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All'È mincnti (firnoi&^Reuerendiflì mo Signore 

CARDINALE FRANCESCO 

BARBERINO» 

Nipote della Santità di N. S. 
VRBANO OTTAVO. 

" L picciol V elume jhe con riunente 
mano prefinu) all'Eminenza 1/. 
contun njìorìa>e la Corografia 
di quel Terreno, che a Senigallia* 
termina la baje del Triangolo fa - 
mofo , che deferiffe Tolibio nella 
più br/la parte della feconda Ita- 
lia, il quale per la fianca da Se- 
noni lungamente hautaci y G alita Senonia dagli Scrittori 
fi chiama , in cui tra le rottine delle giacenti Qttadi gli 
Elogi) ferban fi non del tutto eftinti di queigenerofi Heroi, 
cheti) abitarono . Ben che nella compo fittone del detto 
Volume altro foggetto io non hauefft , che di rauiuare le 
fmarrite glorie di Suafà, mia antica Patria^ per le quali 
anco fra il terreno cercando^ fin dafipolcri canai l ince- 
nerite memorie delle di lei grande^e : a darlo poi in 
luce fitto il manto glorio fò del chianjjimo nome dtlf 0- 
Jir a Eminenza da fefìejfo^n tal for^a egli mi fpinfe, 

%iA 2. ohe 




che ^ mo ^° mn * rou At ài contr udirgli ; non tanto perde 
intuì ferino non hauerò cofa^da cucchi Itggenonpoffa 
ricavar profitto , quanto che la Contrada de Senom ( fi 
col nome de Moderni fi chiami , trattone Gubbio) è il 
medtfìmoyche lo Stato d V rbinoiilquale tranquillamen- 
te riunito al filtcijfimo Imperio della Santa Sede dal 
grand 1 Orbano Zio di V ofìra Eminenza >fotto gC influjfi 
benigni della di lei vigilanza hoggi fortunatamente ri- 
pofa . C he perciò non potea la protettane procurar fi al- 
tronde, chedaWume tutelare delPaefe. Sfetalconue- 
neuole^a baHeuolmente non giuflifital 'ardir mh>cor% 
tanto baffo dono comparendo alla prefen^a difieccdfo* 
Trencipe, foccafione fupplira, che le porgo di effercitar 
gli effetti della grande^a deli animo Juo ;perè che nel 
f icctol dono gradendo ella del ponero Donatore toffe- 
quiofa offerta, a Po/Ieri fi mofìr ara fJrtafferfgenerofa 
del SecolnoHro . £ fen^a più lunga felicita dd [telo 
augurando olì Emmental/ ofir a % le bacio humilijfimo 
le facrewfli. 
Crema ji. Wouembre 164*,. 

ViV \£minen%a ReuerendiJJtm* 



Hnmilif & Deuotif. Serurtore 
Ira Vincent altri* Cimar eU 



SONETTO 

Del Signor Cefare Vi mercati Archidia- 
cono, &yicai*io Generale di Crema 
Al Padre Maeftro , &. Inquifitore Fra 
V incenzo Maria Gimareili per la fua 
Iftoria di Suafa, &Corinalto fua Pa- 
tria^. 

DE la Sua/i incenerita il fato , 
Cimar eUi, deferiui , onde il tuo nido 
Rt/orfe *vn n$uo Delfo, e vn altra Cnido, 
Di cui tti feila Clio, an^i f Erato. 
Chi de t Iftoria tua pajfetgia il Prato , 
Lafpiaggia fpacia del Pier io lido • 
Chi del tuo jìtle al Qtlpoggia^ advn grido 
S'alia dvn Coro angelico, e beato . 
Fai le ceneri illuftri, auree le tombe. 

lituo inchioftro fìillar fa miele il /àngue . 
Belle le guerre fai , cari gl'incendi . 
tJMonftran le carte tue chi vince ,e langue . 
J9è menaci) al Tebro % e ctì al Ce fan ti rendi 
Bocche aperte cìhonor timpani* trombe . 



DaBe 



1 

Dalle Generi di Suafò Corinalto hebbe i natali . Suafo 
dall'amore della propria Patria il Padre Maeftro Fri 
Vincenzo Maria Cimarcllijnquifitor di Gubbio,(ì 

J)ofc à fabricar Iftoria su le Cadute dellvna > e ne ì 
òrgimcnti dell altrove configrande efficacia di elo- 
cutioncf piegò gl'incendi della prima f chcrifcaldò 
l'Autore à celebrare in qucfto Sonetto l'Autore di fi 
maeftofe marauiglic. 

Del Sig.Guid' Vbaldo Benamati. 

L*iAugel % cui filo al Mondo il tSWondo ammira - 
Vago era homa i di rinouarfi gli anni ; 
Onde per far la Pira in Rogo; i vanni 
*Satteua al Sol sii l'odorata Pira . 
E mentre ilTempo reo, la Alone dira 
Csdlui ftauan tejjendo ardenti affanni 
Una penna gli cadde: e quella a i danni 
Ve fvn s*oppo/i>e in vn de i altra ji fira . .. . . a x 
[adde ne la tua man VlTSlCEHTlO; eferiui 
Tu de larfa Suaja il duro Annale 
Hoggi con effa>e i nomi eftinti auuiui . 
E che la Penna tuafia penna tale , 

Qualpiù viuo fegndpuoi darne ai Viui ì 
Jiel Qenere ella horfajft an'co immortale. 



Del 



Del medefimo 



• 



E che non può la Virtù conofeiuca? Fi conofeer THuomo maggior 
di (e&cìso in trouarmodida efalcarla. Ben Io può teltificar 1- 
Autore,che non vfoà fermare Anagrammi potè con Tuo ftupore 
comporre ilfeguenre a gloria del P.lnquificorCimarelli, CÌM v 
degl'Ingegni, Af ARE delle Dottrine, VINCITOR dcir/n- 
uidia,con l'efplicationedi efso in vn Sonetto. 

Il P. Maeftro, e Inquifitore Fra Vincen- 
do Maria de' Cimarclli. 

ANAGRAMMA. 

Vcr'lftorico fia, miranda Pernia^ 
Quinci Roma'I dcfira,clcre il temo. 

DA la flMJ, dal JMJH* del ZSIT^CER prende 
Cofiuiyche COJ^JLTO hor fa [Mime 
Qognome, e Jiome\ e ben da lor se/prime 
Quel Cento alter, che sì filmato il rende s 
*A ZSftiGER l otto immortalmente attende , 
c/4/ s&iAK del filo fitdor V onde comprime , 
Va del Monte del Aderto a l'alte CIME , 
Tugna fier, franco folca, ardito afeende . 
{/// e la Tenna in folcar velata Antenna , 
(jlièlaTenna in pugnar, fpada,che freme , 
Gli ila Tenna in faltr, n>ìè che s impenna . 
Tocca ei (fff onor già, già le mete efìreme , 
Ver ìHorico fia> miranda Tenna 
Quinci Roma V d?fira> e lete il teme . 

Dfl 



Del medefimòì 

fù latteo per patria Miiefio & hcbbe per Padre Egifandro NaC» 
que nel tempo che mori Ombifc per cedere l'Imperio a Dario, 
e fu il primo chefcriuefse Ifloric in profa. Demetrio Falereo ti 
di lui mentione nella Particella XIV. della prima parte del (uo 
Libro de Elocutionc.-eferuaqucftanotitiainchianhcatione del 
feguente fecondo Anagramma , farro dall'Autore al P. InqmU- 
tor Cimarelli,fuo Cordialiffimo Amico,c Signore. 

Il Padre Maeftro Inquifitore Frate Vin- 
centio Maria Cimarello. 

■ 0 <■ A 
Qui ammiri rinat" vn Milefio Ecattco per ftr le 

Scorie a Corinaldo. 

1JL M^/w Ecatteo fra i Greci <viffe y ^ ^"E; 

Lane i Seco/i antichi, efit'l primiere 
Che de V human* anioni ti certo, e'ivcre 
fon Penna, genero fa in profa fcriffe ' 
Te nouello Ecattco crear prefiffi 

il Cicl, non men del p ri fio in dir {incero 
E eh: e tu per dar fine al bel penfiero 
Le tue potente, in far II fior ie haifijfe. 
JS[è rei farlo del JMondo, alni fecondo 
Sei tà di pregi, ò men di genio efperto . 
Ter eia a te COKdiALDO è vn picchi Mondo, 
vinti ilvinci.ù rfHGEHTlO , c che fìa certo 
Sterile ei fu di Stil, tu fei fecondo ; 
Primo di Penn4 eifh tijh dtAlerto. 

7)<l 



Del medefimo. 

ÀI fiume Gcfanodcfcrkto aobilmeate dal 

P. INQVISITOR CIMARELLI 



Nelle fue Iftori^. 






QVe Hi è quegli ò CESAK , cui dar volejli 
Jiegli anni Juoipià molli humida morte 
Quando à guadarti eipr e/e; e quegli è quefti 
£ ' hor fceglie il [telo, a megliorar tua forte . 
fi onori y e non vendette auuiencli ei porte 
eA ' i liquidi perigli y oue il ponevi ; 
Contrapon rette frafh a ingiurie torte , 
Liet i periodi, a vortici funeHi . 
Ho (finto dirti) io del morir juo* vago 
Certo non fui . (Jo a immortalarmi eletto 
Era ei dal Cicl % mi fece il Citi prefago. 
Quinci attor grato, io me lo Jirinfi al petto ; 
JMà di morte ei credè torbida imago > 
Lo jlar tra le mie braccia attor fiftretto . 



*1 



B Del 



Del Sig.Francefco Maria Galeotti. 

ERge Vincenzo il COR' fHALTO > e mira 
La delfuo patrio Qel la glor ia, elmerto : 
Quindi vede a fe flejfo il calle aperto ' 
iAT Immortalità don egli a/pira. < 
Qrefcon le voglie, onci' ei fi lena, e gira , > 
Su la fua penna a voi Dedalo efperto ; 
Ed ecco da la fama è fatto certo , 
Ch'auuinto tlTUmpo, alfuo trionfo eitìr*\ 
E /aera il fuo bel nome a la memoria , 
L'altrui memorie raccogliendo in/teme ; 
Qhe mentre Jl altri fcriue % afe fa ftoria . 
Sì, toccate d'fionor le mete eftreme 

Troua ne l 'altrui glorie ei la fua gloria ì 
Et alinutdo $tlio la Tejlaprem** 



AlTiftetib Padre Inquifitorc. 
Del Signor Gio: Paolo Rubeni 

nn *m ft 

S£T <// wat/fro falro al Juon de Carmi + 
S *i%*r fucile in Dirceo. %Mur& fuperhe £ 
Disfatte ancor precipitar sii Merle* 
*Det Monarca di Telia alfuon del armi. 
Hon cadrangia queBi,gta fonimarmi » 
Va le mine di SVASA acerbe: Vi* 
Qìe intatti la tua penna è che gli ferie 
Ben eh* irato a lor danni il tempo s armi . 
Sprega la Penna tua le penne a i venti 

Zélto sì, che i Juoi aioli ogni occhio hor mira y 
Le Tante mura ad eternar polenti : 
Quindi piàglo rioje il Mondo ammira 
he carte tue, che dtlT clangli accenti ? > 
La Penna tua* che fjinfion la Lira . 



£ x 



Almedefìmo 



DelSig. Gio: Francefco LazarellL 



fi 



AjR</*4 peruerjaà ^crudel nel core 
Fiamma ai /degno; enei* man gli arde a 
Fiamma di foco, onde fù'gliar potè a 
Di S VAS A nel fen giel di terrore. 
Scagliolla y e crebbe sì, che tutta horror e 
(jli horrori a l'Aria, i lumi al del toglie a, 
E la tua Tatria in tanto altrui parca 
Infelice fenice in tanto ardore* 
Hor ttl figlio ben degno a lei ti moHri y W\ *\ fc^yv^Ò 

£fiinguendo quel fico y in cui cafearo 
Le Glorie fue, co tuoi famofì Ine hioBri* 
tAn^i quell'empie fiamme a&or samara > 
Ter far col pio lor lume, a i giorni no/Ir i l 
Splende* il tuo gran Ncme affai più chiari* 



Ad 



Ad Reuerendifs. Patrem Magiftrum 

VINCENTIVM MAR.IAM 
Cimarellum Eugubij Inquifitorem 

Hiftoricura Difertiflìmunu. 

QVI potuit calamo Corinalcum extollere Calo 
, Aut Solem, auc Solis credo fuiflemanum : 
I>iffimile hoc vnum, quòd nullis occidcc vodis 

Inuidia maior; camera folis habet . 
DextraillieftOriens; Coelum mensprouida; Motor 

PatriaramorjCiuesfydera; getta nitor, - . 
Scritta dicm gettane Cimarelli,òc grandiafecum , 

i cJaferuntlucis; garrule Mome cauc, . , 



t r i-in 



Ad eundem. 



HVncClmarelInm Aflra? quetn grandem facic 
Diferta lingua,- quem vehensCcelo inferir 
I nter giganres lirerarum Hiftoria ? "\ 
Si hunc Cimarellum; Principerei eciam paruulum 
Nitoris effe dixerim>& volumina 
Immenfa Olympi paruula . Tace fi Tapis 
Profana lingua^ maximum culmen voca, 
Qui pieno Apollinefuperat ialufrium > 
le effe Ceelum Palladisocmo amoigir. 



2o:AatOQÌus PefcuiiuSy 



Magifler Vincent ius Maria Gmarellus 
Ordinis Praedicatorum. 

Anagramma Purum. 

X> Jl JL A *^ i * A' aJ * J I ^ I * ' * i y A • * # ^ 1 JL X J** 1 1 A i ^miJ 

CLareVir, Du^ritèpaniisIftorianvCorinalti, 
Verèmagnusmicas. 

Hicronymus Genuinus.. 

aibsv :VbÌ9»aet)<|in bòi? jn<in v aoH *UraifìiCL 

De operis Autore 

anagramma: 

P>Vincentius Maria Cimarellus Magi- 
Iter, Ordinis Prasdicatorum. 

Sidus ter ma gnum Corina Iti eri cmicac aure unu h 
Tdr radtjs pariter Solis . 



E l 



0,Ne, PIClJNVM* tituli procul arte petantuiy 
Ve CIMARELLVS furgarad aftra Pater : 
Nam propc ftant tituli; titulosquas prapterit, iftam 

Tarn propè habes laudem,quira propc nomea habes* 
Sidus ter magnum Corinaltì en cmicataureum , 

Par rad i j s pariter Solis & inftar ad eft. 
Inftar adeft Solis 1 Solis quin lampade maius i 

Lux premit il la oculos, lux fouec irta animos . 
No&e, aut nube latet lux Phoebi, at condita chartis 
Hiftorjcis lux bis nocV> dieque micac. 

F.Io;Bapti/ta $padius>Magifter Or&PmT. 



DEfiderando il Padre Maeftro, & Jnquifitore Fri Vincenzo Ma- 
ria CimareHi comunicare ,per mezzo della ftampa vn* Hifto* 
ria da lui comporta de' Galli Senoni; commettiamo con la pre* 
fcnce alli Molto R.R. P. P. Maeftri F. Gio: Michele "Piò Jnquifi- 
rore di Milano , e F. Gio: Barrifta Spada, di doucrla riuedpre; t 
giudicandola cffi degna della ftampa, ci contentiamo/e diamo 
licenzi a!FAutore,che l'imprima. 
DiPcruigali 21. Giugno 1540. 

Fri Nicolò Generale de* Predicatori. 

F.Adriano Cardinali Maeftro Prouinciale 
di Terra Sanca Segretario. 

HÀuendo ioFriGio.-MichelePiò da Bologna dell'Ordine de 
Predicatori Maeftro di Sacra Theologia, 6c Jnquifitore per 
T>rdinexJel ReuerendiTiìmo 7 J adre Generale Domenicano Mae- 
ftro F. Nkolò Ridotti da Fiorenza vedute alcune compofitioni 
del Molto Reti crendo "Padre Maeftro,& Jnquifitore Fri Vincen- 
ti© Maria CimareHi da Cori nalto, del l'Ord in e ifteflb, intitolato 
Difcòrfi Hiftorici della Regione de'Senoni,hoggi dettalo Stato 
'd'Vrbino,&de' lorogri fatti in /calia, diftincoin tre librilo vfi 
Ino Trattato annetto degli Huomini Jlluftri della di luiPacria, 
non vi hauendo cronico cofa , che fia contro la Santa Fede , & 1 
buoni coftumi,le hò ftimace,e ftimo degne di ftampa per lo ftile, 
per rrrudiccione,perIacuriofitidclle coreantiche,& per quel- 
la vellica , che feco porta ogni vera, e ben fondata Hiftoria . lt% 
fede di che hò fcritta,e fottoferitta quefta di propria mano, 
li 12. Marzo 1641. in Milano. 

F. Gio : Michele 'Piò da Bologna Maeftro fopradeteo, 
& Inquifìtore di Milano. 

PER commiffione del noftro Padre Reuerendiffimo Generale 
Maeftro Nicolò Ridolfi, hò lerti i Difcòrfi Hiftorici della Re- 
gione de* Senoni,hoggi detta lo ftato d'Vrbino, e de loro gran 
tatti in /calìa, comporti dal Molto Reuerendo Padre F. Vincen- 
zo Maria CimareHi , Maeftro, & Inquisitore,- e glihò giudicati 
digniffimi d'eflere ftampati. Così affermo. 

Io.F.Gio.Battifta Spada Maeftro dell'Ordine 

de'Predicatori. 



Die 20. Septembris 1641Ì 

NEL libro intitolato, /floric dell' VmbriaScnonia, diMaelìrO 
F.VtncenzoMariaCimarclli inquifitorc Domcnicano,diuifo 
in due Tomi, manoferitti, nel fol. del primo Tomo incomincia; 
dell'origine de Tof cani,&c. hnifee - } felicemente viuino di carte 
100. il fecondo Tomo incomincia ; dell'Edificatone di Cori- 
nalto,&c. fin 'feei Diamanti eternaméteferbafijficc.di carte 109. 
non fi troua cofi contraria alla no (tra Santa Fede Cattolica 
Romana,&c. 
ComifTariusCeneralis S.Officij Venetiarum. 

Adi 28. Deccmbre 1641. 

HO veduto Io Carparo Lunigo doi libri manoferitti in fogliosi 
primo di togli 100. il fecondo defogli 109. in titolati, Mio* 
ne «dell V'mbnaScnonia, hoggi detta lo flato d'VrbinOj&c. aut- 
torc F. Vicenzo Maria Cimarelli inquifitorc Domenicano , nel 1 i 
quali non hò ritrouato cola contraria ì buoni coi turni , & all'in- 
terciic de'Prencipi,per ilchenonpoflinoefTer dati alla (lampa. 
InfededichCjcVc. o,: 

.Noi Reformatnri dello ftudio di Padosu 

HAuendo creduto per fede del Molto Reu.P. Comiflario del S. 
OfficiOjChe nel libro intitolo Hiftoria dell' Vmbria Senonia 
hoggi detta lo (lato d' Vrbinodi Maeftro F. Vicenzo Maria Ci- 
niarcì'o Inquifitorc Domenicano » non viècofa alcuna contrala 
£cdeCactolica > & parimente per attediato di Monfig Lonigo non 
vi fi tcoufccofd alcuna contra Prcncipi , & buoni coflurni con cc- 
demo licenza che fiallampato; douendofi ofleruar quanto per 
legge in propoli to di ftampe.con conditione,chc non fia vendu- 
to Le prima non fari prefentato vno per la libreria, &c. giufta la 
parte deirEccelIentifs.Senato. di i.Deccmb. 1621. Inquor.fid* 
Vcnetia 11. diOenaro i^i. 

Zuanne Nani Can. Re£ itobi/l -oji/toifln 

Zuanne Pesaro Cau. Prou.Rcfc i?^on\taonf>£ *:>bm 
Zuanne Gnmani Cau . lief. 

Adi 14. Febraro 164 1. Rcg^lrnag,Eccelientifs.con la B, 
Torre N od. 

AUiife Querini Segretario. 



CATALOGO 

De gli Scrittori dall'Autore nell'Opera citati. 



ABramoOrtelfio.' 
Adriano Seao Pontefice. 
Adriano Cardinale. 
Agathias. 

Aleifandro Setto Pontefice. 

AJeflandroPerettiCar.Montalto 
Angelo Concioii . 

Antonino Pio Imperatore. 
Appiano Aleflandrino. 
Augufto. 

Bartolomeo Soccino . 

Baltefsar Caftiglionc. 

Bartolo. 

Bcrofo Caldeo, 

Berlingherò. 

Bernardino Baldi. 

Bernardino Corio. 

Bernardino Giustiniano. 

Bolgarucci. 

Carlo Sigon io. 

Cali rio Terzo Pontefice. 

Carlo Emanuel. 

Caffiodoro. 

Catalogo del Concil. di Trento. 
Chriftoforo Landini. 
Cefare Dittatore. 
Cerro. 

Cefare Clementioi. 
Clemente Sefto Pontefice 
Claudiano. 

Clemente AleiTandrino . 
Clemente Settimo Pontefice, 
Claudio Tolomeo » 
Coftanzo Felice. 
Cornelio Tacito. 
Conte Gaóutio, 
Dante. 
Datio. 

Determin.de'ConfigXoriDalt. 
Diodoro Sicolo. 



Dione 

DionKìo Alicarnafeo. 
D ioni fio Atanagro . 
Diego di Luna.' 
Duca di Pernone. 
. Egidio Carina Cardinale. 
Emanuel Filiberto. 
Eugenio Quarto Pontefice- 
Eufcbio. 
Facio. 

Fello Pompeo. 

Felice Grauina. 

Filippo Vefcouo di Bologna. 

Filippo Girardi. 

Flauio Biondo. 

Francefco I. Rè di Francia. 

Francefco Paramano. 

Francefco Guicciardini. 

Francefco Sanfouino. 

Francefco Seta 

Francefco Panfili. 

Gabino Leto . 

GafparoBugau. 

G. Fabritio. 

Giouan Magno. 
Giouanni XXII. Pontefice. 
Giouan Simoneta. 
Giouan Battila Leoni. 
Giouan Battifta Baffi • 
Giouan Tracagnotta. 
Giouan' Antonio Campano. 
Giouan Candido. 
Giouan Malombra. 
Giouan Villani. 
Giouan' Antonio Magmi. 
Giulio OlTequeftre. 
Giulio Magnani. 
Giacomo Guafìaldo. 
Giacomo Maifandro. 
Girolamo Rolli. 

C Girolamo 



Girolamo Rofcelli. 
Gregorio XII. ponte/ice. 
Gregorio X ili. Pontefice . 
Guglielma Soono. 
Herodoro . 
S Leone Papa . 
leone X. Pontefice . 
Leandro Alberti. 
Leggi Municipali Mondauiefe. 
Leggi Municipali Coriualcefc 
Limo Biondi. 
Licinio Gare 
Lippomano .. 
Lodouico Ciarlone . 
Lorenzo Medici. 
Lorenzo Surto. 
Lucana . 

Luc'Angelo Orlandi* 
Martirologio Romano. 
Manilio Lesbio. 
Mauetone . 
Mattea Villani. 
Marino*. 

parcella Piementelli . 
Ma ffimiliano Imperatore*. 
Mileto. 

Manilio Lesbio . 
Mutio Giuftinopolitano» 
M.Tullio Cicerone. 
M. Vitruuio . 
Nicolò Perocti. 
Nolfo- 

Onofrio Panuinio. 
Ottauiano Volpelli. 
Ottauio Farneie. 
Ouidio. 

Paolo Secondo Pontefice- 
Panormitano Abbate* 
Paolo Sforza. 
Paolo Terzo Pontefice* 
Jctroclc 



Pietro Bertiov 

dietro Marcelli. 

dietro Media . 7 ;f r r 

Pier Frlippo Corneo .. 3 ^ 

dietro Gntio. 

P;ecro deNatalibus. 

Pia S ccon doPome fi ce» 

Pietra Rodul fi Vefcaao. 

Plinio* 

Plutarco . 

Polibia 

Procero . 

Pomponio Mela. 

Pom peo pettini 

Pórtio Catone. 

Procopio. 

procedo informat.di cafa» Fonti.. 

Sabellico . 

Saluatore de' Saluadori. 

Sebaftian Macci- 

Sebafhaa Mouftcro • 

Sem pronio . 

Silio italico» 

Sifto Quarto Pontefice .'. 

Sorbona, di parigi . 

Strabone. 

Suetonio • 

Sulpitio Vetalano. 

Tito Liuio. 

Todino Vefcouo. 

Tomafo Fazzelli- 

S.Tomafo d'Acquino- 

Vattene. 

Vbio Sequeftre. 

Verno. 

Vellio. 

VergilioMarone. 
Vincenzo Gmftiniani 
Volleterano. 
Xante. 

Zaccaria Boerio - 
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Delle cofe più notabili del primo Libra 

ADria, y erotta, Vicenza, Manto* , Bergamo,Trento x Como,yercelH^ 
Tfouara, Tarma, Faggio di lepido y e Bologna edificate da,', 
Tofani. foglio * 

jfguto Monte dell'ombria Se noni a. u 
tAlt e^a, & al pre^a delli Monti Taurini. 4 
jlmbigato ]{è de' Celti, manda due Eserciti fuor del fa J^gno. 4 
*Anerofie, Uè de' Galli, eletto Duce contro i Romani. j& 
Vinto nella giornata di Talamonc, recide fe flefio. yz 
^Angelo dalla Vergola Capitano intatto. j £ 

àngolo fecundi fp.mo in Italia deferitto da Vo libio. 24 
^Annone, Duce de* Cartagine fi, inuade la Sicilia . 47 
^trunte, I\è di Chi ufi y conduce in Tofcana i Galli S enoni. 3^ 
Attilio Confole contro i Galli valorof amente pugnando, con Sooao. 

de" fai refla morto in Talamone. yi 
^Augnrij, lAufpictf , & lor origine. z 
Bclloucfo di ^Atvbigato nipote, con grand' EjfercitO fafia in Italiane 

fanfigge i TofcbiyCbe gli s'oppongono . 4 
'NjlTlnfaria edifica Milano. 5 
Occupa la pianura delTò dall' Alpi fin alf E fino fiume,cacciando»e 6 
1 Tofcb'i& la diuide in più cotypade, donandola a fai Soldati. y 
Belle^a de' campi Italiani . ,15 
Brenno, Duce de' Galli S moni paffa alfacco diurna. 3$ 
•Borano fiume della Terra Senonia, e fa deferittionc» \y 
F. Camillo vince in *Ardea ? Galli S enoni. 41 
Creato Dittatore in Vcio,ncl Campidoglio è confermato. 4L 
'Nella via Gabhta 4 Senoni fanfigge. 44 
Contro i mede fimi combattendo, con fi rat t agema gli fa refiire fen^a 

armi. 47. & 48 

Gli afiedia in Mbajmpedendo loro il pajfo delle ve ttouaglie. 55 
Candiano fiume, e fa dejtrittiene, 1 7 

Carpegna celebre Monte, e fa belletta . 2 1 

Catria Mtfnte, che con la cima fourafla alle 7^/. 2 1 

Campi dell' Etruria trauagiiati da' Rpmani . 6a 
Carri fpauentofi contro i Ternani da* Galli inuentati . 4 o 

Cinifcbio fiume della Tcrgóla, e fa deferta ione. 1 $ 

C 2 Claudio 
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Claudio Sulpitio cpato DàtatoÉ(fyont)ro/ì Se fini, m 51 
Ottenendo contro c\frla vmoria^lenuementelrìonfa bel Campidoglio. 53 
Confacra à'QeÌAd\Zvpnfolpta,ttro igratt pe fi d'oro. $1 
Cornerò primo genito di tapetto dalla Scitia papa in Italia. 1 
Copiolo Monte, e fua deferittione . 24 
Cinto ùrodégiofo combattendo 'd fattore di Valcrio,lo fa resiar ritto» 
Vr/'o/j. ( V vJL ^ . fé 

Crufìumio fiume detto Conca. j g 

Vedo nella giornata Sentina s 'offerifctH Dei Tartarei,e muore. 6t 
Con folenni ejfequie in Sentino bebbe la Tomba . 61 
Dionifiol iranno papa con Eserciti all'acquilo d'Italia, & 47 
mo Iettata da Cartagine fi la Sicilia, lafaa Vimprefa. 47 
Egani da Senoni facciati dal lor pitele. 46. & 76 

Emilia flrada da Emilio diretta daVìacen^a à Hjmino. 8 
IL» Emilio Confole in timino , per impedire de' Galli il pafi aggio A 
r Fgma . . fcil ."• ', i\ r»V. 70 

libera vn Efferato Romano, da Galli a ffediaio in Tofcana. 71 
Rifiuta la giornata offertagli da' Galli. 71 
Combatte contro cffi, cjr ne ottiene la vittoria, 71 
Upuina i Boy, e co'l auan\o del fuo Efferato ritorna trionfante à 

Q^Tabbio in Tofcana s'incontra nei Galli Senoni, chela vittoria 

celebranano de gli fuoi feonfitri Bimani, v 58 

Torta la mona àFprna di tal J confitta. 5g 
Ottiene la vittoria in Semino , contro i confederati nemici de* 

Promani. £ c 

Trionfa della vittoria hsunta,con gran folennità nel Campidoglio. 6z 

Fertilità, e belletta dei campi Senoni, e lor deferittione. 16 

Foce fi da' Celti favoriti, nei lidi M affilienti fermano le flange. 4 

Foglia Merctrite dà il fuo nome al fiume ifauro. 17 
Forlo pafio f amo fo della F lamini a,in cuicafeo fopr adì Italia /7m- 

per io Gotico. j 5 
Frontone Contea de' Signori Toni . . 1 S 

Cabina sìrada da Fpma miglia otto di fi ante. \6 
Callia Ci f alpina da Galli, che la conquiflorono , con tal nome 

appella. $ 
Galli Senoni vlt imi ad entrare nella Contrada conftgnata loro nella 

* Ci fai prua. • -ì-ìv^i -n iA\*r 8 

^bnfle^a, altera, biancbex^a,e bellez&a grande de Senoni. .", " 19 

C olìnmi, e Bfl igione de' medenti • j o. j c . & . j * 

Condriti 
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Condotti dajirunte in Tofana, aflediano Chiufi, 

Sdegnati contro Bimani corrono infuriati à Bpma. ^£ 

Sconfiggono in jlllia V Esercito Fumano. 37- 3 3 

Saccheggiano Bpma, & affediano la Fiocca del Campidoglio. 39. & 40 

Da F. Camillo fono tagliati à pc^jj in ^rdea. ^ t 

Tateggiano con gli aflcdiati Bimani nel Campidoglio . 4^ 

Vinti in B$ma,& affatto rtflan diflrutti da Camillo nelia via Gabina. 44 

Cacciano i yeneti fuor del lor paefe. 4 j 
Tutte l'altre nationi Galle nella Cifalpim fi fan foggctte,& edificano 

E refeia . 4$ 

Si confederano con Dionifio di Sicilia, per l'acqui fio d'Italia. 47 

Danno il guafto al Territorio Romano. 45 

Tartono dal t*Annienne per la Trouincia di Campagna. 5 5 
Tornando in foccorfo di Tiburtini, danno il guaflo alle Città amiche 

di fymani. ^ z 
Contro li Bimani combattendo auanti la porta Collina, fono prodi- 

giof amente rotti. 5 1 - C^" 5 - 
Tornando àmolesìare il Territorio Romano, fono in Trcnefte da C. 

Sul piti 0 vinti . |W| 

Combattono nelle foci del Teucre con i Greci Corfari. 5^ 
Tofiedcno la Contrada di Laorenxp,& ^(n^e, & fi fortificano in 

*Alba . 

Tartono da i campi Falerni per Tuglia . 56 
Fan pace con i Bimani. 

Ingannano i Tofcani y cauatido lor di mano gran quantità di moneta, j 7 

Hpmpono fcnijìccafione con Bimani la pace. j-j 

Tagliano à pejjj in Tofcana l 'Efferato Bimano. 55 
! ebrano laflttoria,portandoà gli arcioni >& in cima delle picche 

Ictefledet vinti. 5$ 
Si confederano contro i Bimani con gì VmbriiSanuitiye Tofchi > te- 
coti ejfi fan giornata . 
J^c Ila battaglia dopò la morte di Dccio, quafi immobili refìando da 1 

Bimani furon (confitti . tf^ 

Sacheggiano la To fcana, & affediano ^fre^o. j 

Tagliano à peigi in^rtftfcp l*Efiercito Bimano, 64 

Fanno morire in SenigaglU i prigioni,^ gli Umbafciadori Bpmani. 64 

Da L . Curio vengono rotti, te" f cacciati dal lor paefe, 5 

Terfuadono i Botj & confederar fi co i Tofchi contro i Bimani. 67 

Galli Boif due volte fono da Bimani feonfitti. 68 

Galli Scnom rnououo tutte le nationi Galle contro i Romani. 70 

Galli 
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Calli nella giornata di T diamone da' Bimani rettane vinti . 

Calli s enoni fono da Emilio del timo estinti. > 71 

Curiofoquefito t perebci Calli Senom diuenuti in Italia tanto potenti, 

1 face fiero sì mifcrabil fine. 73, cjr 74 

Gellio Egnatio, Duce de Sanniti .muore nella giornata Sentina. 6% 
Ccngo Ut ano Ré de* Galli, condotto incatenato in Campidoglio nel 

i ± Trionfo di L. Emilio, ».•«.'- 71 

, jefiaìia pianura bella, & feconda al par de empi Siciliani. za>.cjr 2 5 
l forno fame fletti fogli*r e fu* deferi tt ione. 1 7 

// ila Fof tara Contea de' Signori Odagi. . * . . x z 

Lago profondo mila cima dei Monte Co piolo. bc*- v 24 

Lafpis fiume d'orbino fi congiunge con Vlfauro. . 1 8 

.LucioVontcfice confacra Deci o, con le legioni nemiche a ili Dei del- 
l'Infuno. ! v. 61 
Lucio Con fole è tagliato à pcrjcj col fuo Ejfercito in McZ$o> 64 
Lucomme ingrato, aditUrr a ta Moglie d'^runtcHè di Cbinju 35 
ManlioCurio combatte contro S enoni t & ottiene la vittoria, 64 
Scaccia i Senom, cjr s 'impadroni fee delta lor Contrada. 6 8 
M. Manlio difende da* Galli la fiocca del Campidoglio . 43 
Manlio con li f noi Def tendenti fu dettoT orinato da vna collana t che 

tolfe avn Senone da lui in duello vecifo. ,51 
Marena fiume di Semino, che produce l'oro. il 
Milano è fuoi principi] . ttwub'; 5 

Mi fa fiume, che fa porto a Senigaglia . 1 3 

Metauto fiume, e fua defcritt.one. 15 
Monte Feltro Contrada da Feltro Contedi tal nome chiamata. 26 
Monte di Sitria illufirato da "Romualdo Santo. I j 

perone Monte delitiofo, e fua deferittione. ^ 22 

Oratori da' Romani a' Galli S enoni mandati in Chi ufi. 5 4 

Combattono à fiuor di chiù fini contro Senom, "piotando la Legge 

delle Genti. * 3 5 

Oratori de' Galli Scnoni fono f predati in Roma . 36 
Oratori immani veci fi fono in Senigaglia. 64 
M. Tapino nei campi Latini vince i Scnoni. 54 
Fpsia nella battaglia grauemente ferito. 54 
Ttr la ferita diferifee il Trionfo* J4 
Tapino percuotendo vn Senone-, cagiona la rovina in Hpma. 4.0 
Te fri ottimi,cbe nell'acque s'ingenerano nella Terra Senonia. 38.^ 39 
Tetrano detto il Monte di Cagli, fua amenicà,e bellezza. xi 
"ontio Cominio da ycio per lo Teucre fi porta al Campidoglio, & 

dal 
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dal Senato ottiene la cjmfermatione di Dittatore à F. Camillo, 4* 
Tosiumio Confole vecifo col fuo Efferato da* Boy nella fetua Litania, \ z 

Il cui tefehiocoperto d'oro, ferite per patera a Sacerdoti Boy. 3* 
T. Quinto Teno creato Dittatore contro i Calli Senoni,ferma li {leccati 

nel Tonte ùntene , 49 

Il onora con molti doni T. Manlio, che vecift l'infoiente S enone. $ t 

Rimino fiume, & fua de feri tt ione . 18 

Etmani intenti alti *Augurij , c fnpersìitioni Diabetiche. * 

"Bimani fuggono da Roma per timore de' Galli. 3 9 

La più forti co' l Senato fi ritirano nel Campidoglio. 39 

^4(J ediati vedono arder la Vatria. 40 

J^on fanno effente alcuno dalla guerra Gallica. 46 

Fypma fi trouain grantrauaglio peri' 'infortunu molti ',adm tempo à 

Icifucccjfi. SS 

Romani {limati colpeuoli della perdita del loro Efferato in Cbiuft. $8 
Hpmani rotti in S aitino, intef ala morte di Deeio,vigorofi tornano alla 

battaglia , ne riportano vittoria* 6 1 

ternani intimano la guerra a s enoni nel proprio paefe* 64 
Xpmani con 300000. pedoni, e 70000. caualli ft preparano alla 

(tifefa contro i Galli . 70 

Roman i fono a jì ed iati da* Ga l li in Tofcana. jt 
ternani fuggiti per vendicare la morte dì jtttilio Con/ole,vigorofi 

tornano alla battaglia . 7* 

Remani a Galli recano fùperiori ne Ila giornata di Talamone. 71 

bicone fiume famofo tcrmincdciritalia,&dcllaTei ra Senonia. 1 9 
Satmiti inScntmo collegati con gì* ymbri,Scn<fni>c Tofcbi contro i 

Romani. 5° 

Si attuili f cono nella battaglia dopò la morte di Decio. 61 
Gii aiiuu^ati dalla giornata di Santino fi tagliano' à pe%zjdaTu~ 

Vigni. óz 

Senigallia edificata da' Galli S enoni. 3 * 

Dedotta in Colonia da* Rpmani . € s 

Suafa riedificata da* Rpmani . G6 

Tofcaikht ' toi> ardine. 2 

Fatti Maeflri delti tuguri), &di ogni Diabolica fuperftitionr. ' 2. 
Vagano gran fowmdi moneta à Galli Senoni per bauerb confederati 

contro i Bpmani. m 57 

T arreno da Sentino per guardar i lòr campi hiuafi da* Kpmani. 60 

Confederati con h otf y due vo he da' Fontani resfano fion fitti* 62 

Tagete 
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Tage te Demonio tvà le glebe in forma di fanciullo da Tritenio, i 

trottato ne' campi Tofcbi. 3 

Infegna a Tofcani l'avtc dell' indouinave. 5 

Veneti tentano l'impvefa della Terra Senonia. 4 5 

Sono feonfitti da' Calli Senoni. 66 

M. Valerio, fauorito da vn Covuo, recide vn infoiente Senone. 5 j 

Vittoriane bebbero li ternani contro i Calli, cofla lorovn mare di 

fanguc. 72 



Tauola delle cofe più notabili del 
Secondo Libro. 



A Levia vouinata già della Maffa Trabaria Città Metropoli. 140 
i/fwo te Calici lo vicino al Giogo de gli ^pennini. 1 45 

Caglile fua ovigine. 129 
Chiamato Cagli dal Tempio ini eretto di Marte Cali' 1 29 

Taffa dalla signoria de Tofcbi alle mani de' Senoni. 129 
Da' Hpmani riedificato . 129 
Da gli -Bimani Imperatori habitato . 129 
Due ponti merauigliofi da Flaminio inarcati fi vedono in Cagli. 130 
Da' Barbari feruatofi iilcfo : da propri^ Cittadini vien ridotto in 

cenere. 130 
D* ordine di VjcoU Tapa Quarto nella F laminia viene riedificato. 13* 
Sant'angelo 'Papale riedificato fi appella . 131 
fonti, !ìrade,T alaggi, e brutture fontuofe m Cagli. 131 
MonaHertj de Ffligic fi , e Vrelature Ecclcfi&Jlicbenumerofc in Cagli, 131 
Cagti di gran 'Nobiltà ripieno, in ogni tempo bà prodotti buomini 

Jlluflri. i$r 
Canti ano dalle rouine di Lucciolo eretto „ 140 
Va' Cubbini aumentato diuiene bonorcuolc Terra* 149 
J^on men da\Artifii indufìri ofi,cbe da Conti t e d'altre pev fette Tubili 

vien b abitato . 149 
Cavpegna , Contrada de* Signori Carpegni , le radici circonda dei 

Monte Cavpcgna. 181 
La Cafa Cavpegna, trà le prime d'Italia fi annotterà, 1 39 

Caflcllo delle Bjpe dalle ruine dateria evetto. 141 



CaflcL 
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Camello delle Bjpe disirutto da' Cibellini Urbinati . «4t 
Caflel Durante dalle rouine del Ca/lel delle tijpe da Durante fi edifica.] a i 
Castel Duranti da Federico Fi Itrio di fonfuofe fabruhec flato /'//«- 

Urato. ±a.\ 
J>a Francifco Maria vJtimo Duca fyrhino quafi fu fempre ha- 

bitato. 442 
Val medefimo Ducagli fuoi Cittadini furonohoìtorati i fi aitati. \ 42 
Earco delitio fo^ non molto dalie fui porte diflante. 1 4 2 

Connento dinoto in mrro al Bar co de' Minori Ojjeruanti. 142 
Chierici Minori cìnamati da Francefco Maria vltiino Duca d'orbino 

in Calici Durante-, nella cui Cbiefa volle ejfer fcpolto. 1 42 

fatto Città da yrbano Ottano,. yrbmia fi épjvila 14$ 
Honorato de gli Monorati primo Vefcouo di Vv.banU^ jj^ov 145 
B ramante glorio fo Architetto, nacque in Cafle l Durante . 143 
Coflacciaro Forteto, dagli Eugubini edificata alle radici del Cucio. 1 49 
I ano Città della Fortuna* e fua de feri t none. >9 
Bafilica marauigliofa in Fano deferi ita da Vitruuio. 99 
•Arco Trionfale ad ^Augusto eretto da' Famfi. 1 00 

•Canali, e condotti fottcrxanei Antichi (fimi f ntilmentelauorati. 2 00 
Fano da* Tofcani edificato. 101 
l\puinato per la neg ligen'ia de' S enoni, da* Bimani fi riedifica. 103 
Dedotto in Colonia da gli amici di Ce/are* : 1 1 03 

Il obi tato da ^Aii^t jì.o. iIO£ 
Da yittigij r ohi nato : da Beli fari 0 fi riedifica. 
Dalla Signoria de gli Ejfarchi* fi diuo lue alla Cbief 1. 1 o $ 

Da Lodouieo Tio fatto capo delle Tentapoli. 10 3 
Sotto la Si gnor ja di Manfredo di Trini legu fu arricchito. J 04 

ToHofi in .libertà da gli Ottimati fi regge. 104 
Ter le guerre liuili re/la del tutto di sb abitato. 1 04 

CU fuoi Cittadini difperfi edificano nel Tìccuo Monte Fano, 1 04 
y iene in potere de* MalateflL 104 
Leuato a M alatefìi ut orna. alla Cbiefa. 104 
Bartologo con mille Fanefi foccorre ^iquilea. 1 05 

ygone del CaffaroF'anefeal congni fio di Terra Santa. .105 
Fatto Conte della Tiberiade>vi dedujfe ma Colonia de Fànefi. J 05 
Fanefi con la virtù dell'armi . acquistano Foffambrone, Monte 

BarocciOy e T^ouellara . J 0 $ 

^Afitdiato da Tefarefi, e Pam ine fi , con f aiuto dell'armata Veneta 

fi libera . 1 05 

fanefi J occorrendo Famino,cacciauo i Bologne finche l'affediano. 1 05 

J> Vaio- 
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folovof mente combattendo fi difendono da gli affalti di Frante fico 

Maria primo Duca d'yrbino. 105 

Temptf, MonaHeru,e Luoghi Ti», che cretti fi trottano in Fano. 1 06 

Territorio fecondiamo de Imedemo. 106 

Santi della pr imitino C bief a, clye il lucrano Fano. io* 

Mondauio Terra nobile,con altremolte già foggette à Fano. 106 

Fofiambrone, e fuoi ^Autori.- ^fc 117 

V rocurztori d'^tugush rifftedono in Fofiambrone. 118 

fabriebe fuperbe da' Immani erette in Fojfambroni. 118 

Cittadini Fojfambroneft de offici] degni da Immani honorati. 1 1 8 

/ off- mbrone diflrutto da Longobardi, da' fuoi Cittadini fi riedifica. 1 1 8 

Tcntc di pietra fina fopra il M etauro inarcato in Foffambreue. 1 1 9 

Foffambrone da gli Efienft fafia al Dominio de' Molateci. 1 1 9 

Comprato da'Feltrcfchi refta foggetto à gli Duchi della Upuerc. \ 1 9 

jlccrefciuto da Francefco Maria vltimo Duca d'yrbino. no 

Saccheggiatole di mura fmantcHato da Fancfi. 120 

Da villani del fuo Territorio fenrta cagione diflrutto. 1 20 

T\ouinato da Cefare Borgia,* da Lorenijno de' Medici. no 

Tacila primi ti ua Chic fa ottiene il Vefcouo. 12 o 

Diocefe [ua già grande,edi prefente mediocre. 12 1 

Bfliqutc infìgni di molti Santi in e fio fi trouano. m 
torco delitiofonon longi daFoffambronc,vicino alla fi rada Fumana 

s'incontra» ili 

.Arti diuerfe ingegnofe, che fi effercitano in Foffambrone. 121 

H uomini Illusori, che da Fofiambrone vf c'irono. \ z 1 
Fratte Cafielloal pari di grofia Terra honorato da i Duchi d'yrbino. 149 

lefx Città illufire trà confini de' S enoni fituata . 133 

Da'Velafgi in quel fito eretta. 1 j$ 

ìfoU Foffara Contea de' Signori Odagi . 155 

Giulio CcfaycOdagi Conte delCìfola in ogni fcicn%a ver fato. jgo 
Luciolo, ifuuio, Iufico, e Sentino Cittadi già ne gli Upcnnini fon- 
date, che la contrada Senonia fronteggiano. 146.^ 147 

Macerata di Monte Feltro dalle rouine edificata di Tettino. 1 3 8 

Tiella deuolutione dello Stato d'yrbino toma alla Chiefa. 1 j 8 

Di molti huomini forno fi è fiata Madre. j ^ 

7^1 fuo Territorio s'ingenera in gran copia il folfo. \^ 
Maffa Trabaria da troni, che da effa altroue fi trafportano di tal 

nome fi appella. 1 

Mere atello Terra Municipale nobile, e ricca. t ^ 
Già a ninn yefcouofoggetta, al fuo *4rcipntc nello fpirituale, 

conte 
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tome al yef cono obciiua. *4S 

Mondolfo, e B archi ad buomini effirnij bau dato t natali. 17 * 

Monte Baroccio Marcbefato de' Borboni Signori del Monte. 18 1 

Monte numo dalle rouine fdbrìcato d' oflra. *54 

Terra forte, bella, e di nobili perfone ripiena. 1 54 

Huomini famofintUevirtU produce. , *ff 

Monte [ecco picchi di fito>e grande di nome per gli Juoibuommt 

nella virtù valorofi. a , l f 7 

Mont'alboddo TcrraiUuflreneicampi Bodi edificatada Senigaglteft. 1 U 

D' buon'ini ejfimu feconda Madre. l l * 

Monte recebi condotti in Italia dal buon Ottone Imperatore. 1 47 

MontcveccbiOtCattello inefpugnabile de' Conti Montereccbt. J47 

P/cr Àfar/a Co»" di Monte?eccbio, chiaro di mentre di Jangue. 1 $7 

Monduiio Terra edificata dopò U morte di S. Francefco . 1 o<S 
Fatta Metropoli della Troumcia del Vicariato da Sisto Quarto 

OrciaTofamofo perii menati, & per gli eleuali ingegni de gli dotti 

jlccadcmici>fuoi Cittadini. . 

Offra già Citta illuflre ne i Setioni , e fue reliquie . 1 >o 

O/fa d'vno fmifurato gigante ritrouate m Oiìra. % 151 

Oro trouato fra le rouine di Oflra da Tompeo Angelini. 1 5 1 

Tomba feoperta in Oflra de due gemelli Walcrij. 15» 

Cafra di P iomboconcenerd y oro,&ofiademortimuatam 15* 
Ornamento della porta maggioredi S. Francefco di Montenouo, cf- 

tratto dalle rouine di QHra. . J 

Scritture legate in piombo dentro ma cafla marmorea, trottate m 

Oslra t non conofeiute fi gettano al fiume. t ■ * 5 J 

Bifolcosbe le fcritture gettò al fiume /nuore con tutti * fuoi m men ^ ^ 

d'vn^nno. a c r 

Oflra da' Giganti erettale nel campo Senaarrcflaronoconf ufi. 10* 

Oflra da gli Egitti riedificata. l0 * 

CHra foggetta à diuerfi Topoli, tiranneggiarono l Italia. 1 54 

Oflra dijirutta da U Urico. , |jj 

Vergola nella vicinanza di Iufico da Guhbim edificata. 1 4» 

Dedotta in Colonia dai sncdeftmiCubbtnt. 'J 

£>/ »w»ero 1? r#*i«w dubitatori induflnofi, e ricchi. 1 4« 

M o^/.^rra */ Ti caperle fue ricche^ è fiata focheggiata. 148 

Ve faro, e fua origine. , . , r r ~ 

Br«, i C/o«4»»f XXII. Tonteficcd Bmnc OvUda.oucfi fiorp 

re/aro egere Ottà dell» M«r«. . 
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Giotunni Ondadei Tjobii Tefarefe Confultore di Fraticefco Àf*ri#o* 

Duca d'orbino . 9<* 

Ttfdip col fiume dall' idolo d'oro a" I fide, ìf auro fi appella. 90 

Tejaro da dinerfc nationi poffeduto, da Bimani fi deduce tu Colonia. 9 1 

Monte liccio da ^Aleji andrò SforTja fi chiamò l'Imperiale. 91 

Tempio di s. Domenici* fondato fopra le rouiitc del Tempio diGiotte . /ti 

Ti f ira ingogliato dal Ter remoto. 9* 

Sole prodigio fo comparfo di notte in Te faro. 91 

Illustrato in Cielo dall 'innocente fangue de* Martiri fuoi Cittadini, 9 3 

DiHrutto da \Vittigi, da Beli fario fi riedifica. > 93 

Letitbcfe Gallo, battendo facebeggiato l'Italia, fu rotto in Tefaro. 9 ? 

Tefaro in poter de gli Efiarcbi, fi annouera tra te Tcntapoli. 94 
Ti fare fi fauorendo la cine fa, fi oppongono a Dejiderio Rè de' lo«- 

gobardr. ' 94 

Tefaro liberato fi dalla Tirannide de Malate/li, toma alla Cbiefa. 9$ 
Te fare fi rotti in Vrbino,gYan ftrage fanno de gli fi binati iuTe) aro. 95 

Malatefli dal SommoTcnitefice inuefl iti della Signoria di Tefaro. 96 

Tefaro viene in poter d'^fleffandro Sforma* 96 

Te faro Giardino d'Italia. ■ ' ^7 
liberato fi dalla Tirannide di Ce fare Borgia, torna in potere de 

Sfajefcbi» \] 97 
Galeazzo Sforma da Giulio Secondo è cacciato dalla Signoria di 

Tefaro . " 97 

Viene in potere di Tranctfco Maria Secondo Duca d yrbintt. . 9 8 

Da Guido Balio fuo fucceffore fi cinge di forti {jime mura. 9% 

Kltinta la linea de' Duchi della Rouere torna alla Cbiefa. 98 

Tettino Città edificata da Telnfgi nel Monte Verfene . 1$$ 

Ti-Atìiion.irnln dr/Li roti t rada S finn ni a. ! }f, 

Tolta da Scnoni a Tofchì, da' medt 'fimi Seno ni viene habitat a. TJG 

Da Bimani della dignità municipale fu decorata. . • 136 

Dijlrutto da* Goti,da' fuoi Cittadini riedificato, Macerata sappel la. 137 

Rimino, e fua origine. 77 

Tr quagliato da Tofchì. 19 

Con gli aiuti de gliymbri fi libera da* fuoi nemici. 79 

Borghi di Bernini fabricati, & habitat i da gli p'mbri. n ^79 

Rimino, cacciati gli ymbri, in poter fi pone de' Tojcanì ► fro 

Conquisìato da' Celti, refia dishabitato. SO 

jpa' Immani riedificato , fi deduce da effi in Colonia. 80 
Annibale teme di accollar fi à Rimino con gli fuoi Eserciti ~8i 

Tradito 
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Tradito da ^ilbiniano cafca in mano de nemici. Si 
fumine fi /occórre ndo i Rpm ani, fono dal Senato habilttat: di poter 

bereditarele fofìan^e de' mede fimi Romani. ' 8r 

-fumino forprefo da. Ccfatju^ A fc 81 
Si libera da l facco, facendo va lorofa refislcn^a alle legioni Rpmanc. 8 * 
Da Ott auiano ^Augnilo babitato,di font ito fi edifictj abbellito. 8* 
Trimo Tempio edificato da' C bri filarti in Rimino . 8j 
Terfecutione di Decio crudeli JJìma contro i Chrisliani, fuoi cittadini. 8 j 
Saccheggiato, & arfo da Demolitone B£ di Liburnia. 8 J 

Terfecutione contro Cbrifiiani di Diocletiano in ì^mmo. 84 
Concilio congregato in Rimino è impedito da' Greci fci fmatick 84 
Rj rat no arfo da *A lari co . 84 
Da gli Hcruli, e da* Goti in libertà lafciato. 8$ 
Rimrneft felici viuono fotto la Signoria di Orfaccino lor Duca. 8 i 
Rimino in poter de 1 Malate sii. ,ivi*\« -Vbfe ;*K) i 87 
Venduto a Veneti ani. 87 
Toma fotto il Dominio della Chic fa . 87 
Tìpbiltà, e ricchezze de Cittadini J^wf inep+x. ,. . : n ; \>\ 1 ^ 88 
Rocca Contrada è dalle rouinc di lufuo edificata. 1 47 

Città più che mediocri in nobiltà jg rande^ta cambia al pari. 1 47 
'blfl cui Territorio molte Cafìella t e popolo}} rullaggi s'aiincueranu. .1 47 
u€iU cima del Monte Contrada in bella profpeitiua campeggia. 1 80 
San Leo più forte Città d'Italia . ,. <t» ( V*t l ì3 

San, Lorenzo già pofieduto da i Conti di Monte vecchio» 147 
il Ippolito della Rpuere generofo Campione Marche fedi $. Lorenzo. 

à carte 1 57. 17$. 176. 1 80 

San Marino Terra Ubera. 1 $9 

Isella fua libertà conferuandofi>dilcggia chiunque dileggia lei. i3 / 
San Quirico Terra fitnata nei Monte J^ujricOtgià fauorita da gli 

Imperatori Germani* > ■ 0 179 

Schicgia dalle rouinc d'I funi 0 edificata. 146 
jtndreaKartolini dalla ScbieggiaJ>omo in ognifeiew^a efperimentatox^ù 
Serra de* Conti Terra grandemente bonorata da gli Honorati. 1 79 
Terra di Sant^bundio Calici lo forti fjimo edificato da' Gubbmi. 179 
Senigaglia,fuo ftto, cjr origine, ioy.& 108 

Senigaglia Metropoli di' Smoni, Città più famofa (Titoli*. 1 09 
Da' Romani facebeggiata, è riempitadi fangue de" futi Cittadini, 109 
Da mede fimi Bimani abbellita di fabricbCy& in Colonia dcdutta.i 09 
jlfdrubale, 0* Lucio, Sminatore con gli efferciti in Senigaglia, no 
Bastioni de gii alloggiamenti Cartaginefi in Senigaglia* no 

jifirubaU 
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\j4fd,ubalc, & Liuto Salitiatore con gli estuiti in Senigaglia. \ io 
Baflioni de gli alloggi amenti Cartagmefi in Senigaglia. 1 1 o 

Afdrubale fuggendo da Senigaglia t è perfegvitato da' Romani. 1 1 o 
Senigaglia nelle guerre dui li fi conferita d d mot ione del Senato. 1 1 r 
Dijl rutta da diarie* • i ( I 

Da' Greci riedificata, da gli Ejfarcfv fi governa. \\ x 
Ritolta à* Longobardi fi diuolue alla Chiefa. i 1 1 

Ftà IcVeutapoli viene annoverata. »«>V*ro orna & vi%t*m^ÌP 

*Arfada Saracini,nel Monte B odio da * fuoi Cittadini è riedificata. 1 1 z 
Data è in dono a fuoi yefcoui dalla Sede *Apoflolica. \ i * 

Tcfcatori dal [yefceuo fono condotti in Sewgaglia. \ i . 

Fiocca dal Cardinal' Egidio edificata in Senigaglia. f f ♦ 

Senigaglia poffeduta da' MalateHi. j , \ 

Sigi [mondo Malatefta da Federico FeUrio refia vinto in Senigaglia. i \ ? 
Senigaglia da Gioì della Venere rifar cita, e di mette fabrichc ornata, n*» 
%pcc a forti jfima eretta da Giouanni della Kpuere in Senigag Ha. 1 1 » 
Cefar Borgia impadronitoft di Senigaglia vi cornette mo Ite fceleragi ni. 1 1 4 
Senigaglia cafeando in mano de* Duchi d'yrohio è pofla in fortrrjra. 1 1 4 
Vefcouado ricchi ffimo di Senigaglia . , , - 

Suafa già Città infigne della Ragione S enoni*, , , $ 

Da Limo per inuidia nel filentio lafciata. n 7 

Torre fortiffima rimala illefa trà U rouine di Suafa. % 57 

Tietrcyftatue , altari, & acquedotti di piombo trottati vicino al 

fonte Miralbellefe dentro al fito di Suafa . x r 7 

Bagni de quali fervivanfi gii antichi Svafani, riceuono V acque dal 

Fonte Miralbellefe. 
Statue di perfone lUufìri trà le muraglie di Suafa modernamente 
\ 'ritrovate . 1 »*$wft4". »\%*aMrt^*ì ivmu m!\ t ^ g 

Tempie di Hercoledislrutto,da Suafani rinouato, S. Gio: s'appella. 1 5 p 
Cadauero fini furato d'vn Gigante ritrovato in Suafa, con oro, cjr 
neon lucerne ardtnti. , ^ 

*Antrifbtt erronei fpauento fi nelle ripe fi trovano del fiume di Suafa. 1 5 9 
Fonte di acqua limpida vicino alle Acche de g li Jlntri feattrifee . 1 69 
Reliquie del Tempio Olimpico,dei Tc*tro,e¥rctorio di Suafa appreffo 

il Volpcllo fi vedono . !5l 

Coft varie di valore, che l'antichità teilificane di Suafa, dal fvo 
fito furono e fratte .5* tf t 

yicquedoUi,cheda* fonti Caflcllioncfi V acqua portavano ftr %a Città 
di Suafa, (coperti fi fono al tempo di Ottani ano yolpeUi. 

T empio della Fama nel Foro di Suafa fitvato y in evi trouafi della me- 
dema maftatva di bronco. t g k 
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Tefla fimilmcntc di bronzo rapprefentant e apollo vien ntrouata nel 

Tempio d'Hcrcole. i6t 
Tempio di Cerere già fituato in Suafa . itfi 
Collegio dt Centoni erge ma siatua nel Tempie di Cerere ad Elio Imp. 1 6 1 
Tempio fuperbifs . eretto da Etrio cittadino Suafano alla felicità, \6a, j6 5 
Tempio dedicato ad *4ugtttlo, &• à Lìuia Drufilla fua Confitte. 1 66 
Sacerdoti d , ^iugutlo 9 eSacerdoteJìe dì LiuU più nobili della Città. 1 6 6 
LucioQttauio lafcia per t e/1 amento gli fuoi Bagni al popolo Suafauo.167 
Elogu di Cauio y e di S atrio f co Ipiti in marmo nelle Loggie del Talamo 

publico di Cor inalto. 170 
Colonne della Badia di S. Lorenzo, fcruirono già ad vnT empio de* 

Gentili in Suafa. 171 
Strada Confo lare, che da Suafa fio alla Flaminia J corre. 1 7B. 

Tribunali vari/ de' Magiflrati y che la Giusìitia mini tir au ano fumo in 

Suafa. 1 71 

jCutori moderni, che partano di Suafa . 17 j 

Opinioni diuerfe intorno ali* origine di Suafa, , ■ \ttt^\^7% 

Suafa eretta da i Gigantidi Babelici riedificata da gli Egitij. 1 75 
Statua di bronzeo moflruofa ritrovata in Suafa. 17 j 

Suafa dal Goto Alarico facebeggìata, & arfa. 177 
Luoghi dà Sua foni nel lor Territorio eretti. 17S 
Tiferno Metaurenfe,boggi detto S. Angelo in Vado Terra nobile &c.ity 
fatta Città con Caflel Durante dal Sommo Vontefice Vrbano Vili. 1 44 
Huomini famoft, che da Tiferno vfeirono. 144 
Matteo Griffone glorio fo guerriero da Sant'angelo in Vado. 144 
Stabili fee la fua Cafa in Crema. 1 44 

ì{ipofa delle fue ceneri l'rrna nella Chiefade' TV. Tredic in Crema. 144 
Trofpero Fagnanif Frà Francefco Galafmi daSant' ^Angelo in Vado 

huomini illuflri, e celebri nella Corte Fumana. 144 
yrbino, è fua deferittionc. ili 
Talagio merauigliofo di yrbino da Federico eretto, 113 
Monte neìVvtcro tagliato inVrbino^da cui di fi Ulano come dalle nubi 

l'acque. 124 
Fonte inejfaufio prodigio) amente fi fecca inVrhino^affediatoda'Greei.xin. 
Vrbinati forti difensori della lor libertà. 125 
Volontariamente fi dà in mano di Guido Feltrio. 125 
Lo fpirito di cui dal Dante neli' Inferno s'incontra, 115 
Federico Feltrio fa Si fio Quarto chiamato Duca d'VxbinOm 125 
Encmij eccel fi di Federico Feltrio , 

Guido Feltrio Duea d' yrbino, Mecenate de virtmfij imi 116 

Tran* 
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Francefco MariaTrimo della funere fvcccde nei Ducato à Guido 

fuo Zio materno . j ^ 

yrbino.de Duchi della Bpuerc eflintaJa lineaci dìuolut alla Cbiefa. tió 
libraria d Vrbmo.tr à le quattro principali del Mondo s'annotterà. i 2 6 
Tempio fontuofo ncU'Arciuefcouato d yrbiné* * *. 'Vfi ~v * "> V*\ o ^ Z7 
Uutoritàgrandc^cbe nella fual^onùtcia tiene Are htefe.d'p-rbitió. 1 27 
Collegio d'urbinati crea Dot tori t e Canaglieria vede le terrei fi an-ze 
■ tanto laicali jome £cciefiatb checche al misto foro s'afpettano- nj 
Conuentinobili, e numerofi de' t\eligiofi, deJl'rno, e dell'altro fefie 

-in yrbino. ) w ?4\\5^^ 

Terrifrx**.Vr&wo Mondante motto dèlie cofe necefarte all'ha omo. 1 1 8 
yrbi ino fupremi ingegni in ogni facoltà produce. . t* J2 
Breue deferitt io ne dello Stato d ytbinOi*4 *no,ad *no i fikoi luoghi 
annOMeraudofiinficmecenqueiliì&d&ktto s confini dellaTerW^^ 
Senonia in alcune farti io fiancheggiano, j 79. igo. & 1 81 

Tauola delle cofe più notabili del 

Terzo Libro, 
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ABbondanza di formcnto* biade , "vino, & oglio danneuoìe „ 
Cor inai t c ft . -»b r ♦ . I ~ !^ 

Albori fecondo la loro difpofitione, additano ia di fpo fittone de gli 

huomini. .0*0*1-^* •*t»\\T S 

Agricoltorirepkbeida % BorghifimandanoadbabitaràcampiCorinal.29 
Ambafciatori Corina Ite fi fprrrjatincUaCortedi Francefco Sforma. 38 
Ambafciatori C orinali efi coiviennatià morte nelV Effereito del Duca % ' 

della Upuere . n*2ftfe ,'\y»v<H fc il ; vnfc;tj»ToivV\f^ 

Anichino Bongardi Capitano di Bernabò Vi fronti accordato fi col 

Legato non foccorre le Terre ribellate. 2 ^ 
Anfiteatro di giuochi di ^{euntacchia in me^o al fiume Ce fano. j>6 
Antonio da Spoleto Oratore di Eugenio 'Quarto in Cor inalto. ■> 4 

Ttrf éade i Cor inalte fi a pigliar $ 00 . fanti àlor di f e fa. 36 
Jttfcnio Martire fi crede rkrouarfi fepolto nella Cbiefa di 5 . Maria 
( *klTiano> A ofeno' v\\fc »uv\tuù* lt 

9dttZZ4> e .fertilità Àel Territorio di Corinalto. .8 > 

Bianca Maria vifeonti habita t CVrfuaÌH \ui WnV> QiiV;q[lj£ 
tri concepì fa francefco S foniche fu Duca Milano. 4 j 

Mzaccio da Montone f cacciato da i muri di Corinalto. 1 7 

èuuc di Leone X .diretto à CoriuaUefi molto fauoreuok. rj6 

Mnfcty 
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Bofcarini de fondenti per retta linea da Incoiò Bo! "cariti. 19 
Capitoli fatti con la Sede^poflolica^conurnenti alla libertà di Cor in. 48 
Carlo Quarto Imperatore paffa in Julia contro t t'tj co nei. • . 
Fi folcnne incontro atTapa* lo foruenell'ofjicio di Talafemiero. 
Conclude la pace firà la Sede Apostolica, ir i yij conti 
Torna lieto, e gloriofo to' i fuoi Eserciti in jCUmagna. 
Caflclli di Corinalto da Gt beli ini fono demoliti, mà&i-Au% àoiy 
Cauallette pacando ré gran numero per lo Territorio di c orinai: 0 

prefagirono la mortalità, -AAm+T.X «Mi ti 115 

Catt abriga da Cafteifrance nafee di baflo iegnaggi*. 3 9 

Tiglia il pofiefio di Corinalto à nome di Francefco Sforma* 39 
yi edifica vna forte Xpcca. ,kv* 40 

fAteuc Corinalto in dono dallo Sforma afteme con da Sarbar^^\à* ■ 40 
yfa con quei popoli tirannide crudeli ffima , MMfcH '41 



*5 

6 
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Da Cor malte fi vien cacciato dalla tirannide* 

T.C Iodio nei piani delCefano bebbei poderi. 

Colonne, c marmi con l'iferittioni fon portate da Suafa in Corinalto, 

Co lonne con antichi caratteri fi redono nel Tempio di Venere, 90 

Colonne erette ne i cimiteri della Madonna del Viano gli fepolcri n'ad- 
ditano de* Santi Martiri, 

Confalo ni ei 0 Corinaltefc perfitade ii popolo alla difefa contro il Du- 
ca della Houere^ 

Cofiantinò Imperatore combatte con Mnfen%p t tlo feonfigge. 

fi battezza per mano di Silucftro Taf a, 

Dona alla CbiefaBpma,e l'Italia; 

Trafporta la Sede Imperiale in hifantio. 

Corinalto edificato viene da' Suafani dalle reliquie dcW ar fa Suafa. 

Da' Tiranni fu fpogliato del fuo Territorio, 

ciltro Trencipe fupremonon riconofce,cbc il Tapa, 

ComcK£fubìica fi regge con le proprie Leggi. 

Molti fauoriti Triuilegtj ottiene da' Sommi Pontefici. 

1)4 Scriba Goto ornato viene di fabriebe fontuofe* 

Tafia fatto la Signoria de' Greci, KMMfln^jkW>»lli> 1 

Va jtiflulfo fi rettituifee alla Sede jfpoflolica. 

Si difende dalle feorrevic de' Saracini . 

yien molto trauagliato dalle febiere -armate deUadroni . 

E t irato à forcali' obedienxjuli Federico II. Imperatore, 

In breue fi libera dalla Tirannide de gli le fini . 

Si arfeda Galeotto Malatefta, eflendofi ribellato alla Chiefa 

fi riedifica da gli fuoiCittadini. n MM 
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Ajfediato da Braccio da Montone fi Ubera co'l proprio valore. 27 
Cafca /otto la Tirannide dei Malatefii. 17 
Si nfcuotc dulia medema tirannide. 17 
Vane ampliato di murai& d'babitationi da fuoi Cittadini. 38 
E deputato per T } ia\^a darmi da Lorenzi no de ! Medici. 59 
Strettamente daliDuxadeUa funere viene ajfcdiato. 67 
St difende valoro fornente da gii siffatti di quello . -68 
Co l proprio r alare-cacciando il nemico fi Ubera dall' ajìcdio, jz 
impetra da Leone X. Tonte f ce il ycfcouv* 75 
Situato fii nella febicna d'vn vago collegi forti ffime mura recinto. 9 8 
'Per ragione del /ito non può fe noncon gran difficoltà efierabbatuto. 
Tra le Città, e luoghi grandi della Marca è annouerato. p? 
Corinaltefi difperfiper Decreto del Tapatornano à riedificar la Tatria.16 
Da' Malatefii fon fluoriti neUa coltura decampi* 16 
Donano tutti li beni del Tublico à Tandolfo Matateiìa lor Tiranno, zt 
mùntati vengono dalTapa contro MaUtefla7{oueUo,cbe intimò lor 

la guerra. 3* 
Travagliatila Sante Carelli fi liberano con T aiuto delle Mi li tic 

della Marta* » 31 

Congiurati contro Catt abriga s % impadroni f cono della npcca. 44 
Cacciano il Tiranno* e fi ripongono in libertà. 45 
Si pongono volontariamente fono Vobedien'Zjt del Tapa. 47 
Ottengono indono dalla Sede Apostolica k cbiauifbe portano incrociate 

fopra del lor Arme . 55 
Demolì f :ono la Fort cerate cacciano il prefidio di propria autorità. j 5 
promettono obedien^a al Duca della Rpuerc, «tfj 
Sorti fcotio affediati ejfendo contro nemici, e ne fan Hrage. €f 
Gli auaìrjatidalla pefie fan dono di molti campi alla Badia dell'* 

Auellano. 149 
mio Iti beni fi obi li fottopongono all' Emfiteufi à f amor dalla dettaBadia.w a 
Donne, v cechi M atre perfone inutili fi mandano da' Corinaltefi al- 
la Bocca Contrada. 46 
EgidioCarillaCard.difiima,ntandatoLegatoinJtaltada Innocenzo yjAf) 
Difìrugge i Tiranniche occupano UT erre della Chic fa. 19 
Caccia 7{icolò Bof cardi dalla Tirannide di lefije di Cor inalto. 15 
Dà Leggi giurie, e fante a 'Popoli Ecclefiafìici . if 
Manda Galeotto Molatela alla Mftruttionc delie tre Terre nella 

Marca, ribel late» htf 21 

Entrate del Communi di Corinalto. 1 of 

Errori de Cofmo^rafi intorno al fito di Corinalto . 4 
*th Jmijlie 
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Famiglie Tubili di Corinalto babitano per lo Territorio. Si 
Federico II. Imperatore cerca d % impadronii fi delio Stato Ecelefiaflico. 1 4 
T^jel Concilio di Leone è depoflo dalla dignità Imperiale. 1 4 

Sconfitto in Tarma, fugge in Taglia. i% 
Muore mi fer abilmente in F trentino. 1 c 

In Monte Bacale di Sicilia ha la Tomba. 1 5 

Wrancefco Sforma occupa la Marca. 3$ 
Torna inMilano con Bianca Maria fua Conforte,e fe ne fa padrone. 44 
Francefco Mariadella Fpuere Duca fyrbino, s'arma contri Leone X. 61 
ì\acquislail fuo Stato* &• inuade la Marca. 61 
Vrocura d' boxer per amore Corinalto. 61 
Intima a Cor in alte fi la guerra. 61 
Ritiene per Ostaggi gli Ambafciadori Cor inai te fi . 6$ 
Strettamente a/tedia Corinalto . fai ì* *^ » 67 

Gli dà più rotte gli affai ti , & ni ributtato. 69. & 70 

Bifperato di pigliar lo, fi parte dall' affedio co'l fuo efferato. 72, 
Galeotto Malatefta caccia dalla Tatria 1 Corinalt.lafacheggia,ed'arde. 1 1 
Gioueni Cor inalte fi fo leuciti contro il Magistrato, rifoluonodi dtf- 

fendere la Tatria. 6} 
Fanno imbofcata,& recidono ìoo.caualli del* efferato del DucaHpuere.6? 
Guerre lunghe banuteda' Corinalt. con Mondauiefi per cagione d'acque, io 
Guerre ciuili infiniti mali cagionano in Corinalto. in. 
Huomo Diabolico in Corinalto induce alcuni à cauar t efori. 115 
ì\ambiufo in vna nube come lampo ragirofi in aria . 114 
Legge genero fa de Corinalte fi gli graduati fo lo ammettedo alla dignità 

del Confalonierato. 1 06 

Leone, fegno Cclcflc, afeende à Corinalto. 101 
Lettere cortefedi Francefco sforma dirette al Magifirato di Corinalto. j 7 
Lodouico Bauaro chiamato daGibeUini,riencontro ai Tapa armato. t4 
Coronato in Milano,e Kpma di Corona Imperiatela' fuoi partiali i 

ricevuto come legitimo Imperatore. 16 
Vien deposlo dalla dignità Imperiale dal Sommo Tonte fice. 16 
Fà eleggere rn Antipapa, equel lo come legitimo adora. 1 6 

Magi/Irato di Corin. fopra i fuoi fudditi tiene il mero,emiflo impero. 19 f 
tiifiede in Talamo js rede le feconde iflan^dalTodefià,^ lui deuolute.ios 
Fà elettionc del Todeflà,ilqualfolo col voto confultiuo entrain Config.iQf 
Da Gregorio XIII. l'autorità gli fi diminuì fee . 106 
Militie Corinalte f e numero fe^e di bella gente formate. tot 
jl magnanime imprefe impiegate, con J omma lode ne fono r infette. 1 o t, 
Mo liòneCafleUo riedificato da Manlio Confole nel piano del Ce fano. 95 

E l Mona* 



TAVOLA 

Monafìerio delle Mònache di S. Benedetto vieti edificato Copra te róninr 

del la demolita Rpcca. 5 7 

MontchOtiO,c Bofcarctofacbeggiatifono,cdarftdaTandolfoMalatefia. 14 
TiicolòBofcarcti s'impadronì fee di Icfh& vfa crudeltà contro Guelfi, 1 7 
Con inganno piglia la Signoria di Corinalto . 17 
Distrugge i Castelli del Territorio, cacciandone i Guelfi. li 
Val Cari Ila è depoflo dalla Tirannide. 19 
Fa ribellarcJetreTerrcalla Cbicfa,con difegnod' indurre à fare il 

fintile tutto lo Stato EccleftaHico. 10 
Tanddfo Malate fi a cacciato dalla Signoria di Brefciajjabita in Corin . z 8 
Vi edifica per fua babitatione yn fontuofo Talamo . i9 
Oratione fatta da vn faggio huomo,perfuadc i Corinaltefi dalla Terra 

cacciati a paflar altrouc per riedificare vna ntioua patria. ta 
Oratione fatta da vn vecchio di Hima,pcrfuade il C ou figlio die orinaltù 

à pigliar la difefa della Tdtria contro Francefco Maria. 65 
Oratore di Francefco Sforma f prestato in Corinalto. 58 
r Podcslà 1 ò Goucrnatorc non può fenon con abufo chiamai fi Trencipe. 104 
Trencipi eletti dalla Bfpublica, dalla medtftma l'autorità riceue. I o.j 
*P» odigiofo viaggio d'vn Heligìofo,cbc s'oprò al foccorf 7 di Corinalto* 7 1 
Triuilegi concejfi dal Magistrato di Corinalto a gli amogliati. 1 09 
Religioni diuote introdotte in Corinalto. . Mi ^->4?ìuA t *4 

Saba Saracino arde ^4ncona,c Senigaglia, ci paefeS enonio fathcggia+n 
Scriba Goto edipea S. Maria del Mercato. $ 
Viglia di Corinalto la Tirannide. . « t.*« r . • il 

L'orna di fabviclic, e 4f Jìrutture degne. 

Dalla Tirannide vien cacciato da Giouanui vitalliano. 11 
Scrittori che parlano del valore de' faldati Corinaltcfi, nella difefa 
rimostrato contro il Duca dellaRpucre. yi 
Sepolcri antichi feoperti da' Canesirutif intorno al Caslcllo Mulionc. 96 
Sepolcro 4'vn fmifurato Gigante feoperto in Ciruignano. 97 
Stanca d'archi ,c di pretiofe Colonne adorna funata f otto il paui- s i 
' mento del Tempio di Venere. ri*wl \\ iS\\S %fb*»V 94 
Tempio di renere da* Tofcani eretto, boggi intiero fi J erba. 89 
Tauola di marmo con le note anticte de confini de' campi intarfata 
, fi vede nel Tempio di venere. 91 
Tempio di Bona edificato da B^fellia nel Monte Bono. - 94 
Tauola di bronco htrouata tra le rodine del Tempio di Bona. 95 
Temprila borritile eflcrmina i campi C orina he fi. vU? «* 
S.Tomfo, s. Francefco,e s. Tietro Martire predicano in Corinalto. 1 4 
yanti dati da perfone e fimi e a faldati Corinaltefi ... 101 
Varie reliquie de Martiri, e*l corpo di s. Tati filo ripofano in Cor inai. 118 



TAVOLA 

Delle Chiefe, che dentro Corinalco, è fuo Contorno 
prefcnce fitune fi trotiano. 
S . Agohino . • v 1 2 j I Fri B a rt olomeo petu li. 

S. vitina. 130 Frà Bartolomeo CimareUu 

5\ Bartolomeo,e Vaternìmo. 1 3 1 
S .Bartolomeo al fonte ficcato. 132 
S. Benedetto Couentode Monaeb-ii 5 
S. Domenico. iji 
ò . Francefco de VP Min. COM4. 1 2 j 
Vtìofpitale. 128 
S. Lucìa. ijO 
S.GiouannideTadriCapuccini. 1 24. 
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S. Maria de Suffragi. 
S. Maria de l Con/alone. 
S. Maria de gli Morti. 
S* Maria del Mercato. 
S. Maria del Viano. 130 
S. Maria della Miferieordia. 1 3 1 
S. Maria degli Olmi grandi. 13 1 
S. Maria di Boccalupo. 132 
S. Maria della Canee Ilota. 
Monte della Vielà. "TX\ 
'«T.^/Vo/ò de'Todri H er enti t ani. 1 2 2 
S.Tietro Collegiata. < J» l t20 
S-ftyrco. 128 
^.Spirito. 1 26 

S.yito. ' 131 

* 

Huomini Iiluftri Corinalcefl. 

Achille Tarducci. 171 
Adriano Sandriani . 1 74 

AUffandro Alejlondri. \ 8 1 

frà Meffandro bandi. 179 
Aloni fio cimati. 169 
Andrea Bpgogotoffi. 
Angelo Orlandi. 
Frà Angelo .Amati, 
Antonio Martinelli. 
Frà Arfenio Capuccino 
Attilio Fonti. 
Frà Aurelio Finiti. 



Frà Bartolomeo Orlandi. 
Batti fla Venerei . 
Benedetto Fontini. 
Bernardino Cimarelli. 
Biagio Alejfandri. 
Borro Borri. 
Burnirò di Viuiano. 
Camillo Simone tti. 
1 2p Candia cimati. 
12 7 fedii* Ticcini. 
127 Fri Cefare Magim, 
\i9 Cbrifloforo Fontini. 



Cbrifìeforo CimarclH. 
CimareUo Maufulio. 
Cimarello CimarcUi. 
Cintio Clementi. 



Demofonte Fonti nì 



v Di ani fio Stlueflri. 
^Domenico Ornati, 
tiereole Alejfandri. 
Frà Filippo panieri, 
flauto Alefiandri . 
Francefco Orlandi, 
francefeo Orlandi. 
Francefco bumori. 
Gafparo Magini. 
Giacomo Fontini. 
Giacomo Alejfandri . 
Giacomo Francefcini . 
Giouon Andrea Fata. 



140 
141 



Gio: Benedetto Amati. 
Giouan Buonbuomo. 
i%$Giouan Buoni. 
1 6&.GÌ0 1 Batti fi a Sandriani . 
155 Gio: Batti ìfla Baffi. 
1 j6 ÌGtO: Batti fla Qttauiani. 
ìSWrà Gio: B*ttift*Cafta£ua. 
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Ciouanni Camillo . 
Fra Giulio Santarelli. 
Fra Gregorio Cimarelli. 
Liuto Font ini. 

Fra Lodouico Tanta* 
Lucullo Baffi, 

Magio Santarelli. 
Magnone di Bartolomeo. 
Marc^ Antonio Guglielmi. 
Marcantonio Fata. 
Marcantonio Ott anioni. 
Fra Marco Chiarelli. 
M art tìtolo Martinelli. 
Mafcio di Giacomo. 
Matteo Guglielmi. 
Michele Martinelli. 
TiicolòBofcareti. 
7{icolò Cimarelli. 
T^cro Vietino. 
IràT^icolò Falafcbi. 
Fra 7{icola B art boli. 
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1 1 9\Vandolfo Fonti ni. 
i7j>Tundolfo Orlandi. 
1 79 VP anta Tarducci. 
161 VP ier Leone Untati. 
i6j Vi^f Benedetto Fonti, 
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Tier Santo hauuo. 
Ticr Antonio Tarducci. 
i+dTjcr Francesco Clementi. 
1 6 j \Vier Ugolino Santarelli. 
1 ; j Tier Domenico Martinelli. 
i-jÙTier Andrea Santarelli. 
1 ji\Tietro Sandriani. 
i66iTompilio Sandriani. 
1 46" Simone Fata. 
14$ Siluio Orlandi. 
165 Fra Stefano Magi ni. 
ij§ Stefano Magini. 
145 Tarducci 0 Tarducci. 
ijo" Tbefeo Tbefei. 
1 61 Viuiano jimati . 
1 8j Viuiano Brunori. 
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L % z4utore a chi Ugge, 



COmf ofi ( efsendo jo giouinetto al fccolo)vn Pocma.che intitolai l'Orì/ble 
laquaie veduta da'viittioiì,e nobili cittadini in Palcrmo.fù da loro l'Anno 
i6»|. conaw>laufo vniuer&fe recitata. E febene da erti , Oc da altri Letterari 
I darla 10 uce ne fui con iftanza richieiìo ; per drgm rifpetti però non 
confenti;. II fomigharite dtj pafente Volume haueuo difpoftorare, reftando 
jo del Tuo manofcrttto a pieno contento. Mi la fudetta miaOrifbie capitan- 
dumi in mano, nooua mente Campata fotto il nome d'vn certo D. Valenano 
ltolzè.tantodifqrme,* da! fuo Orgmale alteratale mimoGeacompia-ne-e 
la iia fciagura* effondo ella de/ mio pouero ingegno parto primiero- 0 * 'à 
ritolutrmi in v.no à dar con celerità alieStampc cflòVolutne; nuooo Battili© 
toaj C ndo,che amdo con l'aierui fatiche d'tcquilrar gloria,fotto mentito noma 
non l'imprime!* . E fé bene, per non hauer potuto io alla correttone delle 
Stampe troiiarmiprcfcnte,deputai a querta carica Ltteraca.St intanfente Per- 
fona, tuttavia per la trafeuraggine de gl'tmpreftori , di molti errori l'hò 
irouato macchiato, Illudi con patienzj da me eftratti ( pafTati folo queeli 
delle geminate lettere, de alcuni altri di minor rilùuo)qui fotto con le cor 
rett.oni gli ho fatto notare. Solfami ti prego benigno Lettoro, * dell» 
tmblema d^l' Aleuto rammentandoti , che lo flato addita de* virtuofi dalla 
forte opprcflìjcon affetto benigno compatitimi, vini felice. 



Errori del Primo, & Secondo Libro. 
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CAPITOLO PRIMO 

Dell'Origine de Tofcani Ascile lorohabiutiont 

~ in Italia. 




Etto quaranti nonno dopò , -che ceftò /*• 
vniucrfal Diluuio, e che ilgran Tatuar* 
ca T^pè /opragli alti Monti di+4rmcnit 
yfcì dall' *4rca,in cuifaluojfi conia MQm 
glieT idea, coni figli, Camo,Scmo, e /«• 
peto ; e con le nuore Tandora , 7(pcla , c 
T^cogo lacche fu il decimo anno de l Regni 
di Saturno, Taire di Belo , in Babilonia* 
jl Cornerò primogenito di lapeto daU'epì* 
tuo paterno detto Gallo , cioè inondato, c 
faluato dall'acque, pafsò dalla Sciti** 
tue forfè egli era nato, in Italia ,eon i figli uoli,c co* nepotista li effendi 
nelgenerarla prole fecondi (fimi , crefeiutiin gran numero, nHVaefe, che 
tra la Macra,e li 'euere,c fra il Mediterraneo, e gli \Apennini contienfi* 
le loro habitat ioni fermarono, chiamando quello dal nome di Cornerò» 
Cornerà Gallica.Et cjftndo quett'buomogiuflo,c fanto,non folo inftrujfe 
glifuoi a viuere fecondo le rcgoledclla vera Giuslitia, incaminandoli per 
lo retto fenticrOyche la ragione addita ; mi inficme à gradi fuperiori alla, 
natura col lume della fede inalbandoli, infegnò loro ifacrofanti culti del* 
laverà lati ia,che in ogni tempo al fommo Dio render doueuano. Così ac- 
cennò Canticltifsimo Berofo, nel quinto lib.de i Babilonici Regi in tale 
guifa fervendone. Anno à faluce Immani generis ab aquis cente- 
llino crigefimo primo, cepit Regnum Babilonicum fub noftro Sa* 
turno patre louis Beli, qui imperarne atinis jÉ.anuo huius de- 
cimai ComerusGalluspofuitColonias fuas in Regno, quod po- 
flealt alia dicìaeft,6c Regnum (numi fuo nomine cognominauk, 
doeuitq.illoslegem,&iuftitiam. Quindi auenne,che quefii Topoii 
per molti f ecoli prima furouo chiamati Galli, che gli altri, i quali di U 
dai Monti habitan di prefente,tal nome da Gal Unte figliuolo di Hercolc 
Duce loro, bauejfero . Ma quella Gente neWhumiltà in tutto l'orme di 
Cornerò feguitando,no infuperbì,ed in alteri nei Valagi,ma bensì in vili % 
e tic* baf si tuguri babitarvollc } e da quelli tuguri, che chiamauanfi Tirft, 
verniero detti pofeiada 'confinanti loto! irretii, & di quefio nome appd* 
Uronfi vntcmpo,per la teflimonian^a,che ne fa Marfilio Lcsbio,Di*+ 

jl nifi* 



i DelI'Hiftoric de GJIU Scnoni . 

nifto Micarnafieo, e con ef si Leandro Meni, con altri mille celebri 
Scrittoi i.Et e ffercitandofi quefli niedefimi negli ef perimenti de i fiacri - 
ficq>cbecon pictofi affetti di vittime, e di lodi rendeuan a Dia j, furono 
TnfciperciòaiuonornatiXosìTlinio^Manetone.conFelUTompeo 
ferino* E Facio nel 3. Uh. del Ditamondo canto in quefli fieguenti ver l'i. 
Tufcia dal Tufe le fù il nome mefso, 
Perche con quegli antichi il tempo cado, 
Deuoti a Dei facrifìcauan fpefso. 
Menarono i Tufci per lungo [patio d'anni nel deferitto paefe vita 
felice.Maefiendopoficiaintalguifiacreficinti,che non rendendofi quella 
contrada afo/tcntarli bafleuole,net Triango lo famofo inondarvi d'Italia 
cbedefcriJfcToltbioal i.lib. delle fi(c Hi slori e, di cui tolte afor^atre^ 
cento Città agli ymbri,di quelle s impadronirono, lafciando folo intatto 
fjLngolo,cbe ncll'cftrcmo della detta Italia tra l'adriatico giace, &i 
monti d'Mcmagnaidclquale per timore de Veneti, popoli del la Taflago* 
nia y d)chabitauanlo,non ardirono tentar l'iraprc fa. parendo a que- 
Jìi,eb'aila moltitudine loro le trecento Città ,da cui cacciorno glivmbri, 
fofferofofficienti;deW altre affai più grandi n'edificorono, comcMria, 
Verona, Vicenza, Mantoa, Bergamo, Trento, Como , Vercelli, Tuonar*, 
Tarma,H> ggio di Lcpido,e Bologna. Laonde auttcnnc,che fatti oltremodè 
grandi, facilmente non folo poterono a 'Italia intitolar fi signori; mà 
etiandio de i Marimbe la fiancheggiano,teneudo per guardia dì quelli ,dui 
grofie armatele per autenticare fopradi efsi la padronanza loro,vol- 
lero anco all'vno,& al feltro imporre il nome,qucUo,cbc all'Offro mira, 
dal proprio chiamando Tirreno, e quello di la parte oppofla, cberifgnar- 
da B orca,daMria Co Ionia toro adriatico Mare . Trouandofi quefli To- 
poli temuti nel cotmo della volubile fortuna, e per le continue felicità 
ftfi infiolenti,dellaGiùflitia y alThuomo connaturale, feordaronft: & affai 
più della verace l^iigione,da i loro Maggiori(come fi diff c )apprefia,e con 
purafcdeperlocoìfo diuntianni effercitata . ^£n^i del tutto dinenuti 
facrilegbi,efuper(litioft,rcndeuanoglihonori,cbe folo a Dio doueuanfih 
ai Demontj dell'Inferno , vfurpatori sfacciati de i culti latri;. 
Onde agli Uugurij,& à gli .Aufpicij intenti, di sì nefandi errori 
fnaeflri fi fecero , infegnandoli con fatica ,c /indio a Bimani , che 
pofeia da quefli fafeinati , non trouofsi Demonio, che negli abifisi 
haueffe Trtlatura a cui non. erige fi ero in Boma Tempij, addri^afifero 
fìatue, 0 confacraffero jtltari , & a quello fiotto nome di qualche 
per fona infigne , non porgeffero incenfit, fiacri ficij , e lodi, per la 
fide, che gli antichi Dottori ne fanno, e fivecialmente Vjtlàcarnafico, 
che della cecitàdi quefie genti a lungo parla. E tale era ilpoffiefifo, che 
foprade Tufci tenena l'empio Demonio,cf/ofò più volte per fioralmente 

comparir 



JLibro primo i $ 

comparir loro in ifpecie vifibile jcomt Cicerone racconta nel i. lib. delle 
Dìuin. e fingolarmente quando fotto nome di Tagete in figura di belli f- 
fimo fanciullo,tra leglebedella terra nei Tarquinefi campi dal? Aratore 
Tirtinio à piedi dè buoi,lafeiofsi trouare.di doue vfcito,& in luogo emi- 
nente afeejo, per effer da tutti veduto, & afcoltato, non che Tirtinco>i 
*Paflori,c B i folci vicini ingannando^ induffe con merauiglia ad afcoU 
tar la dottrinale infegnauadegli tuguri/, e dck'indouinar per quelli : 
ma fin da gli ritimi confini della Trouincia ogni popolo induffe ad i'm- 
pararla,c ciò da tutto i l mondo fauoredel Cielo fmgolarifsimo riputato 
ejfcndo,foloàTofcani per loro buona forte concefio,non volle Ouiaio con 
filcntiopafìarlo;onde neVvltimo delle fuc Metamorfosi raccontandolo 
tosi ne fcrifie . 

At nymphas tetigìr noua res,at Amazon natus 
Haud aliter ftupuit,quam caro Tyrtinus aracor 
Fatalem glebam mocis afpexic in aruis 
Sponte fua primum, nulloque agirante moueri 
Sumere mox hominis* terrarquar amictere formam, 
Oraque venturis aperire reccntia fa&is 
Indignar dixereTagen,qui primus Hetrufcam 
Edocuit gentem cafus aperire fucuros. % 
*Non meno per qucslo,cbc per altri fimili peccati ', vennero i Tofani 
da Dio acerbamente puniti ; peròclx dai Galli Celti, che dell ira Diurna 
contro e fsi furono la sfei\a,con molta Sìrage del J angue loro, da quella 
felice Contrada vennero cacciati,come pi» à lunga ne gli altri difeorfi 
f zguenti f piegherà fi. 

CAPITOLO SECONDO. 

Come i Galli Celti pafsarono in ItaKa>dcbelIarono 
i Tofcani, & edificarono Milano. 

■ Criflcro gli antichi ìHorici,e TitoLiuio in partì* 
colare nel quinto Libro della prima Deca, che 
nell'anno vigefmoprimo del Xfgnodi Tatui- 
no Trifco, che fu dell ' edificai ione di Hpma il 
cent efimo cinquant efimo fettimo, del Mondo % 
fecondo il più vero computo , quattr orni Ila fei 
eento,e quattro; drauanti al parto della vergine 
cmquecentonouantaeinqMcUmbìgatoglorhfo^è 

degli Celti, che bastarono quella parte di GaU 
Ua t che tra ì due famofì ìiumi fi contiene , cioè > U Sena , ci Ioni > 

Ut- co» 
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rè» Unta, felicità regnò* c}jc vidde il fuo Topoh cosi aumentaci 
che te ampie campagne del fuo granfygno non rendcnanfi a poterlo ali- 
mentare bafieuoli .Onde volendo egli ài Infogni de gli fitoi fudditi prone- 
dereiefiendo ottimo Tr encipe,& pereioche quelli non men che figli tene- 
ramente majfe, fece di tutta la giouentnalfuo Dominio foggetta, vna 
generale rifegna-.e fatta J aelta de' più robufti,e de* più atti al maneggio 
dell' armi,due numerofi eserciti neformòM cui vno confegnò à BeUouefo, 
d'altro* S igonefo,amendue di vna fuaforella figliuoli. E fatti fecondo 
la consuetudine di quei tempi /acri ficij alliDci,e prcfi gli augurij' fopra 
il camino da far fi per lomegliOygittarono le forti ,dalle quali fu aslretto 
Sigouefo di pigliar il piùpericolofo della feluaEreina,verfo l'jllemagnai 
r Bellone fo al contrario verfo gl'incogniti paefi de gliafpri monti Ta- 
urin'hpcrdefcenderein Italia. Et ejfcndofi già quefiiconil fuo numerofif- 
fimo esercito polio in viaggio, in pochi giorni alle radici gionf e de gli 
accennati Montini cui ben considerato bauendo l'afprczjra, e l'incredi- 
bile altnroycbe fembra pajfar le nubi,e confinar con il Cielo,refio di f pa- 
vento, e di confnfione ripieno, iftimando imponìbile adatto di potere fi 
fcofccfe,e fini 'furata Mole varcare,iui conglifuoifi reslrinfe, c come af- 
fediato alcuni pochi giorni fermojfi . E mentre andanano confultando 
ciò che douean per commune fcampo eleggere ,ani fati furono x eome in quei 
inedeftmo tempo à lidi Marfilienfi erano gionte di frefeo eerte naui de 
Foce ft,che dalla Grecia partiti,andaitan cercando terreno per fermami 
la fianca. Et bauendo iuiqne fio da pae foni cercatola da quelli ribut- 
tati cfiendo,difperat amente alla partenza dìfponeuanfi, per tentate al- 
erone fopra di ciò la forte. Da compajjìoncuo le affetto in vdire le mi ferie 
di queiponcri vagabondi moffigliCelti,e mifurando co' propri/ loreyi 
franagli altrui, rifoluerono di pigliare la protetthne loro; che però* 
toslo armati, dei mede fimi alladifefa vfeivono ; bauendo raffrenato* 
( empito de'Taefaniydi quel de Ut io fo terreno lipofero in poffefio, afsicn- 
rando li anco netl 'auuenire, che illefi reflarebbtro da ogni koftilc incontra 
J felici cuentidi qucjlagente,prcfi effendoda i Galli come prodìgjj della 
tuona far forte,cbe in Italia incontrare don cu a no,/ cacciato ogni timore 
da i petti fi rifo Ifero di genero f amente arrifebiarfi al paffaggiode ì f opra- 
detti monti, co fa non più ( come afferifee liuio)per l adietro da vh* 
vetite alcuno tentata; c nelfalirc mostrando ciafebeduno animo, e cuore, 
fuperata la difficoltà con la fortezza, felicemente riufeì loro Vim- 
frtfa,e con gran giubilo, fenica che pure in cosi afpro viaggio vno di 
eflì mancato f o/Te, trouaron fi nella bramata Italia, c ne rincontri pri- 
mieri r feoprcndo le delitic impenfate, e l'amenità del Taefe, con voci 
allegre, e con applaufi lieti fa /aiutarono, in queU r islc/To modo , che 
dopi molti anni fice Marone , nel fecondo delle Georgiche irr^tteffi 
verfi* Sa!u* 
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Salue cara Deo Tellus fanftifsima , fa! ut 
Tellus tuta bonis , Tellus mecucnda fuperbis 
Tellus nobilibus mulcuro gencrofior orJs. 
E più à dentro (fuetti penetrando, in veder la morbidc%£à del ttt'm 
reno, l'ampi e^ga de' campi,C abondan\a dell' acque,la groffe^ea de % Fin* 
mi,non meno, che nella Gallia,in tutto alla tiauigationc difpolli, lalim* 
f iderà de' fonti , la falubtità dell'aria, la moltitudine infinita de gli 
animali domestici, e filuettri, volatili, c terrestri agogni forte, la gran 
iopiade pefcijU butiro,di miele, di frumento, dibiade,e d % ogni cofa,che 
all' vfo dell 'bimana vita fi richiede Tettarono- per mcrauiglia attoniti, 
enfiando poi la dolcezza dei frutti particolarmente de i vini, che nelU 
mede fima, più che in altra qualfivog Ha parte del mondo, in grande ab* 
fandania vi fono,in gui fa di pojfcdcrla s acce fero, e di fermami l'habU 
tationi, clye /limando ficure^ia i pericoli, e ripofo le militari fatiche, da 
mouerft contro i popoli Tofcani, che n erano Signori, con tal violenza 
quelli,che fchierati vfeiuano, per opporfi ai difegni loro, afialfcro, che 
ne primi incontri fcompigliato il loro ejfercito, dal B?gno,e dal Mondo a) 
(ormai grado cauaronli,e tutte in mano de i Vincitori le riccheT^e re f- 
tarono,cbc non foto efsi,mà i lor ^ui,e Maggiori per lungo giro d'annr s 
con fudori ihaueuano per mantenimento proprio, e delle fameglie ac- 
qui flato . Anemie quello gran conflitto de Tofcani, alle ripe del Fi teme 
Tefino,in cui gli vincitori Galli, della vittoria erigendo i Trofei, ferma- 
ronoanco gli alloggiamcnti,iquali dopò la [confitta de' nemici, hauendo 
intefo dal refiduo de' Tofcani ( che carcerati tencuano,per hauer della Con- 
trada notitia)comefiaua in quella vicinanza vn groffb y Maggio, che da 
Taefam Subria fi ckiamaua,ricordandofi che appreffo gli Edui,nei Celti 
in oltro di fimil nome fi ritroua,qaefto ancora tennero per augurio fe- 
lice, e per indie io mani fette dello Jìabilimento del Hegno Gallico, in quelle 
farti : Onde nel medefimo luogo vollero vna mona Città fondare , che 
Milano appellarono . E queflo alcuni dicono, perche gli sAurelici di tat 
nome.vva ne i Belgi nhaueuano : ed altri attefiano,chcdalfito,in cui da 
cjfi fk fondata,cheiii mc^p ai due celebri Fiumi giace,! 't fino , & ^dda 9 
da i mede fimi f offe cosi chiamata. Macon più f aldo fondamento afferi* 
f cono nwfti, che volendo Beìloucfo, conforme al confeglio dell'Oracelo, 
dar alla fondanone della nuoua Città,principio,cbe di tutto il Hegno do- 
ueuala Metropoli effere,incontro per via vna Scrof:,cbe da vna vicina 
felua vfcita,làfcioffi tra certe ruuinevcdere,dalla cui vifla ieffèndo effit 
dalla parte anteriore nera dipelo,e dalla po fieri ore ,qual neue liane a,prefe 
degli avvenimenti didetta Città felice congiettura;onde volle cadagli 
fuoi ne foffe Mediolana chiamata . Di quetto parere furono i più famofi 
Scrittori>particolamcnte Datio,che qtiefia Jfioria raccontandoci ut 
canta. Ius 
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lus grande impofuit nomcn diftincìa potenti 
Lanigera? pellis iam pridem Mediolano 
Tcrgeris in media, cui faltus node patebanc. 
, Jl medefimo afferma Claudiano, introducendo la Dea Ciprigna alle 
ao^e d'Onorio Imperatore, che celebrò in Milano,, in quesli feguenti 
yerfi. 

Iam Ligurum terris fpumantia pecìora Ificon 
Appulerant, lall'ofq. fretis excenderet orbis 
Continuo fublime volans ad m$nia Gallus. 
Condita lanigera? fuis oftentantia pellem 
Perirenic aduentu Veneris fpifsata recedunt 
Nubila rarefeunt, puris aquilonibus imbres. 
Quefla Città efiendo alla douuta per fett ione thrata> riufeì la più vaga* 
lapin magni fica, e la più nobile di tutte quante l'altre d'Italia* nella 
g,rande?&a delle flrutture nonmeno,e fontuofitàde'Talagi, che de gli ba- 
stanti ne la nobiltà t e nel numero, la onde Bellouefo, degnamente in epa 
collocò il fuofeggio Regale, e lungamente con gli fuoi più nobili Baroni 
babitoUa.Mà perche à noi non importa qui altro di Milano fapcre,fimrì 
eoa qucflo il predente Difcorfo* 

CAPITOLO TERZO. 

Come Bellouefo occupò tutta la pianura d'Italia dall'- 
Alpi fino aH'E(ino,c ladiuifc tra di Tuoi. 

Itrouandofi Bellouefo nelTlnfubria coni fuoi uu- 
merofi eferciti,del tutto alia fiabilhÀ del no uo ra- 
glio intttOyfalì aprrfiogli Occidentali,^- apreffo 
gli Settentrionali di Europa intaleHima* che a 
lui non meno dalla Galtia, cljc dalt ^Alemagna, 
infinito popolo* per effere nelle fue militie ar- 
rollatOyCjr perferuìrlo nelle guerre con federa- 
lorofa corretta : Onde auueme y che non effendo 
l'Jufubria di si gran moltitudine capace,Trfci- 
r ono da quei confini all' acqui/lo di pae fi nuoui,. e feorrcudo tra C^ipcn- 
mno,e l'adriatico, fino all' Efino,di tutta la Regione fen^a contrailo s'- 
impadronirono fubito, cacciandone iTofcanU alla quale in fegno della 
libera loro padronali ^a,impo fere dilla Galli a, di dm e erano venMti.it 
nome,con la giunta di Cefalpina, à differenza di qnrUa,tbe fituata di ti 
da' Monti Trau fai pina s'appella* Bellouefo tomcTmit4pe i & ^AMtt^ 

ai 
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diiqnette Vai ioni \ fecondo che babitauano effe tra confini differenti nelU 
Gallia, e nell \4lemagna; cosi ditti f e quetìa gran Trouincia in più Con* 
trade, affegnando a ciascuna di efie, acciò con maggior commodità, t 
pace vi foggiornaffero, con forme il numero delle perjone, affai bonetto, e 
conueneuole parte . Quindi à i Laij, à i Libutij,& a i Cenvmani con ter- 
mini dittimi compartito,confegnò tutto quel gran tratto di terrene,che 
fra VMpi,& ilTò fi contiene^ fino all'angolo Veneto fi contermina: 
oue non ardirono i Calli perla tema de' fieri babit arti, entrare, jl gli 
Infnbri,à cui non meno inamicitia,cbein fangue egli era congionto,diedc 
quel nobili ffimo fito y cbc s'allarga frà il TcfinOyC Vjidda, ilqual da Tae- 
fatti veniua( come fi diffe ) Subria da Subway Maggio principale del Ut 
contrada, chiamato : c> à quetto aggiungendo due lettere, co'i mede firn» 
nome, che laTrouincia loro,nei Celti era detta, chiamauafi; Onde per 
VinnanTJ non piti Subria ma Infubria, da gli Scrittori è femprettatax 
nomata. Mie ripedelTò, verfol 'Oriente, pofe gli *Anani,e dopò quefli 
trà i Adriatico £ V spennino i Boij, trai cui confinici Rubicone, cottoci 
gli EganiScjrvltimamcnte nei fecondi ffmi campi y chc trà ilnybiconc* 
e V Efino giacenti fi redono, de Senonile Colonie deduffe,come appreffo i 
Croni fli piU ant ubi fi legge > che di quei tempi la fidarono ferino ifttti? 
e fpecialmentc appreffo Tolibio nel fecondo libro delle [ne Hiflorie,il 
quale come qui fiotto ne ragiona , 

Inter Padum, atque Alpes habitànt Laij mo* Libutij: de hinc 
ingens lofnbrum natio. Pofl non longè à ripa fluniinisCenomanù 
Loca vero Mari Adriatico vicina antiquum à Paphlagonia gens 
colie. Hi Veneti ap pel lati ,neque moribus, ncque ornato corpo- 
ris. fcd tantummodo lingua àGallis diformata. Inter Apennù 



t num rurfus,& Padum primo Anane3,poft Boi), indeEganes; 

poftremò Senones , qtiiiuxra 4 Adriaticum mare ex tremi omnia m 
Gillorum incolucrunt . Sopraquette parole di Tolibio, in cui chiama 
p ultimi i S emioni, molti che dopò lui dei mede fimi fcriffero,han dctto,cht 

t quejìiVopoliiiondefccndefferoin 1 calia con Bellone foimà per altre oc* 

t cjfioni veni fiero moki anni dopò : An%i l 'ifieffo Liuio, par che lo pon- 

t ga indubbio nel quinto Libro della prima Deca, cosi fcriuendone. 

Tu ne Senones rccentifsimi aduenarum à Viteflumine vfque ad 
Aefim fines lubuere. E remo fondato in quefie parole, come anca 
Coprale recitate di Tolibio, feri ffe, che ledette genti,furcno chiamate 



Senoni.quafi Cenonas,cioè,yltimi,òvero noni, perche erari gli v Itimi dì 
cut ti i Galli a comparir in Italia» Ma l'inganno di Verno, <*r d'ogni 
al tro di tal opinione, fcopri]Sempronio in breue difeorfo, nella diuifione 
d'italiayCosidicendo.Senotìiwì Gallia rogata dicicur ab ijs,qui pri- 
mi in Icaliam tranfeenderune . In conformità di quetto, è certo, che 

i Scnoni, 
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Saioni, furono popoli della Gallia Celtica, iquali non lungi babit trono, 
alla Sewia,comc leggefinel fecondo Libro de Ila guerra Galli carnei Com- 
mentari di Cefare , m queste mcdefmc parole* Dac negotium Seno- 
nibus, reliquiique Gallis,qui fìnicimi Belgis erant, vr ea,quc. 
apud eos gcramur,cognofcant, fefcque de his rebus ccrtiorem 
fa ciane. Hora questi, foggetti cjjendo ad ^mbigato J^è loro, fi come 
delF altre nati otti di quel Hegno,gran moltitudine ( come fi e detto ) fono 
la f corta di Bcllouefo,difccfc in Italia; cosi dei medefmi Scnoni molti 
à queflo paffaggio, in compagnia de gli altri trouaronfi,e da Bellone fo 9 
nella diuifion de lVaefe,di recente acqui flato, furono come gli altri Galli 
delle fatiche loro >coldono della deferitta $£gionc,ouc fermarono le babi- 
tationi,premiati ; xAl nome antico di cui aggiongendo il proprio, chia- 
marono la medefima Umbria Scnonia. Et fé bene Tolibio,e Liuio,b*nt:* 
fcritto, che in Italia i S enoni furono gli ultimi de* Galli a formare le 
s~tan?c,altro non vollero dire* che folo babitajfcro Vvltima parte della 
Galli* Ci falpina,dentroi confini del l'antica Italia,e che foffero dopò U 
diuifione gii vlt imi à partir dall' In fu brio, per andar lui a collocare le 
fedi. E ebe queflo fia il fent intento verace de i fudetti Scrittori, da loro 
rnedefimifi raccoglie; pcròcbeTolibio, benché dica ì Senoni effer flati 
glivltimi in Italia fra tutte l'altre forestiere nationi , gli annouer*. 
\>eròtràqnclle,che conBcllouefo,i Monti Taurini pajfarono( come s'e 
dimostrato nelle Jue parole. E Liuio nel citato luogo efprefiamente af- 
ferma, che questi dopò i facrifictj ,e le forti gittate dal I{è jimbigato, 
da i Celti ver fo Italia, foito la guida del fudetto B elione fo, parti (fero, in 
tal forma fcriuendont. Bellouefo haud paulo latiorem in Icaliam 
viamDijdabant. Is quod ea genspopulisabuiidabac,Biturgo$, 
Auemos,Senones,Aeduos,Ambarros,Larnutos, Aulercos cxiuir. 
Profe&usm gencibus peditum,equitumque copijsinTricaftinos 
vexic, Alpcs inde appofksc eranc.&c.fjfta dunque ncll'Infubria 
del terreno Gallo ladiuifione,tutte l'altre Cationi andarono alla con- 
trada loro, fuorché i Senoni,* quali, per effer toccato la più di ogni altra 
di ftante, non vollero partire, finche lemedefime non vdireno effer fi ac- 
commodate,& hauere ne i proprij campi fìabilita la fede ; fpecialmcn* 
te quelli,co quali nel viaggio doueuano incontrarfi, a fin che da efie ri- 
ccuuti veni fiero , cjr di vettouaglie, & di alloggiamenti prouisti : 
Onde crede fi, che fino all'anno feguente differì fiero dall Jnfubria la 
partenza loro . Di la effendo poi vfeiti, tennero il camino perla dritta 
yìa, che hoggi da Emilio Confole, ilqual da J{imino à Tiaccn^a l'in- 
dri-j^o,EmiUavien dimandata. E giunti al Fiume Rubicone, prim.: y 
che entraffero , fiacri ficar ori à i Dei, pregandoli della protezione loro in* 
quelli campane, quali pofeia entrati Credendoli vaghi, ed ameni , i sti- 
mando 
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mando ycbc altresì fo fiero fecondi, con incredibile gàudio ne prtfero il 
po[fc/Io,e fen^a litigi quelli tra loro diuifi,incommciarono àcoltiuarli 
all'vfan'^a lOro,e guttando al fuo tempo i dolci, e faporiti frutti^ molto 
fi riputaron felici, credcndofi padroni d'vn parodi fa terreno . 

CAPITOLO Q^V ARTO. 

De i termini del Paefe 1 chc in Italia habitarono i 
Seno ni,e delle (ingoia ri prcrogatiuc di cfso> 
in rifpetto al Ciclo* 

L Tacfe, che tocco in forte ai S enoni i 
benelye tra Impennino r e C ^Adriatico, 
nell'efiremo del Triangolo Gal lieo, alle 
fponde del l'F fino, da gli Antichi Scrit- 
tori collocato venga : nuli adimeno nelV- 
ajfegmrc al medefimo verfo Voccafo il 
limiteli à loro non poco differenti fi mo- 
Rrano : Terò che Liuto, nel citato luogo 
vuole, che dal l E fino feorra* fino al fiume 
Vite, che hoggi Bpnco da 'Paefani jV- 
pella, ilquale dal Impennino [tendendo 
tra il Savio, e Temone cornine, fecondo 
cBeriferifceTlinio,neirer^p Libro delle fnc Visione al CapitoloTer^p 
decimo* imcbemofio Girolamo J{offi nel primo Libro dell' Hiflori e di 
^auenna,pofc la Città tSleffa nell'ombria Scnonia, in tal guifa feri- 
ueudone: Multis deinde poft armis,.cum Galli in lraliam erupif- 
flrnt„ ve Liuius memori* tradir, Senones ab Vfenre ad Aefim 
incolentes , Rauennam etiam poO Vmbros tenuere. 
TolihiOycbc primo d y ogni altro parlò de lenoni, con tutti conuiene,cbe 
quefla,^gione, circa i lidi fertili dell Adriatico, intorno a Sinigaglia 
giace ffe : mà non afitguandòle altri confi ni, che delVijieffo adriatico 
Fonde, con la vicinanza de gli Egani ,ejfo indeterminata lafciolla . 
TUnio nel. far acitato luogo >* al Capitelo duodecimo) deferì ucndo tfucfti 
Votoli , conjufamettie gli pone con gli Vmhri,d Italia, nella fella 
gioneyà cui affegna, verfo L'Occafo, per termine il fiume Cruttumio,al 
pre fent e i biainatACiinca,che non molto dalla Cattolica lungi, nel Mare 
fi fi arica; douene i fecok antichi, per teftimonio di Leandro .Alberti, 
ìitUa Deferì ttione d'Italia, di sbramo Ortclio neìTljeatro del Mondo» 
ékCcivr* Clementi ni ncLprimo* Libro de IV I littorie di Rimino, e d'altri} 
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tutori rendici; Era rna Città nomata Conca , fcfm/? /X /w* <faft 
marine onde fommerfa,in tnc%xp & cw » nel tempo fereno, ancora regm 
gonfi le reliquie. Tonio Catone nel Libro dell'orig. più innanzi al- 
quanto rerfo gli Egani, di questo terreno dilatando i confinigli afiegnò 
da quella parte per ritinto termine, il fiume Fjmino , boggi detto dai 
Taefani Marecchia.E più oltre allargandolo Sempronio nella Diuifiom 
oV Italia, f opra le J "pome del forno fo Bybiconelo ferma ;à cui fuccefie in 
forte, dopò la cacciata de Galli, in luogo dell 1 Efino di terminare l l Italia» 
£ de in He fio parere fu Claudio Tolomeo, nella Tauola Sesia di Eu- 
ropa, mentre non distinguendo in Regioni lltalia,mà in quarantacinque 
fopoli,cbc rbabitarono,tràrEfino,c!r il detto ^bicone pofede Seuoni 
le flange. 

%A. quefia opinione io m % appiglio , giudicandola fopra d'ogni altra 
y trace; efiendo che io mi mula certo, fteome questi furono inuefligatori 
fagaci delle cofe,lequalidi fiero ; cosi neldefcriuere quefia Bigione jion 
fianfi ponto ingannati : E tanto più, a ciò credere mi rifoluo quanto 
nei tempi,cbe riffe Tolomco,questoVacfe,nonche all' Jtalia,màà tutto 
il Mondo era noto; non tanto per la rieinan^a difyma Metropoli dcll- 
ifleflo Mondo,quanto perche da iTrencipi immani erano afidi f attor iti 
%lihabitatori di quello,iquali ai carichi publici,cljc ad huomini confi- 
ti feonfi dir alore,da quel Senato erano preferiti, conte più innanzi di- 
mostrammo à fieno* Efiendo per tanto i limiti quefti della ^egion de' 
Senoni,non s'eftende più in lungo di miglia fettantafei : pero che folo 
quefti numeranfi dal ^bicone all' Efino ; & intorno à trentacinque fi 
allarga ; efiendo questa l'ordinaria diflan^a dalle cime degli ^pennini, 
ah' ^Adriatico ; benché in alcuni luoghi maggior fi dimostri; &- in altri 
anco all'incontro minore fecondo che ifopradetti Monti fi redono d'ap- 
prefibyOuer al Mare lontaninone che la fua figura bislctragonartft andò, 
folamentt fra due cento miglia di circonferenza, fi racchiude: 
yAl preftnte della medefima ma metà nel Ticeno centienfi,e l'altra, 
ne II' Emilia > fin'' all' onde famofe di detto Rubicone fi distende ; 
Onde effa ficome in due parti eguali dall' ìfauro è diuifa , cosi daWistcfit 
fiume, il Ticeno dall'Emilia refi a difgiunta . 1\c i feeoli più anti- 
thi,efiendoquctioTacfe babitatodagli ymbri,frà l'altre parti consu- 
mer auafi di quellagran Bigione : Onde non con a Uro nome, che d'ymbria, 
eommuneà tutta la medefima Contrada,reniua clyiamato .Ma foggior- 
nandoui pofeia rn tempo i Calli S enoni, fù con questa giunta f peci ficante, 
Umbria Scnonia nomata, cioè, quel la parte dell' ymbria, douedetti Se- 
stoni babitarono; cosi dai più celebri Croni fi i è stata d'ogni bora, per 
f innanzi appellata. Si tronfi onesta felice H^fiotte tanto in riguardo 
al Ciclo - quanto all'altre parti del Globo umiirc , ncl più beljitodj 
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Mondoilmperbcbe fecondo feri fle l'allegato già Tolomeo, au^i fecondi 
che fi vede nell'apparenza del Ciclo* trouafi alCeleuatione fituata dell'* 
Unico Tohyintomo àgradi quarantatre,eme%p,il cui Zenit è pofio neU 
le sfere Celefti, quafi ad eguale disianza dal Volo fudetto, e dallalinea 
£qmnottiaie,nelTararelloter^pdecimo del quinto Clima , HquallpKQ 
men,che in due parti eguali divide la temperata Zona, che trà il circoli 
di Borea, & il Tropico di Granchio da Geografi fi deferific. 
Parimente ancora la medefima, gode tutti quei fauori, che gl'influfst 
dolci diquel benigno Cielo, àtutte l'altre Ffgioni, fiotto l'ifiefio Clima* 
comparte: come fono in particolare la Macedonia, &il gran Bifantio, i 
lidi fecondi fimi del Mar maggiorc,e deli' Hircano, che alfOjìro,& all'* 
Oriente fian dirimpetto^ l famofo Ffgno de Batrianija Saca trà l'Imao, 
£ la Scitbia fuori, della ricchi fjìma Chinali centro,& il Cataro, che è U 
maggior Città del Mondo . Et più yerfo f Occafo, tantichiffima Li- 
guria,} Maffiglienfi, con duerno della 7{arbona,chede' Sommi Tontefici 
vn tempo gareggiando con B$ma,fù la Santa Sede, e nella fu* vici* 
natica la nobi li JfmaTolo fallirei Tirinei laTiauarra, t Anuria, e U 
Galitia. Tofcia nell'altro Emisfero la più nobil parte della Virginia^ 
oueà punto quel terreno, da quello mede firn* Cielo fecondato, a confo* 
tatione d'auari produce l'oro,c più innanzi la rafia Trouincia di Tot* 
teachytd altri più ricchi^ f amo fi fygniJl più gran giorno dell'anno, che 
in quella Regione rifplende,dal nafeere al tramontar del Sole, oflcruafì 
non durare più di dicci fette minuti, fopra quindici bore: & il minore 
fopra otto quarantatre . Qiuui gli habi tanti fi godono Tari* tempera* 
tiffima,in tutto alla benigniti del Cielo confaceuoie; non efiendo impc~ 
dito da paludi, ò da putrefatti /lagni ,chc fogliono d'animali veltnofi ejfcr 
il nido; nemmeno c/fendo alterato da' venti pcttilentiali del ms^p giorno* 
facendo à tutta lamedefima Regione da quella banda ficuro, e fermo ri- 
parole fchicre ben ordinate de gli alti ^[pennini; e fe bene à' venti 
Boreali Uà per alquanto efpojla, ftonriceuefi però da quelli nocumenti 
notabile, moderando cjfi nell'onde falfe dell'adriatico l'efiremo rigor 
del freddo, che dai Monti bimani, Illirici, e Liburici procede ; per II 
che più toflo f aluti feri ,che nocini àgli fieffi ìyabitatori fi rendono, come 
l'ef per icn?a pienamente infegna : anfiperlo continuo foffiar de' venti 
Orientali,à cui tutto quello Vacfc efpostogiace,uon vi fi fenttmai caldi 
ecce ffiuo,ne freddo fouerchio; fiche fatto emulo dei campi Lucani, fi gode 
non men che Vello Trimauera eterna. Quindi nafce,che ne i luoghi aprici 
di ejfo, faluanfi l'inuernoi 7{aranci,e i Cedri, con altre piante piti nCm 
miche al gelo . Ma perche qui non è illuogo,doue trattar fi deue deJU 
felicità dì quella Contrada, f ocendo à quitto il fine, ad altri Di f cor fi in* 
piegheremo la penna . 
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CAPITOLO QJVINTO. 

De i fiumi più famofi,che la Contrada inondane 

sde Scnoni. 

otto illuflri fiumi y l'ombria Senonia 
irrigata vietiti iquali con varij rami di— 
ucr fornente chiamati , dall' spennino 
feendo % rapidi corrono all'adriatico in 
feno . E queHifono V Efino, la Mi fa, il 
Suafano , il M et auro , Vlfauro , il Cr«- 
flumino,il Rimino, e'I Rubicone . 
Tra tffi i più abbondanti d'acque, fou9 
l'Efino t tl Metauro,& il Rjmino,tktti tré 
atti à nauigarfi , come Altre volte fi 
nauigb V Efino . Efio , cìje da vn F£ 
di quella legione prefe il nome y ( come nell'ottauo Libro riferifeé 
Silio Italico , cosi fervendone . Quis Aefis regnator crac fhu 
uioque reliquie nomen , bà gli fuoi princibij nelle copiofe vene 
dei Monti Ingimj,al luogo, che dando V acque k due Muri, „{cqua peti- 
dente daVacfani s'appella; affai vicino all' antichi (finta Città Inginia* 
bor da volgari chiamata Gubbio ,didoue per cupe Valli, e per dirupi prc~ 
tipitofi correndo^ alla finiHra parte lafciando nella yia Flaminia la 
Txrra della Scbieggia, le cui mura all'Oriente bagna,con altri Fiumi folto 
Coti ia s'incontra^ nelt' imontro torcendo alquanto il corfo,lafcia con- 
ueneuole fpatio,doue Hapoflo ilCaslcl fai Ti fola, Contea molto antica 
de' Signori Odagi . Di qui nell'i fieffo modo tra [affi fccndendo à i Cimi^ 
terij Emiliani fi porta, oue con l'acque Coltri Fiumi ingrofiandofi , cou 
più quietùmoto i campi Sentini inonda a tutto il Mondo fopra ogni fama, 
noti, non meno per lo facrificio,cbc ini fe di fe fieffo Dee io à gli Dei Tar- 
t are i, che per le fegualate vittorie ottenute pcrqucs~io( à credere dei Gai- 
tili)da Romani contro i loro nemici ;& alle Torte di quella fumo fa Citta, 
che bora Sa fio ferrato s'appella(inclita Madre del glorio fo Bartolo* e di 
molti altri buomini effimu, che con le penne,e gli o fi ri fecero slimar fi 
Heroì) con l'acque del fiume Sanguinee dell f mia Marena, che ini è 
torrente fopra l'Atene d'oro, acc re feendo à fe Heffo potere, t for^a 9 
orgoglioso agli afpri Monti della feofeefe Rofcia fen paffa; nelle cui foci 
co'l fiume Giano s'vnifce,cbe all'inditflriofa^ groffa Terra di Fabriano 
, ^ ■ ' \ li dà 
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*dì infime con le ricchezze il nome. E quejìì dì due \ fatto *n fol J/W 
me,dopò mille raggiri tra queidirupi, da gli sbattimenti affaticato, efct 
al fine in bianche fpumc rumoreggiante dallo tiretto vado,*?* allargando) 
la fua Valle in piano ,per ampio,eper faffbfo letto,con più pi ac cuoi corfo 
all'adriatico s ine amina ^ e giontoaUa fua Fregia di 1 e fi , piegandoli 
alquante, la riuerifee ; da cui pofeia allargato , &• in due parti eguali 
vm gran pianura [partendo , giunge finalmente al Mare,à cui contri* 
buifee in larga foce le fue ben chiare, mà più agitate onde famofe 9 nou 
tanto per le vittorie Jllufiri, che iui l'anno di Rpma 67$, ottenne 
Qjtietello, par t tale di Silla,contro ilVretore Carinna, Duce delle Genti 
di Carbone,e Mario Confoli Bimani, come racconta ^Appiano ~€leffatom 
drino nel primo Libro delle guerre cinili : quanto che à' Galli ( cmt 
dicono ) i confini preferifiero. 

Due fono le Mife,che inaffiano la terra Senonia,fe bene prima,cbe al 
Mare diffondanfi, nella felua celebre de* Bodiani s'vnifcano . La prime 
alflretto fianco del tarocca contrada,cbe all'Oriente mira, da' fonti xli 
Caprofico,e dell'acque fante pigliando l'origine, per alcun miglia net 
Territorio feorre de Ila Terra fuiettajii dotte vfcendo,alla deslra bagna i 
campi della Serra de' Conti : alla finiflra i Barbare fi, e più al baffo quelli 
di Montcnono, ed iui alle fue ripe la f dando il fecondi jfmo [ito, in cui 
giacenti fi nouano le reliquie infrante dell'antica Oflra y nel contado tip- 
diano s'incentra,^ alla felua de f condendo veloce^ con l'altra Mi fa i in- 
contra. L aquale da due ponti di qualità diuerfi t e di fito lontani,the ne 0 
Monti Scnfini fcatorifconfiybà gli fuoi natali,& alla finifira della me- 
defima J[occadegli isleffi Fonti i copiofi riuoli mifchiandofi, fi transfor- 
mano in Fiume,ilquale à Camporano il Baccheggiano lafciando alla de- 
liraci Baxbarefe Contado,col Montenouefe inonda: &-alla finiflra quel- 
lo di CafìigUone^ più a baffo i campi Cor inai te fi, per lo cui mexp in au- 
gurio letto, placido camina. e quetti anco adietro lafciando , entra net 
\ : pegiano y cljecol fuo letto dal Bodiano diuide,cjr alla deftra alquanti 
piigìmdofi , all' altro fi porta, formando co'l mcdefimo,e convna ferió 
di vaghi colli,che dalla parte d'Ostro le fan corona, in ampia pianura 
d'angoli acuti vn triangolo perfetto; in meZjto à cui frondeggia [accen- 
nata felua, piena d'antichi ffime Quercie, d'alti (Jimi Cerri, di verdeg- 
gianti frafcini,<rorni,d?^€eri,d'Oppif,d y Olmi, di «fucilane, de % Corgni, 
cjr altri fimi lì , i quali nonmeno rendono ampia, ed amenala felua di 
quello, che fi faceta quella per la fua grandetta, ed amenità, famofi i 
l imili . Qttiui delle due Mife l'acque vnite,fìcome per vn fol letto all'- 
jLhìaùco (corrano ; cosi di vn Mifa Jolo il nome ritengono . 
E quefh) forfè pcrmoflrare più ricebi i tributi, che delle proprie onde 
offerì fé al Marc,non molto ad efio lontano, quelli trattenendo alquanti 

s /»- 
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tingrojfa in guìfa, che in Sinigagliafa vn ficurijfimo Torto aT^auì* 
ganti. E fe bencper Uficasl,rctte7£a,nonpuò farfi di tutti i lcgni,che 
de i più alti Mari premono ildorfo,capace ; in ogni tempo però fi vede 
pieno dì 7{ani, mediocri che da ogni parte V adriatico, ti Ionio vel~> 
leggtano, portando merci da tutti i lidi Loro . Di queflo Fiume molti 
Scrittori parlarono,come ne i ioro volumi non meno de' Moderniycbe de 
gli Antichi appare > fpccialmcntc Guglielma Saono fopra Tompouio 
Mela; e prima di Uà G. Fabritio, Sebaflian Monflero clamano, Gi- 
rolamo Hufcclli fopra la Geografia di Tolomeo , Leandro Alberti nelU 
Dcfcrittione d' Italia , Francefco Tanfili 9 nel primo Libro del fuo 
Viceno , ed ^Appiano tAleffandrino , nel fopradetto Libro delle guerre 
ciuili, oue egli racconta, che alle foci di queflo Fiume, Tompeo ba- 
uendo rotto M art io valorofo Duce delle Genti di Mario, f «echeggiò 
Sinigaglia; t confeguentemente , fi credei che iui delle fue vittorie er- 
geffe i Trofei. 

Il Fiume Suafano, che bora da tutti Cefano fi chiama, fpecialmente 
da Monftgnor Bgdulfi, nelle Croniche di Sinigaglia-, perche ne' tempi an* 
fichi feorrtua per mtXP la forno fa,e gran Città di Suafa,dagli Egitttf 
fondatori di quella, prefe con effa il nome . Quelli tre miglia diflante 
dalle foci del Mi fa, /gorga le fue acque nel Mare,nel luogo a punto,cbe la. 
Baflia s'appella ; oue Liuto Salinatort , e Claudio Tferone Confoli Im- 
mani ,diero alla fconfittadel formidabile esercito Cartaginefe principio* 
di cui fu Duce oifdrubalc U quale pofeia all'onde Mettaurenfe compi- 
rono . E perche da quelli potenti ffimi nemici, quiui debellati, d'Italia 
i pericolicele crudeli ffimt guerre celarono, da loro mojfe allaF^epublica 
Bpmana per tuorle del Mondo l' Imperiose fano fu da certi per /' 'innanzi 
chiamato, e nella distruttone di Suafa, affatto l'antico nome perdendo, 
non per altro ,che per quello pofeia fu intefo ; Benché S elafi i ano Macci 
de Bello Afdrubalis lodimandi Cceno, e forfè con tal nome l'appella^ 
perche in picchi fiumt,chc nel Territorio Mondauiefe\trafcone,di fango 
maggior copia,cbe di acqua porta al fuo letto, ilquale perciò in modo, 
areno f o adiuiene,che per alcune miglia ver fo del Mare peri co lo fo à paf. 
faggieri fi rende; ondcmolti,cbc dopò le piene tentano varcarlo,impcn- 
fatamente fommerfi refiano, grand' infamia à quell ' onde laf dando , dei 
cui mortali perigli auif anione il Tonfili, nel primo Libro del Ticen 
citato,iviui,cosi ne canta. 

Turbidus Adriaricum Cefanus ferrar in xquor, 
Precipitar rapidas imbribus audus aquas . 
Quantunque nelle fue Tatiole Tolomeo nonhabbia quefio fiume notato 
fi come ne anco il Metauro, non effendofi di tal mancamento la cagione 
faputa^non poca meraviglia ìglibuomini fpiritofi ameca i tutta volta 

da 
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da ogni altroché dopò lui ha ferino f opra la Geografia di eviene tri 
gli altri fiumi più celebri connumerato , Et da gli Jflorici molto illuf. 
irate fono le fueripe,non tanto per le glorie, che in effe gli antichi B^Om 
mani nella f confitta de Cartagine ft acqui fi ai o> quanto per lefamofe rit 
torie, che) "opra lemedefme nei più ricini tempi l'inuitto Federico di 
Mont efeltro bebbe contro l'anathtmati^ato Sigifmondo Malatc8a>il 
quale con efercitinumerofi di ficra,& di inuida gente,à più potere tenm 
tauadi opponere laCbiefa Santa, & de gli fuoi fudditi intorbidare U 
federandoli à fovea alMbidieu^a fua. Dal Monte Scitia,non meno 
iUuflrata da i fette anni di Angelica,^ di folitaria vitalbe ne gli fuoi 
antri ofcuri,e beati menò Jtymoaldo il Santo, che dall'infigne Abbadia , 
preffo le fue falde giacente,®- da C atrio, d'Italia Monte f amo fo ricino 
alCefano gli fuoi principi; , e più à baffo dall'abbondante Fonte ^fuci- 
lano accrcfciuto,con perpetuo corfo fìrepitofo à i Beli fi piani) & à quelli 
delitioftdellaTantanadifcende,indilemuradcUaTergola bagnando, co"l 
Cinifchio s'incontra, ilquale in Catria dal Fonte jtuemofo pigliando 
anch'ejfo l'origine, per rn orrida, e profonda ralle preci pitandoft, à 
Frontone di ìfeende, Contea afìai popolo fa de Signori Torti, di doue con 
più quieto corj o per me\XP alTiano fcorrendo,cbe ad Angelo Capitano 
inuitto, dal Biondo, e dal Leandro fino alle JìcUe inalbato, diede i baffi 
natali jUaTcrgola fi traf porta, \intorno à cui ritolto in femicircolo,à 
mille fordidi artifici prcfla di fe medcfimo l'rfo, dalle mani de' quali 
fofciarfcendo,t\nto di cento colori, co'lCcfano fi wifchìa : Onde cosi 
accrefciuto,quantopÌHtorbido,tantopiù altero, & arrogante fi mofira, 
con più flrepitofi rugiti correndo al Marc, & alle radici di Monte 
Seuo darri altro f iume, che da' Monti Semini di fccnde,pigliandonuoui 
tributi,apre oltra modo in grande pianura la Valle, in cui, oue da i Colli 
Mirabelle fi, è fpalleggiata,fefoltegiaceuano dell' Egittia Suafale fa* 
viofifsime Ceneri. E nel fuoriaggioriceuendofpeffoda ogni banda 
noli, e Torrentizi mediocre Fiume il nome acqui sia, e dando al corfo 
di trentatre miglia il fine carco d'arene nell'Adriatico precipitofo 
ifbocca. 

Dopò i piani di Marotta,oue Più fanguinofafù contro i Cartagmefi 
la battaglia, noue miglia dal Ce/ano difiante,fi troua il Metauro, il 
quale anch'enti col Mare mifchiandofi,forma in qucllodelle fue onde il 
corfo . Qnpflo dopò il Teucre, & il Tò,cbe Itf de Fiumi s'appella, ti 
più famofo d'Italia riene affolut amente slimato, non meno ter la bel- 
leT^a delle fue fponde, lequali paiono con artificio fo magifìero fabrU 
cate,cheper le duefamofe rittorie,cbe in efie à fauored'Italia,e dell' Imm 
peno nomano, contro dei Barbari fi ottennero; Vna deUequali fù la 
JcpraccHKata; oue cou gli fuoi renne f 'confitto Annibale, di cui a pieno. 
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farla Limanti fettimo ddla i.Deca : e Poltra al Forlo,dotte con Totibt 
mancò il Gotico B^egno, fecondo che Trocopio Medico del vittoriof* 
Ijgrfete ne fcriffe , a cui fi dà piena credenza, efiendoui egli prefentt 
ftato,c non al calunniatore di ejjo Flauio Biondo, come ben dimofcra Ber- 
nardino Baldi abbate di Guafialla . Et oltre a quesle certe, altri anc* 
•voglionp,che {opra le medefimefponde da Aureliano imperatore, con tre 
crudeli jfme battaglie debellati veni fero i M arcomani, dell' ^ilemagntt 
feroci filmi popoli,che pajfarono i Monti, per fignoreggiare l'Italia,; à 
cui non contradico, fienro emendo, che in quella vicinanza tutto ciò fuc* 
ccdejfc; Quantunque non pojfafar dimeno à non mi merauigliare di 
alcuni, che ajferifcano effer fiati alle Siejfe onde ì Galli Senoni rotti da 
tur io Camillo, dopò che quefìi faccheggiata r edarfa hebbero la Città di 
K^ma,e già dall' affedìo del Campidog Ho partiti erano ; effondo che Lìuiv 
ìlquale nel quinto Libro della prima Deca racconta queslo fatto, cfprcf- 
f temente habbia fcritto,che tale conflitto fuccedejje à Galli, .nella via- 
€abina,da Roma non più di otto miglia lontano,con quefle formili paro le 
Igìcur primo concia fu , haud maiore momento f ufi Galli finir, 
quam ad Aliam viccranr , Iuftiore altero deindè pr.tlio ad oc- 
tauum lapidcm Gabina via,quo fé ex fuga contulcranc eiufdenr 
«luótu ,. aufpicioque Camilli vincuntur, vbi cedes obtinuic. 
Caftra capiuntur *&ne nuncius quid'em cladis reli&usv Di&acor 
recuperata ex hoflibus Patria, criumphàns in Vrbcm redit. 
Onde io non poffoiméginarmijegli accennati I fiorici ciò attedino per 
Vequiuoco prejo circa il luogo di quefìa vittoria ; oucro che feordateft 
delle parti cffcntJali di chi ferine lHorie,cfj è il raccontare il vero, poc- 
ticamentecosi dicc[fero,per quefio fiume inalare a più fublimi honori; 
del che non bà effo bi fogno, effendo famofijjìmo diuenuto per tutto il 
Mondò, quando trionfante co>l Salinatorc nel Campidoglio comparue à 
far pompofa moflradelle fue glorie ,bauendo fatto acquisto dell' islefio 
Mondo Quindi ragioneuolmente da ogni Scrittore antico, fuorché da- 
7 'olomeo, celebrato viene, fpecialmente da Strabone,da Limo, da ybio- 
Scqueflro,daTomponio Mela,e da altri mille, che annouerandoli tutti,, 
farei proli Jfo .T^on tacerò però gli encomi/, che del mede fimo all'onde^, 
attribuirono Lucano ,cS ilio, che però quegli per la velocità esaltandole^ 
cosi ne parla . 

In Icuem condere latus, veIòxq;Meraurus. 
£ quejìi celebrando delle medefimc il fuono, che flrepitofo fanno in rag-* 
girar fi nel fafìofo letto tra le profonde voragini ; cosi nell'ottano Libro: 
ne fcrifie . 

Ripidafq. fonanti vertice conrorquens vnda$»per faxa Meraurus^ 
Mfcc questo hi urne dal giogo delCAlpi, di dotte coprendo. al bafso y U 
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tetta bagna dell' •Amo le nello Mafia Traiano* come parimente Borgo da 
Tace,Mercatello,Tiferno Metaurenfe,boggi detto Sant'angelo in Vado, 
CafielDurante,giàCafiel delle ri pe,cd bora Citta yrbania,e fuor della 
Mafia, nel? Primato, il Caftel di Firmignano * piani Gaifitj,e QPri- 
miciltj,e più già Calma7^p y yillafamofa nella via F lami nia,douei Ime- 
de fimo col Candiano svmfce,cbe dall'alpi di vaccai cecia viene alV- 
^Acqualagna col precipito fo Borano ad incontrar fi, ilquale dalla Bigione* 
da cui toglie di Borano il nomc,che nel Territorio Inginio, tra alti colli, e 
profonde valli fi raccoglie, feendendo ; ficome del Bofio à Cagli, e del 
Borano à C antiano,conC onde f orbi f ce i nominosi e fio con quelle ( benché 
fi lagni) all'acqua lagna dalì'ifiefio Candiano affbrbito viene . Qucfli 
pofeia ingrofiato all' ingiù ,frà fmifurati fafjì precipitofo correndo, tra\ 
l'Orrido F orlo s % intoppataci tutto s 'afeonde, da quali dopò molti rag* 
giri finalmente fiùhpandofi > fà co % l fuono della fua precipitofa ca- 
duta ribombare le valli,e da Wangufia Foce vfeendo, forma in f patio fo 
campo di fc fi effo merauigliof a veduta, & in vna gran ruota girando il 
lctto,ouede % Duchi già fu ildelitiofo Barcho,fe iìeffo finalmente offe- 
rì ìfee al M etauro, poco /limando di femedefimo la perdita, fer rendere 
quel Fiume per tanti rifpctti gloriofo,maggiore;i Lquale perciò arrichito^ 
corre orgoglio fo adinaffiare il Foro, che anticamente fu da Sempronio 
eretto i da cui f piccando fi, & in me^ro à f patio fa valle indir li- 
zzando il moto , và con le fuc ad incontrare fonde adriatiche » con 
le quali mifchiandofi , advn ponto fi priua di quanto mendicando* 
per lo f patio di cinquantacinque miglia, fe n eia qua, e là ito racco* 
gliendo « 

Otto miglia verfo l'Occidente, oltre il Metauro, del Fiume ìfauro j*- 
Ùicontra la Foce,che le mura di Ve faro inondano,à Tfauiganti dei vicini 
Mari fà ficuro il Torto . Qujcsli dal Tempio della gran Madre Ifide, 
che nelle fuc f fonde dai compagni d'Her cote Libico, in honore di quella 
Dea edificato venne, (in cui anche gran tempo della mcdefma adoro ffi vu\ 
fimolacro a" oro ) prefe Con la Città appo gli *Anticki>g li honoris l nome ; 
onde per l'innan\i,equefla,e quello, Ifaoro furono detti ; quantunque il 
fiume hoggi da volgari Foglia s'appelli, da Foglia ( fi crede ) celebre 
Maga,chenelle medefime fponde foggiomò molti anni . Benché altri 
vogliono ( come Ce far e Clementi ni ncll' Hifloric di Rimino attcHa ) che 
fjffc questa meretrice famofa, laquale per la fua beUcrjra, non menoda 
remote jf he da vicine contrade, àfetiraffe gli amanti : e può anco eficre* 
che dell' vna,e dell'altra infamia foffe macchiata. 7{afcc Vlfaoro alle 
radici dell' spenni no, in vn Jtrato ameno, intorno à fette miglia, f opra. 
ScsìinOydavn Fonte>cbc iuifgorga in molta copiale fue acque chiare, di 
onde gli abbondanti riuoli al profondo cafcando s con altri miti fi con* 
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Mettono in Fiume, die rapido verfo al Mare /correndo, bagna del detto 
Sellino r antiche mura, e fuccejfiuamente di Belforte i campi, di Tian 
di Mileto,di Lumino,* del forno] o Sajfo,cbedai Corui, i quali annidarono 
ini^a i Fondatori di effò Corbareo fU detto. E più à baffo nel terreno di 
Vrhino spandendo la Ju&vaUeìn lato piano,, f otto Cor bordo le, cTalac- 
cbio,riceuc ne IfuofentLaf picche trahe da i Fonti del mede fimo yrbino 
l'origine ; onde per ottetto accrcfcc no n meno à fe grand tT^a, e nome, che 
à i campi Tefarefi vergognale danno, di fo'^p fango, e di fieri le areni 
imbrattandoli , mentre , che foleua in quelli ( fouente dalle fue ripe 
vfeendo ) con mille rigagni ben cento letti à l'anno . E forfè per 
fuetto tii tal gionta park Lucano in breuifsime note [» cosi canm 
f ojtttìcyiioflSv * 13 * -iVi \ t\\ù\ ili }w\ > i\, . r \ . t .< . \lì 

i h^oGruftumiumq. rapax, & ìun&is Lapfis I Tauro . 

Tlinr\r nel Libro Ter\o\dclle fueHifìorie al Capitolo quartodecimo, 
poneMflefio Fiume nella fetta Regione fltalia, e fuor dett'vfo degh 
Scrittori ointi chi, lo chiama, infteme con la Città , Pifaurum, tra e/fi 
non facendo varietà nel nomeXhe fe bene da Strabone,e da Tolomeo con 
filentio fi paffa, tutta voltadallc penne di molti altri, viene celebrato; 
jton tanto per effer quello verfo l'Occidente* del medefimo Ticeno il fini 
rdel l'Emilia il principio all'Oriente ; e delTvna, e dell altra Vrouinciàx 
il Ditti f ore iquanto per le molte battagliele in varij tempi j oprale -fue 
ripefufon cornine fi e da Capitani fìtmofl,iquali afpirauano alla pojfejftont 
d'I tali a, come ai profejfori dell' [littorie può effer noto, per la/ede,the 
ne fanno gli Scrittori veraci. 

Da i Monti di Carpcgna>edal Lago Capiolo,nella Trouincia del Mon- 
te Feltro, la Conca nafee, che dagli Antichi Cruttumio s'appella, di cu: 
Lucano^ Tlinio ne gli accennati luoghi ftnmentione. Quetti da glifuoì 
principi} f piccando fi, e per alti dirupi sballando Tonde, orgogliofo alle 
profonde valli perahgutto,e per fajfofo letto dì fronde ; poi /otto Gemano 
al lato deflro di Montefiore lafciandoi Monti vago ne gli fuoi raggiri, 
con vn altro fimi fchia,& arrichito d'acque in bella pianura à rifguar* 
danti fcoprtfi t Finalmente con più ripofato corfo , dalla Cattolica 
non molto dittante , fi riduce al Mare , oue anticamente fu la Citta 
di Conca, laqual (come già feri/fi ) dalV ondevoraci dell'i fie/foM are 
fi* a forbirà, t • * , i & . U)« unumml) m\n ^) onori fcor 
*All % Oceafo bagna le mura di Tornino il Fiurrtfiìcbe di qnefio medefimo 
nome dà gli ./fntìchi Pittorici appellato viene ; apprejfo di cui fi rende 
affai f amo fe, venendo eglidaloroal par d\g}iialtra celebrato, fingo* 
larmenteda Strabone,da Tlinio,da Catone,da Trocopio y e da mille altri; 
anco da quelli,ehe più modernamente hanno ferino . J^on più Fjmino 
cbiajMafi di prefente, ma col nome volgare viene da tutti appellato Ma* 

rechii: 



lecbiai nè di tal varietà di nome penetrare I/o potuto la cagione 
Toco fopra la Villa di Kpccucì , alle mura della Badi a ,tr à gli \4 pennini* 
forge quefio Fiume,e fra lo f patio di quaranta migliadl corfo> kor per 
oblique, t£ far per (iute rette portando Tt{£ ¥ d£n.4lK* faetfite : fittala 

piente -giuiitc, e quelle cpittiuerent^^nelm^piefenUnd^ nei fompirt 
tratteneteli età b*n*inminìònìr,W fe non 

famofo,almen commodo Torlo, da su* l entrate, che ài ricebi bibita- 
tori della Contrada [oprauawrano , ad altri Topoli bi fogno fi tra* 
gittanfi. 

Da Vernino, intorno à dieci miglia difcolla, nella flrada Emilia , il 
fiume Rubicone da' paffaggicri s'incontra, che nella diuifione delle Trom 
uincie Galle, fu confegnato da Bel lottefo per limite à S enoni; e dopò /- 
efiertni m'odi quelli, fu da Feniani per Diuifor d' Italia, ila gli altri Tom 
foli Gali i dì chi a rat o, come da nifi niti Scrittori fi rat conta, e da Lucano 
inifpecie in queflifeguenti ter fi. 

Punicus, Rubicon cùmferuida canduic arflas, 
Perq,imas ferpie vallcs, & Gallica cerrus 
Limes ab Aufonijs difterminac arua colonia. 
Quelli benché pouero d acqueta fi ai ricco dì nome fi fece quando Cefare 
il Dittatore contro le Senatorie Leggi osò guidarlo, & in Italia armati 
eondurregli E fi creiti, da che lo fpargimentodi tanto fangue c ini le t rafie 
l'origine. Indi per quello Cefare l'efialtatione ottenne, fino alla Deità* 
da Gentili fognata ( fe le penne de 1 celebri Scrittori degne fiati di fede ) 
principalmente quel la del citato Lucano ne i feguenti ver fi . 
Jam geìidas Cattar curfu fuperauerac Alpes 
Ingentefque animo motus,bellumque fucurum. 
C*perar,vt ventum cft parili Rnbiconis ad vndas. 
Fra quelle onde, meni re badauairrefoluto Cefare fedone jfc, ò nò pafi- 
farte,vna Larua fcopriffi,che con inlir omento Mica fuonando,fpronolto 
à far di Roma) e del t imperio del Mondo la glorio fa imprefa]. Dai cui 
motiui rifoluendofi finalmente di tentare la forte , cosi in varcarle* 
( al riferire di Suetonio Tranquillo ) diffe. Eatur, quò 
Deorum oftcnta,& inimicorum iniquitas vocat ► 
iaóta He alea.£r ilmedeftmo hai "si da ^Appiano 
•Ateffandrino, che nel fecondo Libro delle 
fue HiHorie più diHefo quefio 
fatto narra. i 
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CAPITOLO SESTO. 




Dei Monti Apennini>che furono per confini afsegnati 
alla Regione de'Scnoni, che nell'Italia 

habkarono. 

Termini del Senonfo paefe, ilqual piega alVm 
Oflro, furono ( come fi difie) gli ^pennini, che 
ver/o Borea fanno la primiera moflra,frà quali 
non inecntrandofi efio,i popoli, che dentro di 
quelli bebbero Vbabitatione, erano da' Senoni 
diuerfi . Onde non fola di quella vicinanza i 
Sauini,gC Ingintjj i Tofcfcma i Smini ancora 
furono dai mede fimi di flint i, per yna ferie di 
alcuni più baffi Monti, cfo à guifa di braccio 
fpiccanfi da Sant Mundio , e da Catria, e di quefle due nationi diui. 
dendoicampt,alf Efino in San Quirico raffi à terminare. Scindi Tom 
libio nel luogo citato raccontando la rotta, de i Senoni, dentro i mede fimi 
campi Sentim bebbero da Immani, de ferine quella Regione affatto dalla 
SeHomadiHinta,coii quette parole . Non multis interkais dkbua 
cos iccrum adgrefsi, iuxta Seatinatum Rcgionem prslium in- 
curie, plurimos obtrancan^rcliquosad fuamquemq. domunvfu^ 
gere compcUuntJlcbeparimentcLiuiondio.lib.dclla i .Deca afferma. 
E pero verghe tutti quefli Monti* che il terreno Scnonio corte fgianos, 
dagli babitanti firn alle cime vtniuano pojfeduti, da cui non tantTcaua- 
uanodaipafcoli per rfo de gli animali,e nei legnamiper li lorobr/opni 
vtile,ericcbe<KZei quanto dai frutti* dalle biade, che in Menni più bu^ 
ini li fra loro jn buona copiar >accoglicuano,per effere in efficomt r piani 
fecondo il terreno Jadoue tutti egualmente al fuo tempo renderebbero i 
frutti, quando i pù alt iM freddo della feconda Regione dell'aria, non 
fojìero impediti. Vero che ne i Monti Catria, ^fguto, Wrone, Carpema 
€ Cucco,piùcbeinogm altro luogo cTltalia,gli ^pennini efioùono il 
gtogd,amtetàt*oltafouraflamìoinmodo alle nubi, che i Taslori fenrat 
bugia raccontano,cbe nella tfiiua flagione fouente in quelle cime godei- 
dofi eglino il Citi fereno, intorno alle falde veggono denfiffime nubi, che 
non foto ai più baffi babitatori di effefpargono in %ra» copia fabbrile 
pioggie:ma tal bora infocati fulmini auuentan^con iSirepitofo rim- 
bombo contro ai baffi non f oh ; ma etiandio à quelli, che ncU'alto al 
fcrcuaripofira . ^ qnefìo volle forfè inferire Dante* nel fuo Vnn&fm 
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ai Canto ventepmoprimo , doue introducendo fico à ragionare di Da'* 
miano lo fpirito, che in vita nel Fonte stuellano dimorò vn tempo ; 
cosi gli diffe. 

Tri due lidi d'Italia forgon fafsi 
E non molto dittanti alla tua Patria, 
Tanto,ch'e tuoni aliai fonan più baisi, 
E fan vn gibbo, che fi chiama Catria, 
Di fott'alquale, é cooiacrato vn'hermo, 
Che vuol'cfsere difpofto àfola latria. 
Quefto Monte, ficomc con gli fuoi gran membri forma vna fini furata 
Mole, cosi e fio à riguardanti folomoslrafi vna Regione intiera, nei li* 
miti della citco?ifcren^afua contenendo piani, rifpetto al fito di gran* 
decatlon picciola,parimente C 'olii, Monti, y all'i, Fonti, Bjuoli,$eluc di 
altiffimi faggi,Vrati dipretiofi fimplici ri pieni,pro fondi antri, ofeure, 
e fpauentofe grotte, campi di biade, fraghe, fongbi,/ pignoli, cardi, car- 
iina,ed altre fimili cofe produceuoli,cbc à gli buomim, e-r alle fiere fono 
necefiarie; onde per quello d'infiniti animali s'è fatto albergo. 

A Catria slàcongiontoV jtguto, il quale, benché diCatria, non meno 
altri la cìma,&' in amenità li vada al pari, rende fi però di effo affai mi- 
nore : Allungandofi di quelli due gran Monti, verfo Borea, le fel* 
Mofe faldi , ad alcuni altri d * inferiore grandetta vanno ad vnirfi% 
alle radici de* quali, dentro vna bella pianura Jlà ripofata la Città di Cagli. 

E feguitandola ferieverfo lQccafo,alle foci del Borano, il Vetrano 
s % inalba, più bello, fecondo, & ameno Monte d'ogni altro , che trà gli 
mApcnninifi veda ifebitrato ; non tanto per effer quello di figura quafi ro* 
t onda,e d'ognintorno circondato da prò fondi Jfimevalli,con le piaceuo li ,t 
delitiofe falde di popolo fi villaggi adorne,non meno che di viti, e d'ai* 
hori fruttiferi ripiene iquanto che alla Jua cima i ri proporti oneuole fi* 
metria raccogliendoft tutto,& in vna vaila pianura di figura ouata at- 
largandoft non di natura indigeno à bo^o,mà di eccellenti Jfimo Ar- 
chitetto struttura merauigliofa dimoslrafi . Quiui , bencìje non com- 
pari feono co Itiuati i campi, non potendo fi per la grand' akur amaturare 
coni frutti le biade; veggonfi nondimeno per tutta la fuperficie fuai 
prati delitio fi ffìmi,d 'ogni varietà di herbe coperti, non meno à glihuo* 
mini per Vvfo delle medicine, che neipafcoli à gli animali gioueuoli. 
*A capo di quefti,dalla parte Orientale vn vaghiamo Colle forgendo,che 
alla pianura in fomigliau^a di vna forte ¥$cca,guardaute vna gran Cit- 
tà fourafla , per tal fimiiitudìnt, Rocchetta da Tatfani fi appella. 
Alle cui radici, più di vn Fonti fcatnrifce, co» abbondami ,c con fre* 
fcbiljìme acque, lequali dopò batter i prati à fai ietà irrigati, preci pi* 
tonde al biffo jlletuno cà i fuon delti Ivy strepi tofi mormori/ \tiòit folc ì 
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Taefani,mài pajfaggieri ancora y tutti t fluitando f alimi, per redere di 
cffi,ncll origine i fornimenti i moti, & per le fuedektiofefrefcure 
goder fi . Quindi Francefco Maria della Hpuere>fefto Duca d yrbino* 
da si rara commodità imitato, tra i detti fonti, a pie del Colle, edipeo le 
sia Ile, e ri pofe la ragade Caualli di Regno, laqual per fin che riffe 
mantenne: E di tal forte queUi pafeo li , quell'acque , e queH'aria la 
rirtù à quelli conferiuano, che nonmen generofi,cfjegli altri della mc- 
defima ra^a^ nel proprio Clima ingenerati, riufeiuano . Mancato 
queslo Trend pe,fen , za laf dare nello Stato beredi, Vanno i6$i. fi di- 
f per fero i Canal li, rouinaron le Halle, ifuaniffi la ra^a, e i pafcoli de- 
scritti reftarono dei due Communi di Cagli, e di Cantiano in potere, à 
quali tocca di tj]i à lor talento di f porre. 

Segue à quesìo i l7{erone,cosi detto, non da Claudio Tferone, dentro la 
cui ricinan^a ottenne la fopr 'accennata vittoria ( come alcuni affer- 
mano ) ma ben si dall'imperatore Domitio 7jfronc,cbe iui per fuo dir 
porto,in alcuni tempi babitaua; come teslifican le grotte anticbe,e le fot- 
teranee flange, in cui non meno l % j£rte,cbe la J^atura fot* campeggiare 
V industri a,e della potenza loro le iimnenfe merauiglic: conccntrandofi 
nelcauemofo renne, in bell'ordinanza difposli, con sì lunga ferie, che 
ninno fi è trouato di tafanimo,cbe ne habbia potuto il fin toccare • 
La circonferenza di queslo Monte, dice fi efier à dodeci miglia intorni 
in quelle falde, che alle radici fian pili ricine . Quindi al fuo Dorfo) 
feorgonfi ampli (fimi pafcoli, cìye nel tempo dell' 'Eslate, intorno à noue 
mille animali domeilici porgono il nudr intento . E quelli tramenando 
ledcnfitjìme felue di recebi faggi, e d'alti fimi eerri,. formano di varie 
figure le pia7^e,cheraffembranoa Iriuo gli fpat io fi Fori de ile Città fa- 
imfe;ti'àcuifgorganoinrarij luoghi fonti d'acque, non men fredde, che 
iimpide,che i prati,e le felue inaffiando,pin amene, e più feraci le ren- 
dono. Quiui megli o,cbe in ogni altro luogo d'Italia, produce il Cielo* 
con gli fuoidolci,e benigni influffi Semplici pretiofi ; onde al fuotempo* 
non folo dallericine, ma dalle remote Contrade ancora,rcngono i pik 
eccellenti cono fc itovi delle mirabili rhtn,à raccorli . Tacili gibbi pi* 
fcofcefiydr erti di quefìo dorfo,con larga bocca s'apre la terra, formando- 
rn 'orribile, e fpaucntofaroragine,dallaquale piombando fegli fa (fi pik 
graui,cbedarobusU,c da curiofa mano rengono gittatt, odonfi dopb 
molti ftanti, tra molte acque, inrn profondo abi fio precipitofì,fuonare, 
lequa li (al parer de dot ti) per gli fotterranei meati del Mare feorrendo, 
iuxinrn Lagoraccolgonfi,di doue non folo i deferitti Fonti, per rirtU 
deWesliuo caldo, che dal rigore dell* Inverno, alle rifecre del detto Monte 
comprimefi,alla fuperficie,in tanta copia ( come fi è ferino) inondano; 
ma parimente rn diurne, che Certano s'appella, trabe dal medemo P » 

origine^ 
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*rìgine*ì lauale dalle mi nere d'oro, che tra quegli .Antri fer pendo girano* 
aliai 'rutta il nudrimento arecca y ficome di quella fpecie molto vi j7«- 
genera. .Altre co fedi vgual merauiglia t dentro,e fuor del T^eronefi [cor* 
gono,cbe ad ma ad vna volendo iodimoHrare,fi flancarebbe il Lettore 
di leggerle,^ la mia penna di fcriuerle; Onde giudicando tffer meglio la- 
f ciarle per oggetto del defidcrio à curioft,c/jc farle tedio fo spettacolo alle 
menti \altro non deuo aggiungere a Idifcorfo di queHo più mcrattigliofo % 
c\# celebrato Monte . 

yerfo VOccafo, àquesìo i Monti feguitan Cerino, lego, & il Malo* 
iquali non men del?{erone participan la vicinanza, che del mcdefmto le 
qualità deferitte . Da cui tanto nei legnami, e ne' pafcoli, quanto nel- 
le caccie , e nelle vccellaggini gran commodo ne cauano , di Mafia le 
genti : effondo efjì di fiere, & divcccllami ripieni, come parimente in 
molta copia di Cerni, ftcome ogni altro feluofo luogo incucila vici- 
nanza . 

Da\quejli altri {laccandole conl'iflefie qualità f cor rendo ver fo f« 
Occafo,nell Ltrùrta $ ' incentrano, laf dando à dietro ialite pariedi Borea 
il Monte del fafio,allacui cima t vna fortino. inefpugnabilfrsergc,U 
qmle fe ben da l Monte denominata viene con genero/o impulfo riflette 
però and) efia, gran fama ài Monte; Cjr afficurando invno gli amici* 
raffrena parimente gl'inimici popoli. . _ 

Qyaftà quello /affo congionto, abbaffandoft trà effi Vna fola ralle* 
j 1 < nal?a in ifnk furata mole,diCarpegna ilfamofo Monte, ti quale fin 
dalla venuta del buon Ottóne in Italia, dalla nobili IJima Cafa dcCar* 
pegni, (che di tutta quella Contrada hebbe la Signoria) prefe di Cor- 
pegua il nomc,e fino ai tempi noftri y non foto quello ritiene, ma infime 
alvento,cbeda cffo y verfo gli Orientali f off a y ha dato la nominanza. 
Onde in tutto il paefe Scnonio, & in parte dell antico Viceno, il vento, 
Corone Me f auro vieti Carpegna nomato. Ha quello Monte affai Caflella* 
i graffi y Maggi a" intorno alle fue falde fondati, oui il terreno formento* 
e biade affai, produce : benché in effo le viti per ùr freddo non allignino, 
h fuome alla cimadd detto Monte, infiniti febte fi veggono, doue ogni 
f attedi vcceili fi nodrifcono y coii tra quelle vna gran pianura fi flende y 
reuante à quadrupedi abbondanti (fimi pafcoli, e ricetto fteuro . Et à 
fiiiyche àquellinullamanchiM nel fuo gran ventre la natura^dal Mare, 
quafi vn mar d'acque guidatOy lequali in più luoghi dalla bocca de' Fonti 
featufifeono iui y dal cui aliando ( come dicemmo ) pigliano principio t 
fiumi. E fe bene quesìo grandetto, con le fue cìme,parcbe tocchili 

io; c nei piani pero, che fa il mèdeftmo fopra di quelle fponde,vn 
Tempio antico, e venerando fi vede, ilquale confacrato alla Regina del 
Cielojè in grande venérationc tenuto, dapictoft Fedeli : Onde al tempi 

men 
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mn freddo,viene ben fpeffo da quelli vifitato, particolarmente con in» 
credibile concorfo, il giorno folenne, in cui la Cbiefa dcL'^ffonttonc al 
Cielo della mede finta Intemerata tergine , celebra lafefia; &• in quello 
in cui ella nacque al Mondo, 

Da quesio Monte,dalla parte Settentrionale, pende vna falda, che Ca- 
ptila s'appella, nella cui cima,trà me^pvna pianura,vn Lago non men 
profondo, che limpido, raccolto vedefi, di gronderà mediocre, in cui fi 
generano molti pcfci; benché per la fredderà dell'acque fue, al gusla 
non molto foaui ; perloche da pochi pefcatori yien moleflato . Quiui 
Francefco Santo hebbe penftero jritirato dal Mondo di riuere congli ~€n- 
geli ; ma illuminato da Dio, cambiò quello col Monte d* duerni a,doue nel 
fito corpo, dì chriflo riceuette le *Piaghe. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Dei Piani , c de Colli, che nel Paefc de' Se noni 
ficuati fi rroua*o>& della loro fecondici, 

& bellezza^ . 

LLE riue del Fiume Eftno,doue dalla parte 
dell'Oriente d t % Senoni fi termina il ter- 
reno, giace la Jefana pianura, che dalla 
Hpfcia alle marine arene , f paleggiata da 
col li ameniyil fudetto fiume fpondegia, che 
in me^pdiejja fcorrei&efiendoqucflodi 
formcnto,e di biade più d'ogrì altro fecon- 
di {fimo terrcno,*icn da Tolibio per lo pià 
fertile, & abbondante di Europa cele- 
brato : mentre dice falcifere il triangolo 
GaUo,dì cui quesla con tutta la tyyon de* 
, . . . , ; ? e» 0 »' atteila della bafe re/Iremo ; 
cosi nel fopracitato Libro fervendone . Huic laceri, qbod terminali 
Alpibus dicimus , & qua/3 trianguli bafem inrelligimus,a meri- 
diana Regione verfus Septenrrionem fubiacenc campi . extrema 
tocius Itali* omnis Europe, maximi, atque vberrimi. Horum 
eciam forma tnangularis eft ; apicem rrianguK facic Apennini 
atque Alpium copulano, non longè i Mari Sardoo fupra Marn- 
ham fccLatu* vero,quod ad meridiem vergit, proficic Apen- 
ninus, hic ad cria millia, &fexaginta ftadia protenditur . Bafigi 
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Jocum tenet licus ipfucn Maris Adriatici, eius magnitudo e/è i 
Sena Vrbe, vfq; ad intimum Maris finum.ff oltre quejìe molte ulne 
cofe r Acconta della fertilità di cflb triangolo,;ke ali* arbitrio del Lettore 
fi lafcia divederle al fonte . Quindi FrancefcoVanfili nel citato Vicena 
la medema pianura preferifee a i campi Siciliani in quefii feguettti ver fi, 

Vbcrior cun&is Efinus in xquore campus 
Pinguìa vigecuplam fopius arua fcrum. 

Illa Siracufias euincunt vbere glebas . 
Vix decima m pattern Siculis ora dobìtl 

Vndiq. planities, nec mons, ibi cernitur vllus> 
Nobilis in medio eft Vrbs habitata folo. 
'jtl pianoy diffimilinon ponto fi rendono i Colli , ejfendo non men di 
efìo morbidi, e feraci ; per lode tutti coperti d'allori fruttiferi y & di 
biondeggiami biade , ferpeggiando in burnii giogo tra picciole "palli 
dal Mare a Monti y fin dal Mifa fiume alle fponde trafportanfi : al cui 
letto auuicinandofi , riuerenti in piano tabbafiano . Di onde nuoua* 
mente forgendo,con l'ordine medemo,aW altra Mi fa s 'accoHano,al corfo 
di cui [patio fo piano laf dandole con"» aghi ffime figure raggirando fi trà 
-valli a merauiglia belle,fino al fiume Cefanofi flendono, del quale batten- 
do [coperto da vicino il letto, tutti conmerauigliofa ordinanza in retta 
linea fermanfi,e flupefatti quaft di qucllo,cbe con cento giri,e mille riuolte 
da i Monti al Mare conduce l'acque , pare, che queflo additando , Vvn<t 
a II' altro parli con incredibile attcntione di ejjo . Lanciando queili pofeia 
il Ce f ano adietro,con la fua feconda valle,qual proc elio f ornare gonfiane 
doft, a guifa d'onde fpumanti, in fttperbi Monti verfo il Cielo s'inal- 
bano* & in confufe valli fi profondanti centro : Indi alla vifla del 
Metauro f pauent andò fi, non of andò ponto per la[Maesià di effoaccOm 
flarlifi ; perlocbc dalivna,e dall'altra parte, alle riue di quello la- 
f ciano vnpiano,dal le fino differente non molto, ne cui eflremi fituati fi 
trottano Fofiambrone, e Fano . E quefli a ponto è quegli, di cui altre 
-volte ragionammo ,cbc à Romani ereffei Trofei à Cartagine fi aprì U 
Tomba . E fc bene al Forlo, in Foffambronc , & à TetreUta gli me- 
demi di loro flcjfi eHollono in guifa il giogo, che fatti emuli de ipiit alti 
^pennini, fi trasmutano in Monti*; tutta volta riuolgendofi à dietro, fi 
accorgono dell'ingiuria, che per l'infolcnta loro ban riceuuto i Fiumi, 
e dell' orgoglio, ebe l additano al Mondo, in pretendere co'l alto spen- 
nino VvguaglianTji medefima; Onde pentiti, e con velocità tarpando 
l'ali, intorno alCandiano,e più su al le riue del Borano, formano vna 
tncraitigliofa pianura,à tutti non men per lo fito,in cui fi Rende, che 
per la fu a amenità, e graffetta rigusrdeuole ; non rendendo fi ponto in- 
feriore a gli alni campi de Scnoni . Mia cui fimiglian^a, ancor aU 
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tre ne f panie alle ripe de lMetauro,de* quali le più famofe,e la Carfani 
che trai Colli Vrimici lij ', e Vagine fi V dal Bar co di Fofiambrone,[nialle 
falde Tetrelate diffondevi . E dopò quefla, verfo COccafo , quelle, che 
lafciando à dietro il Caftello di Firmignano ; & il celebre Monte , oue 
di sAfdrubale,fino à questo giomo,dcl tutto illefafi conferua la Tomba, 
alle due none Cittì yrbania, e Tiferno Metaurenfe [corre, E qui ni di 
motto inal^andóft V ifleffo terreno in Colli, nel camino, in cui s'auan^i 
verfo il vento Ipocircio, nell'I fauro fi abbatte, à cui dando i domiti 
honori,àglifuoi variabili cor fi Èaf eia la valle, à quella eguale, che al 
M etauro \ fece ; a fin che feguendo ejfo della propria inclinationc i 
moti tpotefle liberamente, co' l corfo dell* acque fue tefeendonoue Cifre, 
delincare incogniti caratteri, à danni de* vicini campi . Dopò Vi/auro, 
nel l'islejfo modo l'ordine feguendo, gionge al Cruflumio, à cui dona ba- 
slcuol andito, per doue fernet disturbo .con Vonde raggirar fi poffazlndi 
lafciando queslo Fiume à dietro, in altri più baffi Colli fi trasforma, i 
quali dalla cortina, che fanno al piano, tra le Foci del Crufiumio, c> 
di Pomino, cofieggiante i marini lidi, verfo Voslro falendo, per aU 
cimi miglia feruano V vguaglian^a :mà prefio, all' spennino s'inalbati 
di fortc,cbcfi tra [mutano in monti, non perdendo pero, con Vafpre^r 
SN del [ito, la fecondità, che propria fu fempre alla Senonia terra; 
pertojjc da numerofi popoli vengono habitati: Onde vna Contrada, il 
nome dai medefimi pretiàe , <on la giunta di Feltro, cfje fii Conte 
famifo, ilqualccon gli fuoi Defcendenti Signoreggiella gran tempo. 
Dal Monte Feltro, verfo il fudetto vento Ipocircio, piegando quefti,Li 
f oli t a bafieTga ripigliando, & ali 'Occafo col fiume Vernino incontrane 
dofi,vna pianura di tal grandetta gli lafciano,cbe quando anebe più 
volte mutajfe letto , fempre faria in pronto à nuouo terreno fom~ 
miniflrarle, in cui ttotcjfc a fuo talento indri^^are il corfo . 
£ questa col Fiume aefeendendo al Mare, con V altra deferitta, ebe al 
detto Mare fi fponda, s'incontra, prima ebe, alla Città di Rimino per- 
uenga,laqual trouandofi fopra l'arene ^Adriatiche , à pie di cosi vafli 
campi fituata, baffi acquistato, per quelli, nome gloriofo . E come che 
efa per tal ri f petto fi vanta ejfernel più delitiofo,e fertile [ito di 
Europa fondata; cosi hoggi tràlepiù famofe Città dell' Italia, s'an- 
nouera,etrà le più opulenti della medefima, viene dagli Croni fli, ed Ora- 
tori deferitta, e celebrata, come più diffufamente al fuo luogo diremo . 
E qui i dite piani vniti , fatti vn folo,al Rubicone s'allarga, con il 
quale, fino à gli alti CoUi,che à gli afpri ^Apennini fanno corteggio, 
foli Tee, nel cui me^o lafciando vn picchi Doffo,oue di Sant'arcange- 
lo ila la popolofa,enobil Terra fondatala ampia tauoladi fino fmeraldo 
- rajfembra, arrichita inmeb^p da vn vago rilieuodi metallo puri/fimo, 
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r/je allcttando de paff aggi eri gli feci», rende in Vn di quelli ricreata 
la visìa, e fiupida la mente . Ter lo chhda tal vagherà imitato anco 
Emilio, ft rifoluefauorir quefto Taefcja Fumana Jirada indri^andonì* 
lagnai volle anco che Emilia fojfe dal fuo norqt\c%Ì4fmata : fi cornerai 
J ho f Lminio chiamò quel l'altra^ he egli fabricà daFpna à lamino. 
E per abbreuiarc quejlo Qifcorfo , [e fi confiderà finalmente tutta 
quefia Regione vnita,ritrouandofi dentro quelli (toltone dei Monti aU 
cune parti più alpelXri ) il terreno de Ila qualità deferitta, con propor- 
tioneuole fimetria compartito in colli, in vali/, in Monti, & in piani, 
rigato dall'acque di chiari Fiumi* di limpidi riuoli ì & di c/jrijlallini 
Fonti,cbeà benefìcio de gliviuenti, nei luoghi più opportuni fgorgano 
acque f re fiche, e falubri > fernet controuerfia , rendefi la più bella non 
folo, e la più fertile di Europa ( come affai fee il fopracitato To- 
libio ) ma del M ondo ancora ; in quella generando fi ( da gli a» tornali in 
fuori ) tutto ciò, che nell'altre pani fi produce, in abbondante tale-, 
e') alle bifognofe noi io ni fc m prouede in copia ; & in particolare di 
f > mento, dù vino, miele, oglio , Carne , formaggio, cjr di frutti d'ogni 
futa, che in Italia produconfi ^di^ui\pocopiu, che la tei tra parte nel 
pad e refla ; eflenda affai quella per v fa de gli\habitanti basìcuole r 
Suini le campagne, al tempo, cfc fi rinouano le fiagioni\ fer la gran 
quantità, & varietà de fiori,ridcnti , e lieti fi vedono, cjr in tal luogo 
*%uric t come il mare tranquillo fi moHrano ài rifguardanti. per li molti 
f eminati lini. E nel mede fimo tempo, in effe f cor gonfi J piagare i gr g- 
ni y maturare ifrutti,fiorir le viti,c germogliar l'oliue,con merauiglia non 
ordinaria, di chi attentamente le confiderà. Quiui fi catta J et a, non 
folo aU*vfo de* Mobìli /officiente m& di guadagno gratuite ali indù- 
firiofeponne,che vi fan traffico* fi come Uniilana^.cofiepa, & i guadi 
per colorii li, di cui flima fi, che gii auanxj trupaffinv i* metà di van- 
taggio* E quando gli agricoltori v fa fiero diligenza, infall ibi Unente 
vi raccorrebbero il bambace, laManna, e i \uccari,ficome fanno il Croco, 
la peperola, ò fil gaafiro y Ìhifiopo, ed infiniti femplici prctiofi, che ne i 
luoghi caldi jolameute allignano, per la fperien\a, che ne ho fatto io; 
però che ritornando di Sic ili. .i imitino 1615. portai daquelle parti* 
( per Jodisfare almio curie [0 defidcrio, di fare il paragone tra queflo y 
e quel terreno ) alcune radiche di Canne mele , clje poftde in vn campo 
vicino alC acque, germogliai onù al fuo tempo : e quando io hauefji pò- 
tutoefier preferite à coltiuarle, al modo che viddi v far e da Siciliani : 
fen^a dubbio refo baurebberoal fuo tempo il frutto. Et eficndo io gio- 
uinctto, infinite volte, ielle Roueri nelle foglie ho ritrouata fparfala 
v>anna, laquale non foloalguflo fi m 0 fi rana tale, ma faceua infime 
) enfio: 'le t or po(com //ò veduto in Calabria far fi ; e quefìa fton meno di 
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frefente,cbe all'hora ndl'iflcflò modo ritrouafi,& in particolare, quan- 
do più temperate corrono le fiagioni dell' anno . ^Anche il Bambace 
feluatico hi qnefli campi fi vede,inditio certo,cbc foranalla produzione 
del vero difpofti, quattdo la debita coltura vi fi peneffe; come fttecede 
nei campi d'Enna t cbe inmodo ejfcndo atti alla prodattion del formcnto, 
quando'jialVauaro colono feminaù\non fi ano , da Je medefimi ( come 
io riddi ) bencfje afpro,e feluaggio , prodkconh . Qui dalla Madre 
7{atura gli animali fogni forte , fi come in Italia, Tengono generati 
in moltitudine tale,che quando à' vicini popoli non fi tramandaficro , 
danofi riunirebbero àgVhabitanti,denor arido fi quei de bofclji le verdu- 
re amenze de' campi fecondi i pretto fi,e de fiati fnttti, Et à quelli incon- 
Menatole corri fpondemea, e fimrneatricav^uaglian'ra varie 'forti dive- 
teUii annidano, di cui le carni fono foaui,e Jane Quindi nfleflaT^a- 
tura, d* ameni, & di falutiferi pafeofi à tutti ha prouedttto, non folo 
ne gli ^pennini, che ( come dijfi ) tutti veggonfi di feconde felue 
coperti,& di verdeggianti prati : mà indiuerfi luoghi ancorale d'ha* 
bitatori fono più fpejfe le flange . St perche in ogni Contrada ^ 
j/# influfli Lunari foggetta, al bene per diflruggerh fi oppone il male* 
quiui anche noe ini animali ritrOkanfitbeblla vita dei buoni, pet la con- 
jeruat ione di loro fle$,cOntinùamentY\ìnfidiano ; come Volpi, Lupiiid 
Altri fintili, ehi yaneh 'cfli perla pbrf^ìtióne'deW Vniuerfo , furono dal 
primo Agente Iddh,creati . Quehi nekV^A pennino, pefh più batmà k 
tane,ò in altri luoglji daìVhabitationi difgiunte : oue anco' gli vcceRi 
di rapina, di varie fpccie s'annidano, come S par ani cri, affiori, 7{ibbifa 
r al soni, ed Jicqnile\di sui fo tti nelle cano ne i polli, da paefani con traf- 
fico lucro fo fi tra y "portan o* Crdndi . 0 * - ' 

^£ perefjè V dafne fotto quefto benigno Ciclo vati emulandola terra, 
kpeo ejfe moflranfi fecondi (Jtme nella produttionè" d * ottimi^ pefti ; 
percioche non folo dentro il Àfart ne producono d'infinite ybrlrÌ£l*fcì 
infime ne i Fiumane i rhioli,& htVuàlfivoglia luogo, douc per qual- 
zbc tempo fi trattengono r acque . Della fertilità di questo Mare iti for- 
viato il Tanfili,nel fuoTicato,ceiar non volle rdiitti- vanti, mentre an- 
notteranno le fpecie de* pefei, che hfauei medefimi lidi da ptftattri fi 
vrtndono, tosi ne canta. j «m ; ' * • • 

Si ifctoat arquoteo protendere rerra piCci 
Tardia dum trifti pèHerc menre cupis; 

Oftrea,pe1araide3, rhombns, murena, fijliires, 
Estender fcfTas, fepw> rara , piagai 
■ \ Et meru)ar,& folèa», leporesyc^nchyliijfurdi. 
Trifrajcanes/aquilc^iWJa^olumba^Iepns. 

Oua, piftuopbylaxvariety mosy fi mia, coraus . 
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Anrhia ) verticulmn,raua > temola > trochus. 
Recia nidificane alga tranfibic hicundo . 

Miluius in media lumina nofte dabic . 
Et agcr hic Cereri mulp gratifsimus alma 6cc. 
In fomrna, tutte le cofe in qucflo fertili (fimo pacfe $ caminando in\ 
concordeuolc prcportione, più ad e fio , che ad altro terreno fi con* 
ucìjgono le Iodiche Claudiano fpiegù con bcroico Jlile ne gli figlienti 
ver fi. * 

Salue gratifsima Tellus. 
Quam nos praetulimus Ccelo tibi gaudianoftri 
Sanguinis,& caros vteri commendo labores, 
Premia digna manens, Millus patiere ligones, 
Ec nullo rigidi verlabere vobwsJ&u> 
Spontè finis florebir agcr, cefl"antc*iuuenco; 
Ditior oblaras mirabicnr incola mefses. 
E fc bene fimi li y ed altre maggior,* cofe potrei fcriueredi qu^fio glo- 
rio/o terreno ; tutta volta bruendo di efiolencfc alla, sfugita à trattare 
altronc, chiudo* non à baflanyft ,ìl<prefcute Difcorfo* -,. %Vtt t 

CAPITOLO OTTAVO. 

Delle qualità» vita, c coftumi de'Scaonì. 

ÉkÉk ■ V * A 1 * ■ \ "ti \* ** V * * * ' a' t Li i-f * 'l'I** ^ 

GalfiS enoni y ebe da, Beton fu quella 
Pigione per loro Stanca impetrarono , 
erano 'dlflatura si granfe, che (corne\di 
loro fcrijjerù iCroniJli ) in apparenza 
fmbrauano fini furati giganti ; & alfa 
grande^ efiendo la groffe^a tonfi- 
mikycon ogni altro membro à propor- 
tionc> veniuano.per gli più Belli bno- 
mini>cbc in quel tempo bauefie il Mondo, 
{limati. E tanto più y queflo pregiato 

don di JUtura campeggiava in quelli: 

quanto Merano di carnagione kianchijjlmiy e come fanguigni, tinti di 
colore vermiglio, de afpcttograue, & venerando ; T^IV ordinante poi 
mititariicon tal fierezza fi moHrauan àglinemici, cbetal volta.coucjja 
picche collimigli reccauano fpauento : Come accade m Cbmft à 
ChiufmhO in Mi a a Romani, che à pena vedutili comparire % qucSU fi 
diedero à vile, & à biafineuole fuga, e quelli, prima che ferui Mero, 
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incominciarono à trattare con accordile con patti, vergogno fi il prò* 
prio ri f catto . QweHi ni un conto facendo de' fuperbi edifici] , le Città, 
fontuofeythetolferoàTofcani, lafciarono in abbandono, all'arbitrio del 
tempore de gli animali fcluaggi; cjr de Ih pouere habitat ioni contenti > 
the ne proprij campi ciafeheduno edificaua,nonponeuan alla difhfa loro 
Micun riparo y foto nelle proprie for7j,la fteurez^a delle per font y & 
ideile co/e mettendo . Tonino di ejfi, quantunque ricco, e potente, dormiua 
in letti ycbe di molli piume, o di morbida lana fojfero compojìi > ma nei 
facconi, pieni di fieno,di pagliaio di gramegna, fopra la nuda terra di- 
flefi, donano ài membri loro il douutoripofo . T^ulladimcno ( benché 
poucramentedormiffero ) vf aitano cibi delicati, e pretto fi; perà che nelle 
menfe loro, non folo godeuani faporiti frutti , clye net paefe produ- 
cono, fpecialmente i "Pini grandi, e gènero fi, à cui pih y cbe ad ogni altra 
cofa i Celti moflrauanft inclinati ; ma i pefei anco, e le carni de gli 
animali non meno terreslri, che volatili, domeslici, e fitueslri. 
grandi vita femflice,trattandoeffi con molta (inceri tà, e febiettexz* 
i negotij loro, fenTf cerimonie > ò fuper fluita di parole . T^on at- 
tendeuan à gli ftudif y ne ad alcun arte, che fuole affinare- gl'ingegni y e 
l animo nobilitare; ma folo alle guerre, <&• a ir agricoltura penfauano. 
Il poffeder molti campi,non ijìimaronojiccheqra ; mà fi bene dell'oro, 
e de gli animali faceuano gran conto ; perche nel tcmpo> die citano, di 
nece(]ttà,ò di qualche sformata fuga, qnefii,e non quelli, feco poteuano 
tra J portare; & in ogni luogo ai propri/ bi fogni feruirfene . Tiu che 
V oro,e gli animali ,flimauano gli amie iyù^onendo in effi la terrena fe- 
licità; onde queili,chc con maggior numero de' med efimi alle funzioni pu- 
bliche compariuano,erani piùdegni,& i più nobili del popolo riputati, 
&àgli altri nei carichi publici preferiti . E fe bene, per vn tempo, 
eglino quieti vijfero dentro i termini del fuo paefe , i fruiti foaui di 
quei campi godendofi, di cui con fommo fludio,alla ccltiuatione tende- 
uano i & la dolce corner fat ione degli amici ; tutta volta, mofji dal bi- 
fogno ( come fi vede ) ( peròche efjatdo in sì gran numero crefciuti,quel 
terreno non fi rendeua bafleuole à capir li, & fomentarli : ouero fpronati 
da quel de ftderio commune degli huomini auari di poffeder quel d altri ; 
ò pure fìimolati da gli incentìui ambitic ftd 'acqui fìar gloria, iquali folo 
ni gìi ànimi genero fi fogliono annidare )vfcirono armari ite f campi 
dtrui,econ la virtù dell armi i pofieffori cacciati, fe ne fecero padroni. 
Tutto che di quesla gente fi feriue,quaft che di parola in parola racconta 
Tolibio, nel fopracitato luogo delle fue Hisiorie , cosi fcriuendone . 
Poftremò Senones, qui iuxri Adriaricum Marc extremi omnium 
Gallorum incoluerunc. Prsrcipuè igitur ati&orìtatis populi ex 
Gallis/lui h Italia morabanrur hi fune. Villas habicabanc nullis 
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fepras mxnibus,apparatuuai omnium prorfus expcrtes erant. 
In terra fuper ftrato gramine dormicbant, vefcebariHjr carne, 
bellicas folummodo res,atque agriculcuram exercebanr; 6c fim- 
plicem vicam viaentcs, ncque feieneijs, neque alijs artibus ope, 
ram dabant, diuitias fuas in auro,& pccudibus habcbant,quod 
bare fola cura feretnecefsitas^uocunque Jiberet facile cransferri 
poiTunt . Amìcitijs comparandis maximum quifque ftudium 
adhibebac. Quippc is maxime pollens intereos pucabatur, qui 
fa&iofis abundaret. Principio dumtaxat eam Regionem tene- 
batic ; pofteijplerofquc ex vicinis audacia eorum deterricos Cibi 
afeiuere . 

Quejii popoli quantunque nelle coiiuerfationi roqrj, & inciuili fi 
moflr afferò ; tutta volta grande Studio met tettano circa l'andare borio* 
famcntevejliti : come dagli Scrittori,cbe raccontano i lor fatti racco* 
gliefi : e fpecialmente da Liuio nel Libro Settimo ab Vrbe cond. » 
ouc deferiuendo il ditello, che fece Manlio Torquato , giouine di baffa 
flatura, con vn Soldato Senone di fmifurata grande^?, nel ponte del 
li urne pimene, co si ne parla . Nequaquam vifu , ac fpecie *ftu 
maiuibus pares . Corpus alteri magnitudine eximium verfico- 
lori vede, pidifque , & auro caelatis refulgens armis . Media iti 
altero militaris ftatura , modicaque in armis habilibus magis, 
quim decoris fpecie s . Si deue però credere, che fi come tra quelli 
era differenza nelle condii ioni delle perfone; cosi poneffero diSìintione 
circa il modo dive/lire ; e che folo à più nobili fojìc conceffo di por- 
tare levesli colorite, e fregiate d'oro, di cui anco il collo,e le mani fi 
ornafiero, ilche à plebei / offe vietato: eccetto però nelle guerre,effend a 
che nell'anioni militari tutti firiputauano vguali, ficome tutti vguaU 
mente metteuano la vita ari febio per i acqui ilo della commune gloria, 
cr perla falutcdclla propria Tania. Qujndi nelle Guerre ( fecondo, 
eberiferifee gli Scrittori ) tutti compariuano vagamente ornati, non 
meno d'armi, che di vcjlimenti, come ne i giorni più folenni coslumafi , 
c quelli, che dalla poucrtà impediti non poteuano fare acquislo delle coU 
lane d % oro,nc procurauan di rame,o d'altro fmile metallo fopradorato, 
con cui sornauano come gli altri,le braccia,^ il collo ; per la teslimo- 
ìi 'un^cbcne fanno i Sepolcri, ne quali dagli aratori, quefle con l'offa 
dei mede fi mi s enoni, affai fpeffo vi fi trouauan fepoltc,come io più a 
baffo farò per ragionare . 

L'armiycbe eglino v fauano, erano le communi^ cui fi feruiuano tut- 
te l\l re Mattoni Galliche, cioè, le fpade affai lunghe, e taglienti, fen^a 
punt i , di pefo incredibile, alla for^a delle braccia loro proportionatc, 
le Un7^e t i dardi^ gli archi di figura ordinaria; quantunque de gli or- 
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dinartj affaiyùjt grandi, fi come gli feudi, le ceraie, e gii elmi, e bene 
fpefio anche le frombe oprauano,con lapidi [cagliando /affi pejantije 
groflì contro gl'inimici , al più delle volte li metteuano in fiiga. 
Venne pofeia in tale llima il lor valore, apprefio tutte lenationi d'Ita- 
lia,che ni una o fona contradire alle detcrminationidieffi ; e tutte perciò 
riputauanoàgran fauoreil poter con ejjì Vamicitia stringere. E fe bene 
questi jlauano del tutto intenti alla coltura de campii alle guerre ; non 
veflauano però di quellumevniuer fiale priui, che dallaTJatura s'infonde 
■nelle menti de glibuommi,di riuerire Dio, per Sommo Trencipe, & vni- 
va j ale Benefattore ; quantunque nella cognitione di ejfo, e nel modo di 
renderli i douuti honori mancafjero talvolta ; fi come ncU'vua, e nell'- 
altra condì tiene aflai mancarono iSenoni, rendendo eglino i culti latria 
( come gli altri Gentili faceuano ) ài Demonij dell'Inferno, non rico- 
nofeendo altro,cbc quelli di taVbonore capaci . Terciò in molti luoghi 
fcruirono i Tempi,cbetolfero à i Tofcani intatti, di cui fino al prefente 
vno intiero, nella mia Vatria vedefi(come piti à baffo fe ne darà notitia ) 
nei quali, do pò i f acri ficij di vittime, & di lodi, ottenemmo anco da quei 
Dei bugiardi le rifpofte, come indiuerfi luoghi delle fueHislorie testi- 
fica Liuto, e fpecialmente nel Quinto Libro ab Vrbc cond. oue egli 
narra, che douendo paffare Bellouefo col fuo efferato in Italia, prima 
da Celti fi gittaron le forti , fi prefero gli augurij , e fiacri ficoffi a 
Dei, de quali ( fecondo la consuetudine di quei popoli ) fi vdimto 
anche gli oracoli . E più distintamente queflo egli dimostra nelvente- 
fimoter^o Libro delle medetncHislorie, ette racconta gli infanfli auuc- 
nimenti di L.Toflumio Confole fumano in Litania, felua funefle,in 
cui tra gli albori infidìofi cafeò eflinto, con vinti cinque mi Ila del fuo 
efferato; e l'offo maggiore del fuo capo, che i Galli Boij gli f picca- 
rotto dal bufio,f purgai o,e ligato in oro, fì dai mede fimi per trofeo por- 
tato alTempio, fcruendoftdi tfio per Vatcra i Sacerdoti ne i fiacri fici» 
più folenni dell'anno; cosi fcrJnendone . Hi Pofthumius omni vi 
ne capcretur obnixus ocaibuir,fpolia corporis, caputque Ducis 
pr*cifum,Boij oaances Tempio , quod faadifsimum eft apud 
cos, contulere, Purgato inde capite, vt mos eis eft, caluum auro 
caelauere ,• idquè facrum vas ijs erar, quo folemnibus hbarent : 
pocuJumque idem Sacerdoti effe, ac Templi Antiftibus. 
Oltre il TempiOyChe li Scnoni aperto tennero nel Territorio, ilqual hoggi 
èdiCorinalto,crcdcft probabilmente, che vn altro celebre inSinigaglia 
nhaueffero, Villa per la refideti^a del Magifirato edificata da loro^che 
della Contrada tutta giudicaua lecaufe ; oue ne i giorni folenni come- 
niuano i principali non folo,mìi plebei dell' vno, e dell'altro feffo anco- 
ra, per la dinoti onc, che ttncuano à qualche loro imaginato Dio . 
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£ ^«^Ha *»r& daTolibio,e dal ntcdeftmo Liuto raccoglie fi , iettali rìftm 
rifeono^come non tontofto furoniSenoni dalla Contrada fcacciati,che 
gli Romani dedujfcro le Colonie in S impaglia ; ilebe non farebbe occorfo* 
quando ella fiata no foffedegna d'effer da sì fiera,e fuperba gente babitata; 
e ben 'adorna di public i edificij,cfpcciatmcHtede % Tcmpij> che più. d'ogni 
*ltra cofaiiimaua quella J^atione . Mà douendo io formare partìco- 
lar Difcorfo di si?iigaglia y non mi allargherò in raccontare delle fne 
grandezze le lodi. 

CAPITOLO NONO. 

Come i Galli Scnoni condotti dal Rè A: unte > palla* 
reno la prima volta gli A pennini, afsediarono 
Chiufi, & intimarono la guerra 
a* Romani. 

ai *— - 

'*A?Q{p di Ityma 5 0 j. ( fecondo che 
ri feri f ce il fopr acitato Liuto nel Libro) 
Quinto iella prima Deca ) &• aitanti il 
parto della Vergine 389. eflendo jtrunte 
H<? di chiufi grauementeda Licumont of- 
fe fo( di cui nella fanciullez^ai come di 
proprio figlio bcbbelacura) perhauerli 
qucft'ingratOfgli sfrenati appetiti gioue- 
nUi fecondando sfacciatamente adulte- 
rata la Moglie; non potendo egli vendi- 
car fi della riceuuta vergogna, per efler 
petente V Multerò, e da i Topoli di Chiufi 
difcfo,& amato, fece di fubito alti S enoni ricorfo; bauendo fentitoper 
famaMloro lagran poten%a,per cui non folo da gli vicini, mà da tutta 
f Italia erano fopramodo temuti; e con promejfc,c doni mofiedei mede- 
fimi l * animo, per efio à pigliar V ami, alla vendetta, non meno contra 
Licumone,cbe ài danni delf^egno tutto,ilqual contra ri facrofanto giu- 
ramento à fe di fedeltà^ di vajj'allaggio predato, di fenieua con mani- 
fefla ribellione il colpeuole di lefa Maefià . Onde formato de ipìù ro- 
biiftigiouani Scnoni dclTacfcvn numcrofo,e potente cfiercito,ds cui fi 
Duce il fiero Bramo ( deplorabile femprealla Città di fioma ) il camini 
verfo Tofcana pigli arono, ne Iqual incontrando lo feofeefe impennino; 
benché di quello fodero à loro ignote le flradc, non bruendolo per ladic* 
1 E tr$ 
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tg ù mai più varcatOyCon Uguide però d' frante, felicemente pajfaronla* 
£ ritrouando effi dopo li Monti, più accommodati i fentieri, con gran 
celerità marchiando ytrouaronfi aW improuifo à Cbiufi, t'Iettale gretta- 
mente affedi irono . Dall inaspettata, comparfadi questo efferato ; dal la 
grandetta, e fierezza degli fuoi Soldati', dall'armi, che multate por- 
tavano, da gli jlr allaganti vestiti, di cui Superbamente ornati proce- 
denano da i barbari andamenti ; Ma più dalle altre volte rela- 
t ioni fetu ite della crudeltà contro i Tofcdni vfua, cacciandoli dalle 
proprie habitationi* dal Mondo ; in tale fpauento entrarono i Cbiufini, 
che del tutto perduti, di sì atroci nemici prigionieri slimar on fi . 
Mà volendo pure i medefimi ( benché amiliti) la douuta rcfiàcnX* 
farebbe la natura infegna, giudicando le Proprie for^e inualide, fecero 
tojìo permeerò d^mbafeiàdori àipietoft Hpmani burnii ricorfo; pre- 
gandoli d 'aiuto in quesla loro calamità prefente jin cui per forati de" 
Tiranni oppreflì slauanp . I fontani ( quantunque non foffero ef- 
prefl amente con li Chuéftni confederati) con tutto ciò,non battendo quefli 
contro Uronélla guerra di yei) à fattore de' Veienti, come gli altri po- 
poli di Tofcana % préf e tarmiy gli ftimauan* amici ; Onde porgendo às - 
giufte preghiere V orecchie, ri foluerono applicare le virtù dell'armi Bi- 
mane alla liberazione di ejjì • E per carni nare in quesTimprefa con ì 
termini douuti dvrbanità, parte propria della generofità Romana, all'-> 
effercito Gallo fpediron tre nobili *Ambafciadori, i quali venuti à Chiufi, 
Cr introdotti aWvdien^a diBrcnno, e de'Trimati, à nome della Hepjt- 
blicaloro [piegarono , come li Cbiujmija ejjì fen\aragiontràuagliati , 
erano de* Romani amici; Onde quando non hauejjero leuato VaffediOy e 
ritornando alle Tatrie loro t quelli pacificamente laj ciati, erano in obli- 
go di pigliare l'armiye combattere per quelli alla difefa . 7(on dis- 
piacque à Senoni queB' ambasciata, an^i molto i 'Rimani per cortefi lo- 
darono ; bauendo effì mandato loro prima gli jtmba[ciadori à trattar di 
pactyChe dar mano ali armi . Quindi anco eglino, con -altre tanta beni- 
gnità rifpoSero , come quantunque non fiipeficro, che fodero i Romani, 
di loro non bauendo cognitione veruna,tuttav»lta dal modo, che in trat- 
tare politici negotij teneuano, e dalla confidenza in effi de'chiufini, al- 
tro di loro non poteuano credere, Se non che foffero buomini valorofi, 
e potenti; onde per corriSpondere alla buona fede disi compita gente ha- 
uerebbcrovòloBtieri accettato il partito;, quando i Chiù fini parte dei 
loro campi \cbe per mancamento di *AgricoltoriyS*lerili rimaneuano % com- 
piaciuti fi foffero concedere alia nat ione Senoni a, à cui per lo gran nu- 
mero delie perfoncyil proprio pacSenon rendeuafi à Soslenerle y bafleuole. 
Con patto peròye conditionCy che quesla promeffa da Chiù finiy alla pre- 
few^a di ejft vimbaSciadori fi faeflc; accioebe più ficuro S ort ifi c fi> 
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effetto. £ quando ciò dai medefimi veniffe lor dinegati, in quell'Ima 
iìteffa yoleuano dare alla battaglia principio ; affinchè pofcia eglino 
ritornati à f{oma,poteffero à gli Bimani quanto fonerebbero veduto dei 
valore de Celti , riferire ; auan^ando effi tutti gli altri, non meno in. 
yh tìi , che in militare prudenza . .A- quelle ingiunte, pretenfioni de* 
Calli, [degnati gli jùnbafciadori , dimandarono Loro,xon grande alte* 
re7&a,c con acerbità di parole; perche valeffero tate pretcndenTg fopra 
i campi Chiuftni ; Delche pigliando i Golii fdegna, anch' eglino, con af~ 
prczjrji molta rifpofero,nonhauereffi altromotiuo,cbe quello dell'armi* 
e della propria, virtù, & valérti Bando che tutte le cofe più pregiate 
al Mondo, folantcnte dei baleni buonuni fiauo . Così datCvna+e daW- 
altra parte su la cote de cuori accefo Jojdegno, venuti dalie parole è i 
fot ti, ne W isìefia bora infuriati 'gliScnoni sfidarono d mortai battaglia 
ÌC hi ufi ni, i quali da gli Rimani sAmbafciadori auualorati,non la sfug* 
girono; ma con animo generofo accettandola,.* feirono armati alla cam- 
pagna fuori, e polli fi centra quei fuperbi nemici genero fàmente in ordì- 
fianca ,moJìr areno con la prudenza vn va larofo ardire, ciaf cuno virila 
mente dentro il fuo poflo,coraggiofo pugnando : Gli Umbaf datori da 
ogni parttmirando attaccata la^uffa,come quelli, che dagVinuitti Eabvj 
tr afferò i natali ,.accefc dalla volontà di combattere, e dall<r concepito 
/degno, per le contentioni precedenti, fenica fa% conto di yiolare il lus 
delle genti,, pigliarono Vanni, .e fotto le bandiere Tofcane combat- 
tendo, grande slrage de gli nemici Galli faceuano : in tanto che bauendo 
Qjabio da parte à parte i fianchi convna lan^a ad yn Capitano paf- 
fati, che più de gli altri temerario moslrandofi , con infinite ingiurie 
rìmprouerauai Chiù fini ; e per aliare di queflo^ fuperbo i Trofei, 
volendo anche fpogliarlo, fu da gli auuerfarij cono f cinto, che dagli 
^Araldi toslo fecero proclamar la raccolta,. E l afe iota la pugna, che 
tontra i Chiufini con gran ^feruore incominciato baueuano , tutto lo 
fdtgno contro i Bpmani r solferò, minacciandoli fieramente ; perche 
bone fiero mandate genti con titolo d 1 jùnbafciadori, che violando le 
facrofante Leggi, Itquali da ogni gente , quantunque barbara , inuiola- 
hi tinent evengono ofieruate, come fieri ffimi nemici iLloro fangue fpar~ 
geuano*. Etr incontanente da V furore agitati, fi farebbero pò fi: al 
viaggio ver fa tipma, per farle ogni maggior danna poffìbilc : quando 
con maturo confeglio de' > occhi, fiata non fofféro con la ragione, al- 
Quanta dei donar, i le paffìoni f edate, che precipito fornente allk ven* 
detta correuano . Onde prima, che da Ctiufi partiffero» rifolfero di 
monetare: alcuni Legati à Kùma,cbc a nome de gli offe fi S 'enoni, al Se- 
nato i lóro\Ambaf ciadori chiede fiero , accioebe di pena corri fpondente 
si fallo veni flew da loro puniti ; e quando tffi mancaffero,. come 

E %. nemici 



«V Dcll'Hiftorie de Galli Scnoni. 1 

temici del Gallico J angue Joro s'intimaffe la guerra . introdotti aW- 
vdien^a del Senato i Legati Senoni, fecero l'accennata dimanda, mof- 
trando con efficace difeorfo la granerà del fallo , & la. inefìimabile 
ingiuria dai loro Umbafciadori commeffa; però che, fi come nell'offe fa, 
tutto quel Tublico rapprefentorono : cosi eff\ da ogni limano panico* 
tolarc flimauanfì aggravati; onde quando in qucjio atto digiufla ven- 
dettA fi mancafìe da loro 9 all'iSeffo Tublico sintimaua la guerra, 
fantijfima miniflra di pace, lodatole esecutrice della giuflitia vendi* 
tatiuoyt potenti ffimo rimedio da mantenere il Mondo, di cui gli huo~ 
mini* e i Dei fi compiacciono . In fenche tal querela il Senato , 
Vn'eccejjb tale da Rpmani>c daBpmam Legati emme fio y sarrofsì con* 
[ufo, e pianfe il fallo, che alla latria reputò commune. Ut [e ben 
confiderò efler giuttiffima la dimanda, e i Fabij perciò di gran fup- 
plicio degni ; nuUadimcno fapendoy che quegli gran fimi erari al To- 
pohy e confeguentemente fenica la folleuatione di efiò, e grandi Jjìmo 
di flurbo della Città, non fi poteuano à gli offe fi concedere* al mede- 
fimo Topolo la determinatione del negotìo timife . jippreffo del 
quale preualendo la gratiayC U potenza de i colpeuoli fabij, a gii cui. 
denti pericoli della vicina guerra,invece di punitione,di cui fitrat- 
taua* furono Tribuni creati , con potefìà Confolare. Ter lo che gli 
^imbafeiadori Senoni da. più grand ' ira acce fi , tofio da ppma parti- 
rono, riempiendo l'aria di minacciofi lamenti} e giunti à gli fuoi, rac- 
contarono in publico i torti riceuuti da gtingiufti Immani, con i tiìf. 
prezzi loro» LLScnoni,che facilmente ratinano agitati dall'ira , & 
difficilmente inuendicata, la fopportauano ; in fentìre gli fcherniychc 
ddVsAmbafciarie loro fecero iH$mani,non mcn chele fornaci arden- 
ti s ne i petti loro flaua accefo della vendetta il fuoco .- La onde in 
quel ponto isiefio, con le bandiere f piegate fi pofero con tal rumor? 
in viaggio , che tutte le Città fpancntatc, chiufe co' popoli dentro, h 
pofero armate alla difefa ; Mie quali con amickeuoli voci 
faceuano intendere i Senoni,cbc non temeffero ponto ; pere* 
che non fjauendo eglino da effe ricevuto oltraggio, 
ne tnxno effe, lo riceuerthbero da hro : mi 
ù\ u ben si che (nudavano à portate à \ Hpmani, 
oW~»f:ìY t fornii e danni; cjjcndo frima 
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capitolo decimo; 

Come i Galli Scnoni fopra il Fiume Allisu 
feonfifsero i Romani, c (archeggiarono 

Roma*. 

7{tefo da Bimani per gli^mbafci adori di Chiufi, 
e di altre amiche Cittàdi* che à gmfad'impc* 
tuofo torrentc,rotti iripari,vcninan precipitali 
contro di loro infuriati i Galli, furono datale 
fpauento forprefi, che come fuori di loro Jìeffi 
rimafero attoniti , & ondeggiando in ynmart 
di pen fieri, non fapeuan terminare à qual par- 
tito pigliar fi . Rjfolftro finalmente di ragù* 
nareC esercito, e contro l* inimico inuiarlo r per 
impedire , che non giongeffe ad inondar contro 
di B$ma le prime violente de* f noi fitrori , ficome fìi con velocita effe* 
quito. Et cjfcndo quc/lo Efferato, à pena vndeci miglia dalle Romane 
porte lontano^ fopra le riuc del fiume *Alliatrouandofi, oue mifihia con 
l'onde Tiberine le fue,f coprì da vicino i Barbariche lieti, e baldan^pfi, 
tome che della riceuuta vittoria celebraffero il Trionfo , veniuano in 
moltitudine tale, che riempiuano la Contrada, Sìnini fen^a piantare 
ì Tribuni le tendane di alloggiamenti fortificar fi, per quel che poteffe 
accadane prender e gli augnrtf,di cui gran conto faceuano gli .Antichi; 
pofero in ordinanza le fchiere,fpargendole pernoneffer inmci^oprefi 
dalla nemica moltitudine , nei corni deliro, e finiflro , E le genti, che 
doueuano J "torrere la parte,cbe nel combattere, dalla contraria violenta, 
infiacchita fi fofie, pofero in vn Colle* che fui al piano fopraffaua 
lef alquanto. Brenno, accorgendo fi, chei Romani gli cfferiuatio la batta- 
glia^ vedendo inrifpetto alla quantità degli fuoi, per effer affai tenue 
fercito hrù.dubitb cTaguati,ò di effer ingannato dalle genti del Colle* 
Icquzli defeendendo al bafio, nel femore della Truffa, foffero per darli a* 
fianchi: Qnde rifoluè prima di conquistarlo ; poi hauendo i fpmam al 
pianQy&iìi Campagna aperta, ficuratencuafi la vittoria, non meno per 
la moltitudine de gli f noi , che per l'efperhnentato valore . *A pena 
dunque fatti fpiegare gii flendardi per Invia del Monte, quantunque 
per lo vantaggio del fito,i Romani faeeffero di refislen^a alquanto; 
quelli però, che fchicrati affettando ftauano al piano, folo dalle amer- 
/arie voit atterriti, prima che livedeffeio in faccio, fi pofero, cslrema* 

vinte 




3* Dcll'Hiftoric de Galli Senoni. 

mente codardi, alla fuga , raccomandando ciaj ebeduno alla virtù delle 
gambe la propria fa Iute. Di que sii, parte ne fuggirono àyeio, e non 
tornando al loro f campo impedimento alcuno , faluaronft;. e parte ne 
i Monti ricini fi nafcofero,didòue raggirando il camino , anch' cff\ à 
Hpma entrarono. falui,bencbedaltimore jmarritij cordato fi della com- 
mune fatuexja , lafciajfero le porte aperte, raccogliendo fi per drittura 
nella Fiocca del Campidoglio altro luogo più ficuro non tv au andò alla, 
nemica furia. Ma quelli, che furono pofii nel fini siro corno, yerfo il 
Tenere fuggendo, ebe iui feorreua d'appi e fio, perirono tutti; non tro T 
uandofi pur>vno,cbc della f con fitta por taffe alle, fue genti l'auifo; re* 
fiando parte di loro tagliati à pe^i , e parte. neWonde Tiberine-fom* 
merfi* 

Vedendo i Galli cosi tintala, terra del J angue Bjmano,e rhmpito il 
fiume dei nemici cadaueri, non fapeuano perfuaderfi, come in si breui 
horc dalle mani loro vfeita fofie vna si gloriofa. vittoria : Onde trà. 
ejfi fatto vngran filentio,mirandofi, con merauiglia Vvn V altro, non 
fareua,cbclaJlimaJfcrovera: Quindi ogn'.vno intimorito,.fofpctfaua,. 
the fofie qutfla, notturna vifione :. *A£corgendbfi finalmente, ch'eglin o, 
con l'aiuto del Ciclo, fautore de* giufii,, baueuano fatta, contra Bpmani 
la douutavendetta. Conforme al coHumc loro, L'armi racemifero, con 
le fpoglie de monile di quelle ragunate infime, fecero alcuni muc- 
chi, per teslimonianT^a della ricenuta vittoria e poi fen^ altro in- 
dugio a Qpma s*inuiarono,douegionfero poco innanzi al tramontare del 
Sole . Et bauendointefo da gli' fuoi ( che s' eran auon^ati à cauollo,, 
perijcopriregli andamenti nemiche penetrar i difegni) come leTor- 
tedi Hpma slauanapcrteinegeuti fi vedcuanoalla guardia ynon poco di- 
qualche inganna temettero , ( onde in eff a. non bauendo pr attica del 
ftto ) entrare per quella, notte nonr oliere : ma fino alle ripe dèi Fiume 
Untene fcolìaronfi il wm giorno dentro gli alloggiamenti affrettando : 
Tennero però ( fecondo le pegole, militari ) vicina olii porte, e da 
ogni parte intorno alle murayt Sentinelle, e guardie ; acciò che foffcro> 
fitl numero inimico, e d ogni motiuo di quello,, auifati . r Romani 
qutfla gran rouinaintefa^Lviual fu là maggior,, che mai hantffe Jto» 
ma,, onde nelVanuenire,qucl giorno ( fecondo' ri feri fee Macrobio) f» 
chiamato infànslo 9 e maledetto: Die» Al Iienfir,»o« mena- di dolore, 
e- di confufione reslaronapieni, che di timore, & di mortale fpauento] 
però che giudicandofi, con gli altri Soldati, ci* morirono apprejjb i) 
Tenere, anco foffero ejlinti quelli, che fi falcarono à Veio\ i vini, e i 
morti vnitamente piangendofi,ogm cafa riempifsi di lktti,e di lamen- 
ti . E fentendofi gl'inimici, che girando intorno alle mura, cantauan* 
U glorie acquisiate ntUc temane fconfitte,p*rena agli auui liti Romani* 

che 
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the con l'empito ifteffo , col quale il precedente giorno in Minali !• 
bora da i mede fimi nemici, parimente foffe la Città a/salita ; Onde gin* 
dìcando fi affatto alla di fifa inhabili , deliberarono, che il Senato, e U 
giouentù,atti al maneggiar dell* armi, infime conte mogli, e coniagli* 
alla I{occa del Campidoglio fi riduceffe, one anche l'armi, e le vettoua* 
glie, in quella maggior quantità poffìbilc fi tonduceffero , & che pet- 
mcttcua-la ìftrcttexga, del tempo, con difegno 'di fino alla morte di fin- 
derft . £ mandando le Vergini Vefiali, & le cofe facre con prefìc^a 
à Cere amica Città, la plebe, i vecchi, e le perfine inutili, per bei faglio 
del furore de % Barbari,ne\laCittà, fen^a difefa, Ufciarono . £ fe bene 
i vecchi fi eleffero più tolìo cadere con la Vatria, che nelTvltimo fu9 
cafo abbandonarla; tuttavia i più, atti della plebe, f pronati dal com- 
mune dcftderio diviuere,fi pofero in fuga; e parendo à ciafebeduno di 
e ffi, di portar feco affai, mentre faluaua fe fiejio, tutte le foftan%f 
loro, aW arbìtrio de Senoni lafciarono ; di cui Vanan%p alle ingordigie 
di quelli, fi fi cibo del fuoco . Mentre, che il popolo dalla parte del 
Janicolo,pieno di fpauento, vfciua ratto di $pma,e per diuerfe vie fen* 
%a confeglio,e fetida Duce,fen andana per li campì, alla volta delle 
Città vicine, difperfo, al Cielo dolorofe, e lamenteuoli voci fpargendo % 
che per tutte le parti ribombando ogni amico popolo commoueuano al 
pianto. 1 Senoni, che per la quiete deUa motte paffata,& perla fa*- 
guinofa vendetta de nemici,quufi del tutto haueuano feemata l*ita,no» 
trouando nella Citt ade refislai^a veruna, per la porta Collina, che fro- 
uarono aperta , ri pofat amente entrarono, e dirittamente fe ri andar o al 
foro, il quale vedendo èffer di Tempij, e d'altre fuperbiflime fabriche 
ornato, con grand 'attcntione fiauano àmirarlo; ficome tutte Coltre co~ 
fe più inf\gni, che in diuerfi luoghi, nella medefima Città campeggiar 
fi vedeuano. E non ifeorgendoft altro luogo, fuor che la Kpcca del Cam- 
pidoglio guardato ; intorno à quella, vna groffa guardia di foldatefcd 
lafciarono ; acciòche mentre att end cuano al facco, &• aUa preda, non fi 
•pfcifle fuori à dar lor fopra improuifamente dalli armati Romani. 
£. volendo co'l reflo dell' Effercito,darc aWimprefa principio ,s'<tccor~ 
fero flarfene tutte le cafe de plebei ferrate : all'incontro poi quelle de*, 
nobili, aperte ; Laonde incominciarono à fof pettate f aguati, che perà 
con cante^a,e con prudeu%a,ne i loro mouimenti figouernauano ; E nel 
girare per la Città, accorgendofi, che dentro ad ogni atrio de i medefimi 
^obili , fiauano à federe, con MacRà indicibile, come in J{egal Trono t 
in feggidi juorìo, i vecchi venerandi, folennementevcRiti,che rafiem- 
tran ano Bei ; fuor di modo fi mcrauigliarono della belletta, &• della. 
Macflà di quelli : onde guardandoft tvn l altro, ninno d'ingiuriarli, è 
in qualfivogliamodo offenderli tentano, da vn infoiente infuori, ilquatc 
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éccottandofi à M. Tapirio, per fchemo li Uffiaua la barbaci feconda 
l'vfanza dei recebi Immani que/ìo portaua,non men lunga, che larga, 
di colore di mondo argento, per la canutezza . Vigliando tal anione 
à fdegnoil vecchio Tapirio,ejlendo egli d'animo alter o, e % f olito à trion- 
fare de nemici grandi ; con vn bafione\di [auorio , che teneua in mano, 
percoge adirato il temerario Gallo, Uquale perciò di furore acce fo, in- 
continente lo priuò di vita . Et effendo lattione\di Tapi rio da tutti i 
Calli prefa in fini [Irò , giudicando fi quello , effetto dell'indicibile fu- 
pcftia Bpmana y &'f(eUa poca^ima, che faceuan di loro; perocché], quan- 
tunque vinti foffero, &la loro libertà di effi al potere foggetta, vo Ie- 
ttano, con temerari} fatti moftrare contro i vincitori fuperiorità, e fi- 
onorti : Onde entrarono in tal furore, che rinouata la memoria delle 
paffate- ingiurie, tutti quelli, che trouaron in F#ma, tagliarono incon- 
tinente a pe^zj .* tt ajficur atifi da gli temuti inganni, diedero toHo 
principio al facco ; & acciò che folo fi poteffe dire, qui fu Hpma , Ti 
acetfero da ogni parte il fuoco . Gli afjediati nel Campidoglio,mir ondo 
con gli occhi propri/ l'incendio, e Ivltimo eflerminio della Tatria, 
fuori di loro medefinù,addolorati recarono: & à loro gran di fauentur a 
ftimaro, iui agediati,effer fatti f Dettatori tragici delle rouine proprie, 
fen^a poter veruno (campo trouare . fedendo pofeia gV incrude li ti, 
Galliche fra JLe rouine di quella miferabil Città non era in piedi, altro 
che laJtyccadcl Campidoglio refiata, con quei pochi Romani, che U 
gnardauano ; volendo pur anco , effa da i fondamenti leuare , e ridurla 
co' Difensori incenere,con\ impeto incredibile aWimprouifo l'affalfero : 
ma dai Difensori difpcraii, rigettati ejfendo,molti da quelle rupi rovi- 
no famente, fetida i lor difegni effettuare , piombarono . Da tale 
ripulfa, i Galli saccorfero , (thauer quejìo luogo per afialto, 
efiere ( per V eminenti del fito ) imponibile ; onde 
rifolfero per a fi ed io volalo ; e perciò di ni fero 
l'Effcrcito , parte Uf dandone al detto af~ 
fedio., e parte à f correre la Campagna 
mandarono , facendo preda ne i 
vicini Contorni , per le 
wft bfc . i timx i yettouailie . 
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CAPITOLO VNDECIMO 

Come i Galli Scnoni, che fcorrcuatio la Campagna» 
furono in Ardea tagliati a pezzi da Furio Camillo, 
ilqualc perciò Dittatore creato, cacciò gli al triache 
afsediauano il Campidoglio , e del tutto gli dif; 
tr ufs o . 

Itrouandofi Furio Camillo , nobile Catta- 
glicro , e Cittadino Kpmano , eflule i* 
j£rdea,iui già cacciato da Hpma> per 
l'impuutioni dateli da gli fuoi nemici* 
elicgli non bauefje raflegnatc , ( come 
doueua ) certe Torte di bronco* tolte 
in VeiOy quando fu prefo da Bimani; 
7{el fentire V infinite calamità della Ta- 
tria, & la Strage fanguinofade gli futi 
poueri Cittadini, principalmente di tan* 
ti genero fi Soldati , che f eco, non gran 
tempo adietro, contro dìyeio haucuano 
valor jfi .pugnato, e vinto* amaramente fe ne stana piangendole con il 
■cuore di /degno ardente verfo i Barbari, continuamente volgeua nett- 
ammo ynafpra^e memorabil vendetta . £ mentre cosi macbinando an- 
dana, intefe, come parte del limito Efferato, ài %pma vfcito,nelTer- 
ri torio di .Ardea era con tal ingoMigi* entrato, che d'ogni bene f pò- 
gliatolo, dana,fcn\a pietà, ò riguardo alcuno, ad (igni cofa il guajto ; 
ecbegliiArdeatini, perciò in gran confufione trouandofi,mn fapeuano 
à cosi graui danni come pigliar partito . Bjceucndo egli da queflo il 
piotino, pregò quei Cittadini, che quantunque foffe effoforafUcro, vo- 
leffero compìacerfi di Ufciarlo nell'adunanza de i loro parlamenti en- 
trave, per dir intorno ai bi fogni prefenti il fuo parere. Fu da loro 
benignamente introdotto nel C Arringo, doue accefo neWanimo,con tal*- 
efficacia ragionò à dì sfauore de' Galliche con molta facilità, difpofe gli 
animi degli Urdeatini à pigliare Carmi, &• la feguentc notte contro 
dei mede fimi à fcguirU; dando loro fi cura premeva, che r itrouandofi 
quejli nel vino,encl fonno fepolti,ne purvno dalle mani loro [campa- 
ròbe . Urbe dacfsi efsequito^riufei conforme ài ài fegni; feroci* di 
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quelli fecero fi cruda s~lrage,cbe pochi faluaron fi conia fuga; parte de* 
quali anco fcampando in jlrc7£> furono il feguent e giorno ,tutti daTae- 
fani esibiti . In quejlo mede fimo tempo , comincio la fortuna de* %p- 
mani à voltar faccia ; però che invece di mouerfi à pietà i Tofcani à 
fattore di > Roma, città loro vicina* vedendola in tante* mi ferie fepolta, 
anco nelle calamità invidiando le fuc pafjatc fortune ; per estinguere afi* 
faftottnomc drcfiaffy'vgni fuo Cittadino teuar 'e dal Mondo, armati 
entrarono per dare al Territorio il guaslo,coh diftgno di pigliar Veio, 
e tutti i Bimani* che iti quella Città faluati fiorano, lagllzn 1 J pe^rj ; 
Ut efìendofi per queflo accoflati alle mura di effa, i Bimani, di cui era ca- 
poCeditio Centurione, da loro À quefla carica eletto, agitati da giù fio 
furore,conincredibil filentio, alT improuifo vfcironoloro fopra y c ritra- 
ttandoli a dormire ,non minor flrage fecero di effi à quelle foffe , che 
Cannilo fède ' S 'enoni, dentro i campi uirdeatini,delle cui fpoglic,e pre- 
da, che itnedjsfimi Tofcani haueuano fatto nel terreno di B^ma, carichi i 
Hpmani, ritornarono yittoriofi ìà yeio . s par fa la voce ditali fucceffi, 
da tutto il Latio,e da ogni parte del Fumano Territorio , veumano gen- 
ti alla citta di yeio, per Voler inaiuto degli afìediati vfcirc,e dai Cam- 
pidoglio, e da tutto il fiaefe gl'inimici cacciare . Quandi cleffero per 
Dittatore Camillo, e f abito fatta relettione, chiamarono in *£rdcj], 
ilqual ( come di ce T Lutar co ) non volle fai carica accettare, fetida del 
Senato particolare Decreto . E perche il poter fpedire a quello 
bafeiadori ( fendo egli nel Carnpidoglio^ètPnemici aflretto ) pare;'..: 
imponìbile affatto ; e trouandofi tutti in gran tran aglio Tontio Comi- 
nio, gioitine molto animofo , e detiro , vedendo, che à ninno battana l'- 
animo di metter fi à questa pericolo fa imprefa, s'offerì di volerui andare 
egli sleffo, e di tentare la forte . Ottenuta dunque da' Maggiori li- 
cenza, ratto fpogliato , fi accinfe al viaggio , e prefa vna feorra di 
quercia,entrò nel Teucre, fopra di cui notando ,e fecondando la tor- 
rente delPacquc, in quella parte del Campidoglio condujfcft, ch'era la pià 
erta ,e feofeefe, & perciò meno da S enoni guardata; per doue, con le 
mani ,e co i piedi ai ut andò fi, finalmente fall alla 1\peca< oue fatto fi inan- 
comparirai Senato, efpofe C^mbafciata de' Soldati Rpmani, che fi 
trouauano inscio ; dal quale ottenne il Decreto, clye Camillo foffe riuo- 
cato daWeffilio, e Dittatore creatola fua carica effercitafie . Comi ni o, 
con quefìi patentali Decreti fi ritornò in yeio, oue per quest'atto egre- 
gio fu da tutti molto slimato ; e fubito fi fé fapcre à Camillo, che 
dal Senato fi erano i defiati ordini ottenuti, e che però venifle ad ti- 
ferei tare la carica. Mentre tati preparamenti fuori di I{oma faceuanft, 
per gli afìediati nel Campidoglio foccorrere; 1 senoni penetrato batti li- 
do dall'orme di Cominio,che per quella parte più erta, poteuafi alla Kpcca 
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falirc,ftcerò corralo fo penfiero di tentare limprefa; laquale non giu- 
dicarono difficile, per lo defiderio d itnpadrouirji : Onde vna notte, con 
gran filai: 10, à falirc per quelle rupi incominciarono ; t fcivza fallo 
rìufcìuano loro i difegui, fe le papart faere^be nel Tempio di Giunone r 
entro al Campidoglio teneuanjv, col gridur,e co* frequenti sbattimenti 
dell'ali ( dormendo 1 canile le f olite guardie) no* haueffero gli attediati 
fuegliato, fpecialmeute Al. Manlio, tlquale nel combattere auue\^p,c> 
delle militari asiutic informati (fimo, ratto fi leuò dal letto, & imagi- 
rundoji quanto da Calli, contro dt joro faccuafi % chiamò gli fuoi Cow- 
p agni all' armile mentre quelli x foìtnolenti,ncn fapcuan che fai fi, egli fo- 
le- foprad*vn Gallo cor fi r che di già nel piano del colle trafalitO,e 
fpingendol&impetuofo à dietro, per quella ìfal^e preci pit olio, itauale à 
riuerfo\ cadendo, vrtò ne gli altri, 1 he nel mcdefimo fentierolo feguita- 
uano,e quelli anche all'ingiiidiroccando,tanUH* tirarono à baffo, quan- 
ti con ardire faliuano,per tentare limprefa^L*iflcffo fece ad altri, che 
in altre parti di quella cortina f aliti, nel mede fimo piano fermati ano il 
piede ; e giontogli pofeia dei Compagni laiuto[,vn groffo numero ne 
cacciar ono dal Mondo,e gli altri, che refiat ano itfviàx, non che datteri-* 
pe>mà dal\C olle ancor a t per *n gramtffittio iti- terreno fecero difeoHare. 
Venuto ilgiorno,ficomc fu Man Ho con fittili, e con doni honorato -,cosi 
air incontro qucgliyà cm toccala di guardar quella parte della fiocca, fìi 
di condegno caSigo punito; efjendo dal Torpeio- f affo precipitato* 
Daquejii cafì, fatti più accorti i Romani, neWinawzj&ffai più vigilan- 
ti /lettere 1 come anca i Galli, mio (fi non tanto dalihfferripi&deglifuoiy 
che in ^Lrdea dormendo r furono éa Camillo veci fi ; guanto che auifati 
jtauano, come da velo al Campidòglio amia f\ ero cowinwmente i meffì. 
Tìgli] Efferato di quciìi^per mancamento di vettovaglia efjendo entrata 
la pestctgran copiasti loro fr confumò in modoycfle inriur fiànchi'diea- 
uare i ftpotcri ài morti, fi rifolfèto di eorifumaitM eoi fuoco * Efiendo 
finalmente durato laffedio fette me fi, e non meno gli afScdtati, che gli 
affedianti,dal tcditfydalla farnese da ogni altro'imaginabile di faggio in— 
f ajtidui, verniero à i parlamenti,^ al trattargli accordi. E dopò lunga 
ferie di ragionamenti, fi conchiufe, che i Jtymani pagaficr&à iGaHi,pcr 
ricuperare la li berta, libre mille d'oro, i quali ' non fo to prometteuano il 
Campidoglio abbandonare, mài di tofto con* pace al lor paefe tornare. 
Mentre fr pri nei piana il pagamenti eeCo- aWimptouifo comparue,con 
lEffercitOyil Dittatore Camillo, e fattofi iman%i, gionfe al luogo,doue 
fi pefaua del ri f catto loro,per laqual r cofa motto fi conturbò; E con- 
fiderando,cbe li Romani Signori dell altre Trattini T aflttefattèà trionfare 
cte v nemici, foffero àsi mi ferabit) partito-, per loro- itnpruden^a venuti, 
di rift uoterfi ( come vilijjimi febiaui } con Coro^aecefo difikgno 9 
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commandò à Romani 9 che ripigliaffero il metallo, & ài Senoni,cbe fi 
ritir afferò àdietro; perche, quanto pateggiato coni Romani haueuano, 
tutto era nullo; non potendo eglino delle co fe pub liche, fetida di lui, che 
crail Dittatore, difporrei& in queWifieffo punto intimò ài medefmi 
la battaglia. Daquefta nouità improuifa, fpauentati i Gal li, vedendo fi 
violare la promeffa, molta d*ira saccefero : Onde tosto minacciane, al 
loro folito prefero l'armi,cd vfeirono contro i Romani, dentro la Cittadc, 
èia giornata . Mà perche più dal furore agitati , che retti dalla ra- 
gione, fen^a prudenza, & ordine, combatteuano, in poche bore furono- 
difordinati, e rotti; in quella gui fa, che li Romani bebùcro da e (fi U 
{confitta, fopra il fiume Mlia.E gli anan^ati, con U \ fuga faluan- 
do fi, in rari? luoghi del Contado andauano di f per fi,, iquali pofeia da: 
Brenno raccolti; mentre nella via Cabina , otto miglia lungi da Roma, 
fìauano per in viaggio metter fi verfo iloro Vaefi ,. fopragiunti da Cai 
millOitutti furono tagliati à pcigj : non reflaudo pur vno t cfa alla Con- 
trada loro portaffe di sì bombile flrage la nuoua. Tutti quelli in- 
faufli euenti de Rpmaw,e de Senoni, racconta Limo nel Quinto Libro* 
del la prima Deca. Benché daTolibio nel fecondo delle citate Hiflorie* 
quelli de' Senoni tacciuti fwio; dicendo egli filo, che quefii furono àleL 
harfidaWaffediodelCampidoglioaflrctti, per tornare à guardare il tor 
paefe, che da Veneti molestato era; onde perciò venuti con i Romani 
à patti, quieti alle eafe loro tornarono; Et in butti parole raccontan- 
do il fatto, cosi ne fcriffe . Inreriedis temporibus, cum beliun* 
aduerfus populum Romanwn gererent, fuperacos pralis Ro- 
manos,ac curpirer in fugam conuerfos perfecuti y triduo poft 
initam pugnam Roma,pratcer Capkolkim potiti font. Sed Ve- 
netisperidtempnsRegionem eorum infeftanribus, retroceckre 
coatìi,fcederecum Romanis percufto^c rdtkuta Vrbr Jibcrtate 
riomam remigraranc , Quali di quelli due gratulimi Scrittori ( 
p/u fedele nel racconto della de ferina tìittoria, io\non ofo dame il 
dicio; folomi afficuroàdhe,che quantunque Volìbio nei tempi «fìlu 
yicini à quelli, ne quali fucceff ero queHi fatti memorabili, **V>. 
uefie; tutu volta di certo \fi s*> che Liuio con tal dili- 
genza fcriffe le attioni Romane, che della verità di 
r [ma\n\*Ì4fcbeduna y volle in particolare l autentiche*- «Q 
^a vedere: Onde fi diee, che a fi ai pi H tem- 
po fpendefic in riuoltaregli circhi- 
ut} di Rpma , che nello U ri nere i 
molti Libri, eh egli compo- 
fe nelle fue fatnofi 4< . 
Uislotie. 
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CAPITOLO D VODECIMO: 

Come i Galli Senoni, dopò che furono fconfitd nella 
via Gabina, cacciarono i Vciietnche molcftaiian<& 
il loroPacfcfoggiogarono l'altre nationi Galle » 
fi confederarono con Dioniiio , per conquiftarc 
r Italia, furono di nuouo rotti da Camillo iiu 
Roma > e faccheggiarono il Territorio d'Alba» 

Vantunque dì gran confiderai ione fofje fai 
f confina de S tuoni in vérdea,in B$ma t 
e nella via Gabbia , non effondo pur vno 
di quel numnofiffimo Effercito restato 
in vita, ( come fi è detto } tutta ria qud~ 
la gente; perche nel generare la prole 
fecondi ffima era, e fuori d ogni credere 
moltiplicante, non riceuè perciò il paefe 
loro notabil danno ; an^i alleggerenti o(i 
di molte per fone inutili^ ficinorofe, che 
nella pace turbauano i buoni-, mani fello 
giouamento fentì . Quindi slimando i 
yeneti,cbe perla perdita diquefloEfiercìto foffe del tutto la Centri 
di Senoni r mafia di Di fen fori fpogliaU da credenza Uilc ingannati w 
grofio numero di gente la più fiorita, che tra i confini del paefe loro ha» 
bitafie , radunarono, laquaU> conforme all'arte militare in vaga ordì» 
r.anTa fchierata,di entrare in quella tentarono, per poffederk, ( caccia- 
tone i Senoni ) da cui teneuanfi di molte ingiurie aggrauati,e finoàqutU 
Ìbora,per la potenza loro inneììdicati reSlauano . E fe ben da Tolibio, 
the accenna qneHo fatto, chiare non fi raccontino le differente he tra 
quefii due popoli paffauano, & i mot mi delle difeordie loro; tutta volta 
non meno da lui, che da ogni altro Scrittore de* Senoni cauafi , c he quefii 
con la potenza, e con la violenta loro, tutti gli altri vicini popoli re- 
nendo à freno,anchei Veneti, non folo per terra moleflajferojcorrendo 
tra gli Egani,ài marini lidi ima etiandio con farmata'Waualeylaquai 
teneffero per if correr e le Marine in Rimino, & in Sinigagha ; t preda* 
grande nel Territorio de i veneti medemi faceffero . Intefa da Senonk 
"larcnuta diquesìa gente à i proprif danni ; quantunque afflìtti foffero, 
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per U di f grattata, morte di tanti loro figli. Toflo i Maggiori del popolo 
inSinigaglia r adunar onfi, e col parer e fetit intento dd Magijtrato fi 
rifolfe,cbeda ogni vno,atto alla guerra, fi pigliaffc l armi, per incontrare 
rinim/c^yprimdycfoe incutila Bigione $'internaffe;e che più- toflo ciaf che" 
duno <loucJte< net combattere lafciare ta vita, che permetterebbe Cini* 
mica acqui fiafit mi braccio foìo di quei terreno'; ti che da loro con la 
f olita .fiercT&m efsequito,trouarono i retteti refi sicura tale, che fcom- 
pigliato lEJfercito loro , furono forcati con la fi<$a\ falkarfi > e dì 
tornare, per ficure%^a delta commune fallite , alle lor proprie eafe . 
Diaulgoffi per V Italia, di quefla infigne vittoria, la fama, nnfèita con 
tanta, glptla in fauore de' S 'enoni : , contro lefpettatione d'ognvno; ef- 
fendo che per ta perdita dell' Efferato vltimamentc in Hpma,giudicajfcft 
eglino e fiere eflenuati in guifa,cUt non potejfero trar fiato a penando. 
qual fi voglia debole nemico rdì fendei fi, non che da i Veneti, clx brani, & 
affai potenti erano iftimati,e perciò da tutte l'altre nat ioni Galle af- 
fai temuti ; non ìjauendo mai alcuna di effe,. ( in fuor da iSenoni ) 
ardito di entrare nel lor terreno armate , come fopra accennammo .. 
Da quefla vittoria infuperbiti i Senoni, à tutti- gli altri popoli Galli, 
t bc nella Ci falpina babitauano, ardirono di mouer guerra ; e forfè perche 
quefli vedendo loro in tante miferit, non fi mo fiero nell inuafioni , che 
contro di loro faceuano i Veneti, àj occorrerli, che pure tenuti eran di 
farlo,pcr efferloro parenti: Onde contro di ejft voltarono l'armi, & 
hauendoli più volterotti,nonfolodegliEgani campi vicini s'impadro- 
nirono fi conviolenti correrie fecero in tutta laVianura delTo,fwo al- 
l<Alpi,gran preda,mà ogniTopolo di quella gran legione ancora fecero 
al lor Imperio foggetto, di groffi tributi, di oslaggi, & di taglie aggra- 
vandolo ,e tràCenoman* perficurel^a loro edificarono Brefcia,ouedel 
ferrOyCbe dalle mincrc ftrabeuano,vefliuangli Eficrciti ; perloche for- 
midabile il nome loro- per tutta V Italia rendeua fi . Quindi li Romani r 
xhe ogni altro popolo nelle guerre fpre^auano, bebbero di quefla Gente 
gran timore, dubbiofi,viuendo d'e fiere dalla violenta di quella, dall- 
Imperio J cacciati ; Onde fecero vna Legge, ( come rifèrifee Tliitarco 
nella vita di Carni lì n } che ni uno effètite foffe dalla guerra Gallica, ne 
ttneoi Sacerdoti mede fimi, che fópra ogni altra cond tione, in Rpma fa- 
voriti (fimi priuilcgvj godeuano . Tutto queslo,chc qui della potenza de' 
Senoni, dal medeftmo Tolibio,con Laconico flile raccontaci f r viene in 
quesìe parole accennato , Hinc inteftinis intcr fe 5ellis vexari car- 
perà . Nam qui AIpcs incolebanr animaduerrenres vires ifto- 
rum in dies augeri, plerumque aduerfns eos mouebantur . 
E perche il deftdeiiodi regnare tende all'infinito, fi pofero ancora in 
mùnto di voler domare tutti gli altri popoli, che più potenti eflima- 
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aianfi, nell'Italia . Laonde bauendo eglino penetrato, che Dionifio b£ di 
òicilia^on groffo,e con formidabiV Efferato era nell'Italia entrato , in 
quella estrema parte, che dal Mare ìonio,e dalsicano fi bagna ; tolto 
fpediron 'à quello jtmbafciadori, e [eco ver lo total acquijio delle fopram 
dette T^ationi, confederami fi. E farebbe loro finalmente riufeita 
imprc fi, quando che Dionifio non f off e flato, di ritornare alla difefa del 
fuo Regno, astretto ,ilquale ^Annone Capitano de' Cartagine fi ( faputa 
l'affen^adi ejfo ) baueua con grand* armata inuafo . Hauendo fina U 
mente queflc genti la maggioranza , non folo fopra gli altri Calli, mi 
/opra ogni altro popolo nella vicinan%a loro; /offrir non potertdo,\cbe 
i Bimani a t ani a grandezza faliffero,di nuouo l'Efferato dì molte mi- 
gliaia di perfonc formatogli ^pennini varcarono, e depredando il Ter- 
ritorio ì\pmauo t con celerità ficondnffero à Itymajdifegnando prenderla, 
di nuouo, defolar la, & di affatto estinguere il pome, e la potenza ty- 
?/ì.ina . Ma inanti, che alle mura giungeficro,andb £auifo\della venuta 
loro ài Cittadini, i quali, memori delle paffate rouine,che daquefli Bar-* 
buri, ventitre anni a dietro ( come vuole Tlutarco ) riceuuto hauc- 
uano, in grandi /fimo fpauento entrarono ; pcrlocke tutte le Ciuili d /- 
fcordic,cbe in queltempofrà loro forgeuano immortali , fedate , conco r- 
dcuolmente il Senato, & il Topolo , cleffcro Dittatore Camillo, per La 
quinta volta ; Uguale ancor che vecchio, fenica punto tfeufarfi, non per 
defiderio di gloria, ma dalla prefente necejjità,e dal pericolo dellaTa- 
tria,commofio , accettò fubito lacarica: e ben informato de cosiumidi 
queflc genti, de W armi, e del combattere,difegno di voler de mede fimi, con 
Iwrti opprimere la forza . Onde à fuoi Soldati ordinò , che ilcapo,con 
celate di fottìi ferro sarmafiero , circondate con cerchi del medefimo 
grofft, e mafficci; à finche in vno fi riparaffero con quelle dai nemici 
colpi,c parimente le fpade auuerfe, ch'erano fottili, e lunghe , fpc^rafi- 
fero, ò delle mede firn e riuolgeffcro il taglio ; in modo che alVoffefa del 
tutto inhabili fi ratdeffero.Et aUiileffo fine volle, che fimilmente gli 
feudi fi cerchia/fero di ferro, e nella pugna conxffi s* adopr afferò gli 
fpicdi,feììdoque!C armi atte molto a combattere da vicino, &à fermare 
in aria l'inimico furore - Gionti à Hpmu i Galli, carichi di preda , non 
lungi dal le mura della Città s'accamparono; facendo nelle trinciere \non 
men vaga, che fpauento fa moflra . Camillo, dopò i loro pofli confide» 
rati, tosto con l'Eflercito vfcì ( come dicemmo ) per certe piaceuoli eoi» 
liue,armato,in cui tefe letendc,e fortificò gli alloggi ; la\maggior patte 
de quali volle, che af costi a gli nemici, non facejfero mottra, per dare i 
creder loro, che per paura quelli luoghi auantagiofi, & erti eletto ha- 
ueffe : Onde però, fiatiti da i loro /leccati liberamente vfeirono, come à 
ponto, fecondo il roto riunirono i difegni ; peròche i Galli difpre\%an- 
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do i Bimani, dentro gli Ji creati non foloe/fi fortificar -fino» vollero: mx 
come fojfero in (erta d'amici, di fordinati,e finora temami vicini cam- 
pi cercando vettouaglia,vfcinan di notte]. Della cui temerità Camilla 
accorgendo fi, con gran presterà, de gli fuoi mandò alcune /quadre ad 
incontrarli; cjr ejjendo comparfa del feguente giorno la luce, fuor de gli 
Sleccati cauò in ordinanza l' Efi cretto ,c \difctf > nel piano, aliali ne pro- 
pru alloggiamenti l'inimico imprudente, i Iquale, prima che bauejfe tem- 
po di por\ì all'ordine, sfondò a combatterle riparando i Bimani di loro 
i colpi, contraponendo à le nemiche fpadegli [piedi, i ferrati feudi, 
fecondo ladifciplina da Camillo apprefa,quelle refero del tutto adunche, 
& al ferire inutili: per modo y cbe di effe non potendo i Barbari più fa » 
uirfi,inmeXjrj> alla pugna d \ formati recarono, e tentando con la /olito 
fierezza loro , di torre à gli auuerfaru ( per ri parar fi ) l % armi, fi fatto 
refistcn^a trouarono, che molti di ejji nello punta incontrandofi delle 
mede/ime armi, à pie de' vittoriofi ca/corono morti: e gli altri posti fi 
( perennarla strage ) in fuga,non bauetido luogo, douc ricoucrarfi, po- 
chi ne restarono vi ui . Da questa fi facile, cjr altre tanto più gradito 
vittoria,prefero tal'animo i R$mani,che :il primiero indici hi l timore, fi 
tra/mutò in difpreTJto^ne per l auenirc fecero drjoro alcuna stima ; però 
dje,fe bene dopò Hfacco <tiI{oma,e la fi ed io del Campidoglio erano i 
Romani rimasti vincitori,alla forte però, e non al pì-oprio valore [attri- 
buirono questo, per effer flati àquell'affedio, molto iSenoni dal la pefìi- 
lenita,* da" di fagi ( come fi fcriffe ) afflitti; 7{pn per questa rouina fi 
fgomentarono i Galli: anzi per riparare alte Jciagure pajfatc, fette anni 
quefli/ucceifidopò,mi/ero di mono alt ordine vrìTffcr cito t a* danni dt 
immani vfcendo,cotijfiarcol Territorio il guaflo; e più, cbe'in ogni altìx) 
luogo nella Città di \Alba.Mà perche fi come fu la venuta loro un proni- 
fa,e la parteVjtayelo£e;cosi nonbibbero tempo i Romani dvnire 1° af- 
ferei to,di chiamare in aiuto gli amici,^ di loro dar fopro': Onde i Se- 
noni, fenato ricenere incontri, con gran bottino alle proprie cafe terna- 
ronOyin pace godendo fi quello, the finirà guerra, in terra nemica s % batte- 
vano acquistato . Cost racconta Tolibio , che de * Senoni tacendo la 
mentovata rotto , in queste parole de ferine la f correria fudetta . 
Annus crnt poft <aptam Vrbcm rrigcfìmus cum Galli ingenti 
exercitu compararo , Albam rcuercuncur . Romani ,quod ad- 
uentus corum repentinus fuit,& ncque exercitum cogere, ne- 
que a focijs auxilia convocare potuerunc , haud quamquam 
a duci fati Galli. 
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CAPITOLO TERZODECIMO. 

Come i Galli Senoni mentre i Romani occupaci 
nelle guerre ftauano contro i Tiburrini,duc 
volte contro di Roma andarono; ma da 
Romani ributtati vennero» 

O^gran tempo dopò, che i fettoni vie- 
i orio fi % e ricebi di preda dalla Città di 
Alba, alle lor tafe frnaronfi ( non efm 
fendo ad altre imprefe occupati, ne po- 
tendo mantenere nell'otto gl'impulfi gc~ 
nero fi del fuperbo animo loro) di nuouo 
potto all'ordine l % Effercito % fecondo il fom 
Uto mmerofiffmo de combattenti , con 
celcrità,e fecretc^caverfodìRom* s'in- 
uiaronOyper tentare difarfene padroni z 
A fftcurandofi,che quando fimprefa, loro 
foffe riufeita, ben toslo di tutta V Italia 
furiano diuenuti Signori ; non ritrouandofi al T bora nationc,cbc poteffe 
a loro progredì ( fuor elei Romani ) oslare, i quali per efperien'ra trom 
uaroiio,cffer non meno circa le confulte militari prudenti che nell'effe- 
•quire valorofi . Et effendo giunti alla Jlrada Salaria, vicino alTAnicne* 
primuebe in Roma fofie la nuoua fparfa, nel medefimo luogo, folo tré 
■miglia lontano dalla Città, s accamparono. I Romani \trouandofi cosi 
Ma f proni fi aqucslo nemico fopra; quantunque per le vittorie paffute gli 
SiimaffcrofocOituttavianon efiendo ancora in tutto la memoria fpenta 
dell* antiche roume,non era per affatto nel cuore dei mede fimi e sì hit o il 
timore. Onde fenxa indugio ( fecondo che riferifee Liuio nel fettimo 
Libro della prima Deca ) crearono Dittatore T. Quinto Teno , ilquale 
commandando, che tutti gli officij Curiali tofìo fi tralafciajfero, e tutta, 
la giouentù Romana foggiacejfe al facr amento della militia, vn groffo 
numero di combattenti formo y con cui bene febi erati, dalla Città vfeì- 
tonando à fermare gli steccati al ponte del fiume Anienc,di rincontro à 
gli nemici ,cbe dall'altra parte del detto fumé à capo del medefimo ponte 
sluujno posli; per Vacquifìo del quale continuamente fra gli vni, e gli 
altri fi JY.Muccic faceuanfi . Eteffendovn giorno fopra di quello vn 
S enonc ccm par fv >di fmif arata grandc?ja, che auawraua di altura ogni 
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altro, anco de* [uoi, ilquafeflendo conforme alla bellezza del corpo, d'- 
armi, e di vetti [ontuo[amentt Ornato, pajfeggiaua , [e fiefio y aleg- 
giando ,à gui[a,che fa il Tauone, quando ruota le piume; indi ad alta 
roce gridandoci Romani con queUo dire, sfidauai Sii venga pur innanTj 
à combatter meco il più forte de' Romani, acciò che il fine della battaglia 
additi al Mondo, qualnatione fiafi più da predare nella virtù dell'- 
ami. I Hpmani con gran roffore,e con filentio flauano à fentirlo, ne ad 
alcuno di e]Ji dando l'animo di ri fponderli, per non metter fefiefloal fi- 
curo pericolo della morte* Finalmente vn nobil giouine filmano, chiom 
tnato T. Manlio, figliuolo di Lucio, non potendo contro la fua gente que- 
Sii [corni f offrire , fece genero fo penfiero d'accettare Vinuito, e d'en- 
trare in ifieccato, per feco à corpo à corpo combattere . Onde in vno, 
ntoffo da gli [piriti di gloria, e di vendetta, fi prefentò innanti al Dit- 
tatore, e glichiedè licenza di poter il [uo talento eflequire; affiatan- 
dolo della vittoria certa, ramentandoli ch'egli di[cendeua da quei ge- 
nero fi Eroiche dalle ripe [co[ce[e dei Campidoglio, le [cbiere infieme di 
quesii nemici precipitarono al fondo . yà(diffe il Dittatore ) con in- 
uitto animo combatti > e fà che dal tuo valore, il nome Fumano glorio fo 
retti, e vincitore de' Barbari, con l'aiuto de" [acro[anti Dei, che parti- 
colar protei t ione hanno dei giufii. Tartito dal Dittatore T, Manlio, 
ratto fi armò da Soldato pedotic,con la [pada picchia d'acciaio, di fitta 
tempra, & à ferir da vicino, più che ogni altra valeuole, con lo feudo 
al braccio di [ottil materia; e cosi armato alla leggiera,col [eguito de % 
[uoi Compagni,cntrò nelTonte,e prefentojfi air inimico S 'enone, offeren- 
do la tanto richiefia pugna da' Soldati Romani : ilqualetofio cbe'lvidde, 
[alt andò, cent andò > & in mille ridicolofi modi torcendofi, come che fojjc 
pax%o,di ejfo faceuafi beffe, ef ponendo anco per maggior febcrno, fuori 
della bocca la lingua ( costume di quella natione in additare vn [ommo 
difpre^o ) con atti sì deorbitanti , e fuor dei limiti delle creante 
humane. M'incontro, il giouine Fumano infierito, cominciò à com- 
battere, comprimendo lo fdegno, che per infoiente tali contro di quello 
nel petto concepito haueua, per gettarlo fuori in compagnia de' colpi. 
Volle il Senone ( che di altera, come le Torri l'ordinarie fabriebe* 
quello auan^aua ) efferil primo à vibrare i colpi ; onde gittato a parte 
lo fcudo,come fulmine veloce neriuersb vno J opra di Manlio, che quan- 
do colpito haueffe , haurebbelo dal fommo al baffo diuifo: Mà dall'- 
accorto giouine,con agilità, e deslre^a [chiuato, terminoffi a terra; ed 
egli accorto fi della vanità del colpo, con altretanta presieda Jubin- 
trando al Senone , coprendofi con il [uo picciolo [cudo t feriUo con la 
fpada nel ventre,à punto ouc [otto l'ombelico fi terminale morto in tcr- 
r* lodisUfe; cui non Iettò l'armi ( come dice liuto ) né meno tentò di 
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fpogliarlo, per al Tempio appender, della ftta vittoria i Trofèi: ma fom 
lo, in teflimonian^a del fuo valore, glitolfe vna catena d*oro,che tenenti 
al collo, e cosi tinta di nemico [angue ci fe ne cinfe gloriofo, e ritomoffi 
àgli fuoi . QueHi tuenti tragici da Calli mirati, furono come prodim 
giofi tenuti, e ne reflarono perciò di merauiglia ripieni . all'incontro i 
Romani, con giubili, e con fesle, andarono il Commi liton vittorioso ad 
incontrare, cantanti aW vfo militare per via, e chiamandolo dalla coU 
lana ( trofeo delle fueglorie ) Torquato, del cui fopranome, per finanzi 
fu fempvg bonorato in vita, e dopò anco gli fuoi Tosleri; eh mena* 
tono al Dittatore innanti, dal qt> ale fopra modo lodato, ed bonorato, fi 
condoni parimente ricono fduto, fpeci a Intente di vna corona ricebi {fima 
d'oro. 

I Galli, da queHocafojftnislri augurij pigliandole perciò impauriti* 
nafeofamente la feguente natte leuaron le tende, in Tiuoli entrando : otte 
furono daTibur tini raccolti, e di vettouaglie necefiarie per tutto /'£/• 
fercito proueduti, & infteme contro i Hpmaui s'vnirono . Di doue po- 
fcia,per Campagna partiti,dìmororno in quella Bigione tri anno intiero» 
E fe benehiuio nonriferifee ciò,cbe fecero in quel tempo ; tutta volta 
creder fi deue, che non iflefierotiofi\mà [correndo deprcdajfero quel ter- 
reno, ali vbùidien^a loro [oggiogando gli babitatori di effo, in quella 
gui[a,cbe [ottomejfo baueuan (coirne [idific ) i popoli Galli. Mentre che 
quelli à quelle imprefe tratteneuanfi, furono auifati da gli *Amba[cia- 
dori de % Tiburtini, ch'eglino da Romani veniuano aframente granati ; 
però alla protettone di effir accomandauan fi : Onde agh etti, con la gui- 
da loro tornarono àTiuoli toslo per [occorrer lo, dando per viaggio ad 
ogni Territoriodelle Città ilguajlo, ch'erano de 1 Bimani amiche. E per 
diuertire la guerra di Tino li, andarono drittamente à Pernia, per ajfal- 
tarla . Mà vedendo, ch'ella era fi posta in difefa,non parendo ad elfi di 
poterlo fare,fen\a euidente pericolo dell' Efiercito, fi rifol[ero it affé- 
diaria, onde auanti la porta Collina piantaron le tende. I Romani, per uk 
berar fi da quesTaffedio,fcn%a richiamare i Confoli (vno de" quali occu- 
pato Jlaua contro i Tiburtini,e faliro contra gliHcrnici) crearono Dit- 
tatore Q. Seruilio Halla, ilquaie vfcì dalla Città con vn fiorito Esercito 
di tutta la potenza Romana, e del Senato in vifla, e del Topotio tutto 
quanto, attaccò la giornata, nelViflefio luogo, auanti la Torta Collina, 
iaquale fk fanguinofiffima,e per molte bore tenne fi dubbiofa,molti com- 
battenti dalTvna,e l altra parte eadendo, in vgual numero; per lo che 
i Romani, che co" propru occhi mirauanil tutto, fiauano molto afflitti, 
editimorofo dolore battendo colmo il petto, [pargendo lagrime, prega- 
mano i Dei,cbe in tal pericolo fofiero loro propitij. Del che alfine furono 
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trauditi; però che ( non fapendofi come fuccedefie) quelU fchìer* def* 
l'Efferato nemico,che piùrobusladell'altre^ella giornata fempre mo* 
fìroffi, comincio a piegare ; de Zebe accorgendo fi i Rgmani, fecero per in* 
de bo Urla gran for?a,e per metterla indi fiordi ne, ficome in breue bebber 
l'intento, che i combattenti furono astretti all' indietro volger lafac* 
eia, & in varij luoghi fcompigliath per li vicini campi fuggir fi : mai 
incontrati da Caio Tetilio Confole, (che d'intorno à Tiuoli stana con il 
Hpman& Efferato per conquistarlo ) furono- quafi tutti miferabilmente 
yeti fi. L'altre febiere Galle* che s'auidero de fi ni Uri cuenti dei rotti 
Compagni > vnit amente fi firinfero y e con ordinanza militare ardita* 
mente pugnando,convna fuga coperta,abbandonaron l'imprefa,e gli al* 
loggi amenti, i quali poi foccorfi dai Ti bottini ami ci r in Tiuoli fi riti* 
torna fi curi; oue per alcuni giorni dimorando , finche rifanarono i fe- 
riti, pofeia verfo il paefe loro partirono. Dal quale mn molto tempo 
dopo (anfiofi di vendicar fi ) con grand? Efferato* contro i medefimi Rp* 
mani,e loro amici tornarono ; Et in Vreneiìe accampati fi, con grattdi 
f correrie il Roman Territorio infeflindo, minacciavano à tutta la Con* 
trada,fangue,rouina,e morte. Quantunque baueffero intefo i Immani v 
the quello nemico Efferato, fofie affai più dell'altre volte numerofo, e 
formidabi ^tuttavia non bebbero di lui gran timorcJfiiucwtoHabilit*. 
con i Latini popoli la pace, con quefìe conuent ioni, che fecondo l'antiche* 
ballerebbero in lor foccorfo, numero grò fio di gente bellico >J amandato* 
Crearono dunque* quefi'imprefa per Dittatore Claudio Sulpitio,ilqnal 
tolto dai due Confolari Efferati delia militi* il fiore, con Effereito bel* 
li (fimo vfei loro contrai nVrenefie. Ma queslo, molto lenta efiendo in* 
attaccar la giornata; ( quantunque l'inimico ogjii giorno gHc l'offe* 
riffe) da i tedio, e dall'otto d'ambe le parti s'auuilirono i Soldati, e gran 
vtaledicen^e viiuanfi contro del Dittatore* nelfvno, e nell'altro Effer* 
cito. In tanto che i Centurioni Romani, dopò infinite inslan^e, fatte al 
Dittatore medemo,alla feopertain fine gl intimarono di voler lo* abban- 
donar e ^ e ritornar fene con le lor genti à Rpma. Claudio Sulpitio dunque 
vedendo ne\T efferato quefli foUeuamcnti, col configli o degli fuoi Ca* 
uaglierì, e dei più e f per ti, attaccò la giornata, nella quale col vantag- 
gio del luogo, oue fi combattè, con raftutie militari, e con il valore de 9 
Soldatijjebbe glorio fa vittoria; però che rotti i lenoni ( oltre quelli \c he 
morti nella battaglia cafearono ) tutti gli altri, clje prefero at Monti 
vicini la fuga, il feguente giorno furono trucidati ; Onde i vincitori 
carichi di fpoglie dei vinti, trionfanti à Epma, nel Campidòglio toma* 
ronOyincui foprad'vn marmo quadro confecrò Suipitio olii Dei ( per 
JiguOy che da l'aiuto loro cotwfieua la riceuuta vittoria ) quattro 
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gran peft <Tord c he tra le fpoglie nemiche ritrovato haueua . Et fi 
come queSia vi noria per ejfer à loro fiata [augnino fa poco, non meno fi 
che le vittorie di Camillo* Rimata; cosi vguale fi decreti daT 'airi fofle 
il Trionfo* 

CAPITOLO XIV. 

Come i GalfiScnoni di nuouovfcironoàtrauagliarc 
i Latini, amici de Roman i> da cut riccucctcro 

due feonfùto» 



J^fT^a i Senonhper lo grani'odio , ed initf- 
dia , che à i Immani portauano per la potente 
loro, in modo ciechi > che fe bene- giornalmente 
con Vefperien%a prouauano, ejfi non poter com- 
petere con la fortuna di quelli z tutta volta con- 
fidati nel loro befìial furore, quafi del continuo* 
comparivano in numero grande nel terreno Bp- 
mano ,per ingranarlo più toflo col proprio fan- 
gucyche per conqui fi ariose come Signori pofìe- 
derfo. Quindi, a none anni intorno, dopa l'vhima rotta Y che da 
Salpino hebbero inVreneJìccfc fu di Hpma 404. e dell 'a ffedio del Cam- 
pidoglio il quaranteftmo,di nuouo raccolto dalla più fiorita giouentùy 
che haueffero,vn numcrofo Effercito,fe ne pajfarotjo à Hpma; e non ofan- 
do(come le altre vali? ) accodar fi alle mura di effa, di Latini popoli de? 
Kpnu ni amici, nclTerritorio entrarono; in cui, facendo indicibile dan- 
no, ft accamperò : Ondei Immani afìret ti furono di fpedire contro di efft 
M. Tapirio, vno dei Confoli di quell'anno; l'altro ch'era L. Cornelio 
Scipione, per graue infermità,nonpotendo partire da fymayCjr efiendo> 
Tapirio defiderofo di abbattere queSV importuno f t &> infoiente nemico, 
fece di quattri robufìe legioni la fcielta ; e confegnato dell' Esercito il 
rimanente a yalerioTublicola , perche in cafo di fmiflri euenti fojfe 
pronto al foceorfo; andò a* ritrovare l'inimico, dal quale, fc bctie [co- 
perto à pena , offerta gli fu la battaglia ; non volle egli accettarla pri- 
ma, cìk vedute haueffe le' di lui for^e, con la difpofttoone dell'ordine, e 
del ftto ; perlochc falito con tutto l'Efferato fuofopravn Colle de gli 
alrri più eminente : mentre che alla cima d'i ejfo gli .Alloggi amenti mu- 
tima* fu dal mede fimo nemico ( che già flaua pronto al la battaglia) con 
grand impeto afialito, ilquale teneuafi la vittoria ficura; non ad arte* 
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mà per viltadc quella ritirata filmando . Di quelli mot itti accorgerti 
dofi i Bpmani,con incredibile presieda, in ordinanza fi pofero,e con 
tal* impeto rajfalirono,cbe co'l vantaggio del fittole con laforrjiyVrm 
tandoi primi ordinile quelli à rouerfeio J opra gli altri cadendo* con ite- 
rati fluffi,e rifluffi di mortali fpauenti,e di premure percuotendo fi trà 
ioroyper tutta la fcefa del Colle, in gran immero cafearono à terra ;oue 
dal pefo delibami aggrauati, dalla calca de* fuggititi oppreffi,e da i?i- 
finiti cadaueri trattenuti, recarono miferamente eslinti . l^on fi fgo- 
meni aro punto i Galli diquefto finislro incontro, mà difeefi al piano, di 
mono fi prepararono alla battaglia, dando afpr amente a gli auerfa- 
rif fopra,iquali ( per vna ferita grane del Confole in vna f palla ) fe ne 
Uauano fopra de i cadaueri inimici ripofando , e di profeguire la vit- 
tori a del tutto ine fo luti . Del che auifato Tapirio, ( quantunque fe- 
rito ) inanti ài Soldati otiofi camparne, iquali con efficace ragiona- 
mento, in vno della freddila riprefeli,e rifcaldolli alla battaglia . 
J Hpmani rincorati dal Confule,riprefero coraggio in modo, cfye come 
fulmini, contro gli nemici vfeirono , e con fierezza tale rislretti pu- 
gnarono , che rotte U prime fquadre , à guifa di fiero temporale tuo- 
nando balenando , pacarono à for%* in meij^p al Campo nemico , c 
quello induc parti diui fa faci unente ruppero, imprimendo nei corpi de 9 
moribondi Scnoni, dello fdegno loro memorandi vestigi ; perlocbe difeor- 
rendo per tutto atra,e fanguinofa limoneti Galli difperfi, fi mi fero per 
li campi, e nei vicini Monti in fuga; poi tutti falui, fi riiu fiero in 
•Alba; oue forti fieponfi, parendo loro, cfje quello fofie di tutta la Con- 
trada il più ficiro luogo; fituata quella Tortela e fendo nel più erto- 
Monte dì efifa . Tfon pome à Tapirio efpediente di fegui tarli, ejfendo* 
egli ferito, per non mettere in pericolo le fue genti /lanche ; onde rac- 
colte le nemiche fpoglie , le quali volle , che de Soldati yittoriofi fof- 
fero, carico di glorie, ritornojfi à %pma y diferendo per la grane ferita, 
il Trionfo . 

iSoinno feguente,non potendo foffrire i Galli, cìferanfi fortificati in 
Albailrigore dell 'Jnuerno, ecct \ffiuo in quel tempo, e fpeciahncnte in 
quelle Montagne, dalla ncceffitade aslr etti per li colli vicini, e per li pia- 
ni verfo le marine fi f par/ero, guafiando fen^a bumanità, e difevet- 
tione tutto il paefe, & ài marini lidi , ne i Cor fari Creci abbatten- 
dofiycbeper rifteflo e ffetto y in quelle arene ftnoutati,tuttala laniera feor- 
rcuano d'jtn\o, fino alle foci del Tenere, vennero con ejfi alle mani: 
mà non trono ferino in alcun tutore, quale di quelle duebarbare'Ha- 
tioni,vinta nel la battaglia refiafie ; da Liuìo folo mi fettimo della pri- 
ma Deca, fi bàycbe l'vna y e l'altra, tornò fen^a guadagno à dietro, 
fytrouandcfi dunque fyma in quel tempo, noti folo dai lenoni opprefia» 

che in 
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the in Mhx fortificatlfi foffedeuano tutto quel gran tratto di terreni 
diLaurcnto, cdUrqo;m& da i Cor fari fudetti,che tutte leUiuiere del* 
le marine loro faecbeggiauano,& quello, che pik angusliaua il Senato 
anche dai Latini, cht pure ali bora fi erano ribellati, non fapeuan à che 
rifoluerfi . Et e/fendo Confoli Furio Camillo ,e Claudio ^fppio, con gran 
follecitudine perciò di ogni parie radunarono gente, che gionfe al nu- 
mero di dieci legioni; effondo aferitti per ciafeheduna di efie quattri 
milla, e duecento pedoni, con trecento huomini d • armi à cauallo . 
Mentre, che faceuanfi quelli preparamenti in V^ma, morì Claudio ^Cpm 
pio,la cui morte, nel mei&p à tante calamità, maggiormente affli fie il 
Senato ; ilquale per non cagionare nelTopolo alteratione,non volle al- 
tri eleggere per Confole,ò Dittatore . Mà informati del gran valore di 
CamiUo,à lui( benché affai vecchio ) confegnarono tutto di quella guer- 
ra il carico; ilquale f emendo fi della folita prudenza, diuife in più par* 
*i le genti : però che due legioni lafciò alla guardia diurna, ed altre 
diede à Lucio Tinar io Trctore,ilqualvolle,cbe s'inuiafic contro i Grece 
Cor fari, ed egli andò in per fona contro de' Galli Senoni, accampandoti 
ne iVomptini campi, con intentione di non venire con loro(fe non af* 
t retto) a generarle battaglia, mà luì di quella efiade il rimanente fer- 
mar fi; perche vietando àmedemi di poter la Campagna / correre, daux 
loro gran danno , viuendo eglino di preda . Hor, mentre negli Ree* 
coti timor amno immani, fen%a far altra guerra contro gli Seno*i u 
folo nei loro ^Alloggiamenti ftritigendoli : vn giorno all' improuifo,vn 
Soldato Gallo comparite, bello di faccia, di corpo grande, nobilmente 
armato, ejr involto feroce, ilqual percuotendo fopra il fuo feudo la 
lancia, fece per me^pd'vn Interprete, ne gli Sleccati fapere, che il pik 
forte de Ternani egli spdaua a (ingoiar tendone . Sentita M. Valerio) 
Tribuno militare la temeraria disfida, adimitacione di T. Manlio, arm 
moffi all'ordinario, e con licenza del Confole vfcì furibondo alla batm 
taglia; e nei primi colpi con V auerfario , comparue merauigliofamcn- 
te vn Coruo, ilquale poflofi fopra l'elmo del combattente Bimano, con 
il roflro, con Vali , e con gli artigli , fieramente fi toofe contro il Se- 
none, alla difefa di effb,nè mai cefiò dall' oltraggio, fintie l infelice deU 
linfautlo augurio pauentato , e dalla molefiia del Corno , perduto «f - 
animo, e di for^e, fu di yalerio,con la fua morte, gloriofo Trofeo» 
Finito il duello, facendo mofira di volar il Coruo, da gli occhi à tutti 
difparuc. Il Romano vincitore, non f odi sfatto d'haner confufo £ 
Galli con la morte del loro temerario Guerriero, volle anche fogliar- 
lo dell'armi, con difegno di far quelle al fuo nome più famofo tigri- 
do . sputando quejìo à grana 9 ingiuria i Galli, che il tutto da vicino 
feorgeuano ; pik contener fi dentro gli /leccati non poterò: onde accefi 

difurore t 
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di furore, con impeto, contra Valerio wrfero per ucciderlo . Ma effen- 
do velocemente da Romani foccorfo* che de mommenti nemici à temjm 
s * accorfero, tra ì vna* e V altra parte attacco fi la %nffa , e molte bore 
combattendo fi valorofamente fen^a vantaggio ; finalmente preual- 
fero % Fpmani*&i Senoni ritirati dalla Sattaglia ; benché molti di effi 
(forfi per il cattino augurio nel de ferino Corno ) non vi tntr afferò* 
riunito fi poi nei campi falcrni*andarono in Taglia* al Marc inferiore; 
onc fi croche ftgnoreggiafferoqnei popoli, come daLiuio raccogliefi* 
il quale racconta* effer <fuefii più volte* per lo fumano Territorio paf- 
fatiyOHfinon rinfcendoilor negotij felici* non fermaronfi : ma i Mag- 
gio ioro , verfo la Àctta Trouincia feguirono . Fu grandemente lodato 
delVEforcito alla prefcn%a dal Ctnfole il vittoriofo Tribuno* e magni- 
ficamente con doni* t con parole riconof cinto : però che oltre vna co- 
rona d'oro* the li dono in pkblico % glifè anche à cafa dicci buoi con- 
durre Indi per eternar il jjio nome * volle dal fauore, che ricenc nella 
pugna dal prodigiofo Corno* ch'egli* con tutti gli fuoi Discendenti* few 
d inanzi Cornini fi chiamafjero . 

CAPITOLO XV. 

Come i Galli Scnoni pacificatoli co* Romani,tra ra- 
gliarono i Tofchi,co' quali pofcia confederandoli, 
ruppero contro i medefimi Romani la Pace „• di 
cui l'Esercito con la morte di Scipione fuo Duce» 
ièonfifscro in Chiufi. 

aprirono gli occhi finalmente à i Galli 
Senoni per qucfla vltima rotta, e confi- 
deraro ,-cht ti pugnar co* Bimani era vn 
tentar i Lei,e sformare i fati, pigliando 
diquelli la difefa i Bruti,gli Huomrnì, 
ti Cieli. 'onde con foggio confeglio rifol- 
neronfi di chieder lo ro la pace* ia qucCl con 
incredibile fidi sf ut ione ottennero , in 
cui ( contro ogni credere) per molti anni 
perfeneranmo* per la fede, che ne fa To- 

__ — , . libio nella citata ììijhria * con qmsic 

medefnne parole. Poitea, cum vircs Populi Romani in dies, quam 
maxime augericernerent de pace agerc carpere,qua impetratala 
trigefimom annum quieuere . Quefia pace, benché pati ffima fofie 

ài domani 
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44 Romani ; però dì/piacque fommamente ad ogni altro popolo deWm 
J tal imperò che f apendo Ji,cbc i S elioni à gli bomicidi,& alle rapine af- 
fuc fatti eranoi ni trouandoft alcuna. potenza Jaqual con le {confitte con* 
Zinne gli frenaJfe,fuortbe la Bpmana, infallibilmente fi tenne, che fen^a 
riguardo alcuno , fempre ne' loro Territori/ andarebbero depredando, 
come fi ridde poi, e nella Bigione Tofcaua in ifpecie, laqual continua» 
mente moleflando aslrinfero, comprarfi con fommagrojja d'oro l'ami- 
citia loro; fingolarmente l'anno diurna 4/3. come riferi fee Liuio nel 
Decimo Libro della prima Deca, in cui con tant empito entrarono, che 
fpauentati i Tofcbi*con loro conuennero à patti, sborfando vna quan- 
tità incredibile di moneta; non tanto per ricuperar fi dal facco,e diuetm 
t irli dai proprij danni, quanto per tirarli contro i Romani à confede* 
rarfi con loro : ma quefli con frode procedendo, rifpofero dopò lo sbor* 
fo,cbe volont ieri furiano con cffi àgucrreggiar entrati contro i detti Rpm 
mani, quando fojfe loro confegnata di quella Contrada vna metà de i 
campi, oue potejjero fermami le flange; foggiongendo, che il danari 
bauuto, non intenieuauo, che [otto à queflo conto pajfa]]e: mi sì bene 
perla rendita del J acco,ctje fluitano in pronto di fare, l Topoli Tofcani 
( per baucr con i Romani rotta la tregua ) trouandofi bifognofi dell'aiuto 
di quefii,quafi che furono per confentirc alla dimanda loro; per lo chefom 
pra ciò molte con f ulte Ji tennero: Mà finalmente dopo lunghi difeorfi* 
confiderandofidaquei jaggi,cbe la vicinanza di sì fiera gente, non pOm 
teuariufcirloro,fe non d'infinito danno ; furono de" S 'enoni rifiutate le 
rigorofe propoflc . Oud'cglino,da queHe pretendente fentcndofi cfcluft, 
con quelT oro,al proprio paefe tornarono ; ciafebeduno reftando nella di- 
uifione contento, per bauer fatto, fen^a pericolo bottino tale. Mà per- 
che i vitij,cbcnei natali fi pigliano, e nei progreffi della giouentù fi 
vudrifeono, identificando fi, con le ceneri anco de i loro cadaueri ne i fc* 
polcri rimangono ; i Senoni, nafecndo, e nudrendofi ne gli odi/, e ncll'- 
iìigiufta brama di f par gcre,feti7^a cagione il Fumano fangue, non po- 
tando più comprimerla fotto il manto della finta pace , vfeirono infu- 
riati contro legnane legioni, che fi trouauano in Cbiufi , fen\a perdi 
mot ino di ver un dif piacere. E prima che della venuta loro fi fentifier 
gliauifi: Scipione,cb'era di quel le il Duce (ri trouandofi £>\Fabio maf- 
jimo Confole in Rpma,pcr cagione di controuerfie ciuili ) fh affalito ne 
gli alloggiamenti ; oue , non parendo à lui di baucrc for%e baHcuoli, 
-vfeendone fi ritiro in vn vicino Monte ; fperando con l'aiuto del fito 
vantaggioso di potenti affìcurar le genti . Ma non battendo il tempo 
di mandare l'antiguardic manti, lo trottò dai nemici occupato : La onde, 
cqlto in me%£a, e da tutte le parti afpramente opprejfo,dopò lungadi* 
fcfanQ* potendo più all'afpra loro violenta refiflcrc, ài poueri Sal- 
ii dati 
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dati Romani contenne, lor mal grado cedere: Per lo che tutti furono fra» 
ridatane pur vno come racconta Liuio, reflo in vita , che portaffe /*- 
auifo della [confitta à Fpma . / S enoni riceuuta quella vittoria, non 
folo prefero le fpoglie dei vinti: ma infitme tutte le tefie, che fiacca- 
rono datuttiyeper Trofeo, parte in cima delle picche portauano, far te 
attaccate àgli arcioni,^- à petti de* Caualli; e cosi tutti lieti, e baldan* 
^ro fi cantando le proprie lodi ^elebrauano per laTofcana il Trionfo del* 
la vittoria \ del cui cafo, anche fi crede, che gran fetta face fiero i po- 
poli di quella Ragione, per ejfer de' Romani tutti capitali nemici; e tan- 
to più che VEfi eretto efiinto da' S enoni, fi trouaua in Chiufi, della 
Tofcana ai danni . Hauendo aggiustato le differente della Ffpuòlica 
Qjabio Confole ; non efiendo informato dei tragici euenti, all' Eser- 
cito ritornaua, con difegnodi far in quella contrada progreffo grande : 
guano* 'ecco alt im pi otti [o s'incontra nei Galli, iquali ( come dicemmo ) 
cetebrauano la vittoria. Da ti funebre [pentacolo, e da si infausti in- 
contri [opr agiunto f abrit io , quantunque egli fo fi e di animo inuitto , 
e non [olito neWauuerfità di turbar fi, tutta volta in vedere l'etter- 
minio di tanti [noi Concittadini, e Sudditi, da [pauento ,c da fiuport 
[orpre[o>rc(ìò quafi fuori de 9 propri/ [enfi. Ritornato pofeia in fe me* 
defimoycon alcuni pochi procurò lo [campo, e tosìo fi riduffe in Rpma ; 
oue pubi i co Li monade gli infelici auutnimenti del fuo Efjercito ; dal- 
l aquale, fi come facon gran cordoglio [entità, cosi fu pianta la difi- 
grattata morte di tanti amati [uoi figli,con infinite lagrime: Indi [u* 
luto ella fi accinfic alla vendetta ; Ter lo che da ogni parte fi rige- 
ttarono genti \epofl e del maggior btjoguo le legioni ai luoghi, tofio con 
formidabile Efferato vfeirono i Confali ; & ogni 1{omano t contro i Se* 
noni aece[o> infuriati nella Tofcana entrarono, l ' inimico cercando . 
Mà i Senoni,vdita la venuta loro, con tante fon^efi ritirarono ài 
piani della Città S(ntina y laqual da Cotti distrutta , rifatta poi, bora 
Sajfofcrrato s'appel la, & in lega con i Sanniti , con gli ymbri y e con i 
T of cani svnirono \ i quali confederati fi contro i Bimani, net medefimo 
luogo trouaronfi accampati. Et efiendo queflc quattro T otorrea dati- 
vi de Romani vnite,decretaronodiv[che contro effi, cjr di offerir ( come 
fecero ) la giornata, come più à bafio dira f lì . Furono i Romani Ri- 
mati coi peuoli nella perdita di quello Efferato ; però che in tutto qucl- 
ViAnno, d'altro non fi trattaua in 1{oma,cbe dei motiui de* Senoni con- 
tro di loro: OnfcglinOiCome ben informati della celerità di quei Bar- 
barijdoueuanoflare più vigilanti^ tenere [pie fedeli in Sinigaglìa, dal- 
le quali fofiero pontuaimente ani fati : con tutto ciò; perche non fi fli- 
marebbero i militari pericoli , quando i [uccejji di effa non foffero va- 
rij,fi deuono [cufare ; hauendo cosi anco la loro contraria forte vo- 
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'luto, aedo che riconofccndofi buomini, non fi fiimajftro effenti dalie 
miferie communi. 

CAPITOLO XVI. 

Come i Romani fecero giornata contro i 'oro te- 
mici nei Campi Scntini> e per la morte di Publio 
Decioi che volontariamente al parer de Gentili 
s'offerfe a gli Tartarei Dei, a ottennero la vit- 
toria^. 

ETìTfiJi con le Immane legioni f cor reuano 
i Confoli per li Tofcani campi , ricer- 
cando ad ogni pa fio i Galli, beùbero certa 
nouelUycbe quelli per timore s'erano ri- 
tirati in Sentino ; iui con gli Eserciti 
de gli altri nemici, vniti : onde toflo 
spennino pacarono, e fi trottarono an- 
ch' 'effi nella pianura della Città fudetta z 
oue da gli nemici quattro miglia lonta- 
no flefero le tende, offerutndo gli anda- 
menti loro, per poter con aflutia , e con 
arte impedire i lor di fegni. Fedendo gli 
•Aucrfarij, ebei Bpmani erano nella mede finta Contrada venuti, giudi- 
earonli ri foluti di attaccar la giornata : Onde fi vnirono tutti à confc- 
glioi principali \ncl quale dcterminojfi il modo,e gli ordini, che nel com- 
battere offeruar fidoueuano. £ perche quitti effeudo quattro Effer- 
titi dt7{ationi diuerfe, dubitata fi t ebe nel combattere qualche confu- 
fionc forti fie,fi fccerifoiutione,cbe fi diuideffero in due parti,cioè,cbe i 
Galli ,eW Sanniti,vniti comhatteffero al campo contro [cromane febiere; 
e mentre la battaglia fiaua nel maggior f cruore ,gV 'ymbri , con i To- 
fcani, affaltaffero i loro alloggiamenti . Ed anco il giorno preci fo de- 
terminatici quale offerire doueuafi al nemico la pugna. Quefli con- 
J egti, certamente farebbero r infetti loro, quando non fojfero siati da 
trt Cbiufmi traditori feoperti , i quali del tutto informati , occulta^ 
mente dì notte,neir Efferato Temano entrarono,^ à Qjabio ue diedero 
piena cante^a\perlocìye dalmedefimo Fabio furono molto accarezzati > 
e con fomma groffa d' argento rimandati à dietro , accio che giornal- 
niente lo tene fi ero ani fato de i f cere ti nemici . Sentiti quefli ani fi i 

if 2. Confali, 
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Confoli,toHo fpedironomeffi à Palmo, che nei campi Falifci rìtroua- 
uafi con vn Efferato; & à Toflumio* ebe con alcune legioni alla di f e fi 
del Vaticano fitratteneua*acciò con celerità ambidue abbandonati quei 
pofli* entraffero in Tofcana*e de fiero il guafio à tutto il paefe* f pe- 
nalmente alla Contrada di Cbiufi : il che effequito* con infinito danno 
degli l*abitanti:gittnfe toHo l'anifo in Semino . Da che pauentando i 
Tojcanijinfieme con gli Vmbri ì & abbandonando la legala quella Con- 
trada partirono^ con re loci puffi ft riuolfero alla- difefa delle proprie 
safe. I fymani vedendo quelli partire , cominciarono, con diuerfe fca- 
ramuccie à trauagliarc l'inimico , incitandolo alla giornata *.laquale il 
gi orno ter^p dopò la partenza de Tofcbi, fh accetata ; per lo che d'alT- 
vna,e dall' altra parte furono ordinate le febiere. E volendoft princi- 
piare La battaglia ; ecco ali' improuifo fuggendo ma Cerna da m Lupo, 
ebe la perfeguitaua*e fermerò gli Efferati pajfando trà i Galli tntr ir* 
la qual' incontinente fu da quel li veci fa: all'incontro il Lupo,cbc paficy 
tra i temoni* non offendo da veruno molefìato* faluojfi. Quefio cafo 
dalli fuperSìitiofi Bimani fu* prefo in ottimo augurio* e per inditio 
jicuro della vittoria: Onde maggior ardire cagionando ineffi, con grark 
feritore cominciarono a combattere* & a (trite gl'inimici . I Calli Se- 
noni, che il corno deflro della battaglia peneuano il Confole Decio ali o rin- 
contro hcbbcro*& a i Sanniti \cbe nell'altro corno febt ciati flauano + 
Q^Jabio Maffimo sopponeua . *blel dare alla battaglia principio * i 

5 enoni, benché oltre il credere fi dimofir afferò feri ( che fen^a fallo» 
quando i Tofcani* e gli Vmbri foffero fiati pref enti, immani non po- 
lendo foflencro l 'empito di quelli, forano flati rotti alla fuga af- 
fretti) contatto ciò* non battendo eglino genti, che dati altra parte gli. 
trattagliaffero*e più de l giudi cio,ebe della forira feruendofi,da quel pri- 
mo off alto fi ripararono , e la vittoria perciò *.daU* vna*e dall ' altra 
parte Siam dubbio fa. Decio acxorgendnfi $ che Fabio affai tardo an- 
daua*per fiancare con la Untela de gli fuoi Soldati l'ardore de 1 nemici*. 

6 che ad imitationc di quelli faceuaiìil fintile i pedoni del fuo cor- 
no ; dubbiofo,che il prolungare VacqmHo delia vittoria, da gli Dei con 
fi felici auguru promef\a,non cagionaffe la perdita; fpinft inondi coni 
intrepido animo laCauaUeria*eflortando con efficace dire iCauaglierià, 
feguitarlo, & àvalorofainente,pcr lacommunevtilità^ per la gloria 
propria* combattere : Onde con tale sformo due volte incontrando i Se- 
noni* co* facilità gli f pilifero àdietro,màla tcr%avoka*kauendoegli- 
%0-d^Auantaggio penetrato à dentro* furono da gli auuerfarij Senoni fpa- 
ttentati* con vna certa noia maniera di combattere ; comparendo eff\ ar- 
mati fòpratccrti carvi, iquali con le ruote faceuan tale fin pito* ebeaf»- 
fhsdùunj) *. e fracaffattsiio. tutto a'ò*cbe loro fi ficeux imnnvrj.%. ondi 
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furono afircttii f$manì> con la fuga faluarfi,e difordinati fi cagionò 
tale fcompiglio in loro, che molte infegnc andarono per terrone molti 
Soldati valorofi rimafero [otto le ruote infranti; Da che certa i Se~ 
noni fi tennero lavittoria,e ferucndofi del tempo con incredibili sfor- 
ai attendeuano à cacciar i lantani; nmlafciando pure quietar vn mo- 
mento i combattenti loro. Decio molto fiaffaticaua in ritener gli fnoi 
dalla fuga ; mà vcdendo,che ne con minacele, ne con perfuafioni, ò pro- 
meffe potcua fermarli, e rincorare alla pugna, con alta voce chiamo il 
Tadre Dee io, dicendo ; Toicbeil fato ( ò Tadre caro ) vuole* che per di- 
fefa della noHra Tatria, quelli della noflra Progenie debban morirei t 
cìjecolnoHyo f angue fi dia lavila ad altri ; eccomi, che come tu facefìi 
in Vi feri> per torre la vittoria à gli nemici Latini , io mi dono alla 
gran Madre Terra;cjr à gli Dei Tartari, net più cupo de gli abiffi re- 
giunti, Li mia vita offero, e meco tutte le nemiche legioni, che da Sini- 
gaglia,cda Satini* fon qui venute, per abbaffare de* Ppmani il glorio fio 
nome, f porgendo in quella funefia giornata in tanta copia il f angue. 
Hjuo Igcndoft pofeia à Marco Lucio Tonte fice, ilqual non volle mai, che 
dalla fua vicinanza partiffe, commandolli, che con le fuàette nemiche 
legioni, ài medefimiDei dell'Inferno lo confacrajfe, fi come già fu fat- 
to diTub Ho Dee io fuo Genitore in Vi feri-, laqual co fa dal Tonte fice con 
parole terribili, er eficcrande, contro gli nemici ejfeguita, Decio ratto 
ilcamllo fpr onando penetrò fi 'ài Senoni ,ouc die {fi era maggior la cal- 
ea,ede Romani faceuano ftrage, & hù combattendo, reilò di molte fe- 
dite, efiinto . Intefafi neU'Eficrcito Romano la morte volontaria di De- 
ciò,i Soldati rotti, e fuggitiui tornarono alla pugna, e pofii all'ordi- 
nanza di nono, fiotto la feorta di Mi Lucio, con tal fierezza cacciaro- 
no i nemici \t he p arena puralVhora f offero vftiti fr e fichi dagli ^llog- 
giamentiye nella battaglia entrati. .All'incontro, i Senoni, & i San- 
niti fi amilironìn guifa, che non fiolo abbandonarono la quafi compita 
vittoria ; mà d ineunti Ho lidi, non fapcitan combattere , ne fuggire. 
Fabio ( p6icl>e nell'altro corno combat teua la Cauallcria ) mandando 
à dar loro fopra,nt frenando refiHetrza, fece di elfi macello fi fiero y 
che venticinque migliavi rettarono moni, cjr otto miglia prigioni an- 
darono legati co' i Trionfanti à Qoma.T^e fi* da Vernavi con poco fan- 
gue questa vittoria comprata; perche otre la morte volontaria di De- 
ciOftrouaronfi otto miglia,e due cento de' Soldati loro efiinti . Fu in Vìi 
granmucchio di c ad oneri Senoni, il feguente giorno ritrouat* il corpo 
('i Decio ;à cui (dopò effe* fiato dall' E fi ercito amaramente pianto) fr 
diede bonoratiffima fcpottura,non meno dagli Scrittovi, di quella del 
fiero Achilìe celebrata; e fe refe quella Sige* famofo à Grec^quefla it* 
fèvtpttoM illuRrò. S,entiua al Mondo. Morì wll isleffo conflitto avete 
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Gellio Egnatìo, infigne Duce della gente Sannita* e nel meiefimo ter- 
reno anche V offa di lui bebbero la Tomba, Et offendo con la fuga, dai 
conf litto cinque milla Sanniti f campati, de quali mille furono anco dx 
Tcligni tagliati à perinei ritorno alla Tatria loro: Si stima, che af- 
fai meno de* Calli Senoni fi faluafferoda quefìa rotta,cbe de gl'altri Con- 
federati; perche (come racconta Liuio ) in queflo l fi ere ito disfatto, tra 
iSanniti,i Gallagli Vmbri,e i Tofcani,cbe non partirono con gli altri, 
mà vollero nella confederatane reslare,vi furono quarantafcttemilla* 
e trecento trenta combattenti, fra Soldati, pedoni, e Cauallieri ; de qua li 
effendone morti ne Ila giornata al numero di vinticinque milla, otto mil- 
lacarcerati,e cinque milla de Sanniti fuggiti, restarono folamente none 
milletrecento, e trenta di effi, de quali non fi troua il conto ; e quesli, 
quando ancì^e fi fupponga,cbe fi falua fiero, in tre parti dìuifi tremiUa y 
cento,e dieci, per ciaf cheduna delle confederate Trazioni, rcflarouo fola-* 
mente : Onde per lo più fc ne poterono de' Senoni J alitare intorno à que- 
flo numero; effendo ch'eglino più de gli altri furono fatti ber figlio del 
fumano furore ; f penalmente quando dalla Capuana Cauallcria, e da i 
T renci pi della tcr^a legione furono prefi inmexp,come tedi fica liuio T 
tosi fcriuendone: Tum Fabius audica morte Collega: Campanarun* 
alam quingentos fere Equites excedere acie iubct,& circumucn- 
rosa tergo, Gallicam inuadereaciem ;tcrtiac deinde legionisfub- 
fcqui Principes;& quaturbatum aginen hoftium viderenr, im- 
peti! Equitum in/lare, ac termos cedere . Tolibio quefìa fcoi- 
fitta de' Senoni ferine con più breui parole, cosi raccontando il fatto m 
Non multis interie&is diebus,eos iterum adgrcfsi, iuxta Senri- 
narum Regioaem, prarlium incunt, plurimos obtruncanr, reli- 
qnos ad fuam quemque domum fugere compellunt . Raccolte- 
le fpogliedei morti nemici, e fattone vn mucchio, Fabio abbruggian- 
dole,ne fece à Gioue tonante y vittoriofo,e folenne /acri fido, fecondo che 
egli nella pugna contro i Sanniti votò, mentre che dubbiofa la vittoria 
tencuafi.LaJ ci andò pofeia le legioni,che militarono con Dee io nella To- 
fcana,il medefimo Confole,con /' Ejfcrcito fuo entrò vittoriose trion- 
fante in noma ; onc cantando i Soldati fuoi, militari, e liete Cannoni ,m 
vno laudauano la morte honorata diDecio , con la vittoria di Fabio .- 
me n dal popolo,cbe dalla nobiltà Hpwana, rinouoffi la memoria del 
Tadre Decio, il quale volontariamente alla morte andò incontro per la 
falute diBpma,& diamendue in ogni luogo del la Città fi celebrarono # 
vanti» Donati pofeia ai trionfanti Soldati danari, e vesli, finì con 
giubilo vniucrfah il Trionfo . 
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CAPITOLO XVII. 

Come i Galli Senoni vfeirono z danni de'Tofcani,' 
feonfifsero in Arezzo i Romani, da quali poi fa- 
rono ancheffi fconfitti,e dal loro Pacfe (cacciati* 
per hauer violata la ragion delle genti. 

IECI Unnidopòla /confitta, che in ten- 
tino riceuettcro i Galli S enoni, che fù\ 
intorno all'anno 474. dell' edificationi 
di Roma, & inanti al parto della Ver- 
gine 178. e fecondo 'Polibio, il ter%? 
dopò la venuta di Tin o iti Italia ;# me- 
de fimi , con vn Ejfcrcito numcrofiffimo, 
contro iTofcani vfeirono, facendo con- 
tinue feonerit in quella legione, predan- 
do^ faeckeggiando indifferentemente ,fen+ 
\a rif petto, Vbabii ottoni , ei campi. 
Et h-iuntdo ritrovato gli pretini, che poftifi alla difefa, faceuano lor 
contrailo .contro di e (fi grauemettte fdegnandofi, con la polita peretta 
vorfero alla Città, per faccheggiaria, latitale ritrovando ben cuftodita 9 
Vi pofero Vafiedio, e con impetuoft affalti di continuo travagliandola , 
tentarono d'entrarui à forila . Confederando gli ^Aretini, che alla po- 
' *en%a di si fiero nemico fare con le proprie for^e non batterebbero po- 
tuto lunga refificn^a, fpedirono tojio ^tmbafeiadori * * Romani amici 
toro, chiedendo in quefia preferite nccejfità , & implorando aiuto, il 
quale con facilità, e ùmttettjt impetrarono , & à queHo effetto, per 
decreto dei Senato, formo [fi toslo vn'Epcrcito della più fiorita gente 
Romana, efiendoui aferitti i Cauaglieri, & i più nobili della Città, e 
fotto la guida di Lucie Confole mandato fu hi fretto contro i detti Se* 
noni, che V aslringeuano forte . Hauetido ritrouato i Romani, cIk 
*Arexx Q -> per la debolezza dei de fai fori fio** di cader in momento per 
non differire gli opportuni aiuti ; nel mede fimo luogo, oue riceuettcro l'- 
ttuifo, in ordinanza fi pofero, à cui vfeirono incontro i Galli Scnoni, i 
quali an fio fi di combattere, & di vendicare contro i Bimani de' compa- 
gni loro il pingue, già in tanta copia da i medefimi ,poclji anni fparfo ne 
i Semini campi, non per la virtù dell' armi , ma col metto delle Dia* 
beliebe ii:uocationi,e de facrifiaj negromantici, tojio anch'effi in ordU t 
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fianca fi pofero,e s'attaccò la battaglia, c quefla fu sì afpra,c si van- 
taggiosa dalla parte dei Galli, che Ultimarti furono affretti vfeireda 
gli ordini, & dì cercare colmerò della fuga il proprio J campo ; benché 
riufeiffe loro del tutto inutile, fendo che dai nemici forprefi, che an- 
cora nei primi furori perfeuerauano, furono tutti eflinti;e motti, che 
teflarjono in vita, dentro à Sinigaglia incatenati conduflero per Muf- 
fiate il Trionfò loro y che folenniffimo celebrare in quella Città dife- 
gnarono,come fecero. Tra i mortivi re fio anco Lucio Confole, come r/- 
ferifee Tolibio,Taolo Orofio, Leonardo Aretino, ed altri molti: bene Ije 
Liuto nell'Epitome del Decimo libro ab Vrbe condica, voglia, che in 
queflo Efferato non fofìe Confole alcuno, mà Duce foffe L.Cecilio Tre* 
tore, cosi feriuendone . Cum Legati Romanorum i Gallis Seno-* * 
nibtis mtertefti eflènc, bello ob id Gallis indido, L. Cscili us & 
Prartor cum legionibus ab ijs cxfus eft . Ma perche in queflo s~- uh 
accennano, perciò non gfi fi crede Jt pieno. Laonde pià che à queflo mag- ym 
gior fede fi prefìa ài fopracitan Scrittori, e per certo fi tiene, che qtte- 
fio fatto , fta puntualmente paffato, come lo lafciarono ferino. 
Bjccuuta dunque in Arturo queflagran vittoria dai Calli Senoni, carichi *^ 
di fpoglie, e dell oro ( come fi crede ) che viceuerono da gli Aretini, in 
premio della comperata libertà,in Sinigaglia lieti, e giocondi tornarono, 
doue per compimento dare olii vendetta contro de' Bpmani, fcannarono 
alla prefenxa d ognvno i prigioni, che fecohaucuaìi condotti» Giunta, 
la nuoua di qMeìia feonfitta grande al Senato, e della morte del Con- 
foU,tutula Città fi riempì di lutto,& in ogni cafade* nobili f enti uan fi 
dogliofi lamenti ; con amare lagrime de* figli, de* fratelli, e de' padri in- 
Jiffcrcntcmcutc piangendo U morte . Vcnetido pofeia nuoui auifi d.igli 
pretini, e da popoli amici, che molti delle fumane legioni erano dal fer- 9 
yo fcampati,ma che in mano de* nemici fi trouauano prigioni, f cerno al- 
quanto il dolore in B$ma, ciafeheduno f per andò che de gli fuoi f off ero i 
vini : Onde gran fomma d'oro fi raccolfe,con cui furono mandati gli 
tAmbafciadoìi a Sinigaglia,per trattare c6*l Magistrato di quelWhia- 
tione il rifeatto . Venuti alla Città Metropoli de Calli gli Amba- 
fri adori Romani, con le fomme d'oro ; prima che introdotti fo fiero all'- 
audien^a, furono fatti prigioni, e violando quefli le Leggi delle genti, 
fi ritennero l*or& del rifcatto,per li bì fogni, e i detti Ambafciadori fe- 
cero in luogo publico fieramente morire . ydito i Bimani queHo ne- 
fando ecceffo,non meno agitati dalVira, che dalla gìuftitiavendicatiua; 
bandirono a Senoni dentro il proprio paefe la guerra ( co fa da effi non 
più tentata nei tempi andati) e formato di molte legioni vn poten- 
ti ffimo EjJercito,di cui crearono Confole, in vece di Lucio morto, Manlio 
cmwattorerfoquei confini mandar on lo. yditafi la nuoua da i Galli di ~ 
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qtrefli moutmentì nemìci,ancb' eglino trepararonfi alla difefa,e con in- 
credibile prefto&amifero infime vn Effercito, di cui fu tal la poten- 
^a^beda quella Regione,per l'adietro non fu mai veduto vn altro fintile 
vfcìrne , Et battendo -già pajfato gli spenni ni, per impedire che Vtf- 
{eretto nemico nonentrafje dentro à* confini loro;fubito incontrarono 
in effi; e nelmedcfimo luogo daqueflijC da quel li ordinate le ftbiere,fen- 
s^i dimora s attaccò la giornata, la quale fu fi \cruda , ed afpra contro 
dei Galli, ebe li Romani dal furore di giufta vendetta commoffx, feomm 
figliate nei primi ajfalti tutte le nemiche febiert, non lafciarono in 
Tita pur vno d'p quelli? che alla Terra Senonia la nouella portaffe. 
Seguitando poi la vittoria, entrarono tofio nel fudetto, ilauale trouan* 
do affatto di difenfori fpogliato, [e ne impadronirono fubito; indiffe- 
rentemente vecidendo tutti, che conia fuga non feppcro à tempo trouare 
lo fcampo: e faluandofi i fugitiui nei vicini Monti > furono pofeia dal 
boij nellor paefe raccolti. Onde quefla nobiUye'delitiofaContrada, che 
intorno à trecento, e fedici anni fu d.ibraua,e temuta gente pofleduta, 
j otto il Dominio rcflò de* Rimani, i quali bruendola affai bene confide- 
rata,molto fi rallegrarono d'vntale acqui fio. E perche tutte l'altre nom 
bili Città,cbeinejfo già poflederono iTofcani, erano dìfirutte, e diue- 
?iutcbabitationidÌifiere,pcr lo difprc^o^bed'efie fecero iScnonimen- 
tre vi buttarono, fedfero Sinigaglia per luogo di refiden^a. Onde come 
quella .che fu da detti S enoni edificata, e qual Metropoli dal fupremo 
ì iagi!ìratobabitata,moHraua qualche fimilitudine di Città, benché in 
forma di vn gmfio villaggio fabricata foffe : Onde vi dedufiero v%a 
Colonia,cljefu d'ogn'altra la prima in efìerui gli Romani. Tutti quelli 
ìnentoiiati fucceffi trouo,cbe quafi due mille anni prima, li racconto Vo* 
libionel fecondo libro delle fue Hiftorie, mentre che di parola in parola, 
cosi ne fcriue: Poft decimimi annum comparato ingenti exercitu, 
inHetruriam profedi, Aretium obfident. Romani Arctinis au- 
xilium ferenres, non longe ab Vrbis moenibus dimicarunt. In qua 
puqna fuperati, Lucio Confili c amido, M.Curium in eiuslocum 
iutrecere. Hic ftatim, Legatos in Galliara,ad redimendos captù 
uosrnitC!t,qui càrneo perueniiTcnt, violato Iure gentium,àGaIlÌ3 
interficiuntur. Quo federe indignati Romani, nouo delecìu ha- 
biro, penetrare inGalliam aggrediuntur, fed parum procedimi 
crar,cum eis Senones occurrunt • Hos collatis Ugnile veftigio 
adgrefsi fuperanr, magnam partem interficiunc . fi qui fuperfue- 
rant fedibus fugant, regione potiuntur, nouam ipfi in Vrbent 
Coloniam inducunt,cum vetcri nomine, quòd primo a Galtis 
habitata fueratSenam appellant . Ritrouandofi dunque i Romani, 
6 ignori diquefìo paefe ,andauano confiderando i fiti,doue potefiero edi^ 
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ficarfi altre Città, ò reedificare 1* antiche per mone Colonie dedurui, 
cueroper insiituirui Municipi e vedendo che Suafa era nei più ameno 
luogo,e nel più ficuro poflo di tutta la Contrada ; però che fendo lungi 
tredici miglia dal Mare, in vn ampia pianura, fopra l'onde d % vn ab- 
bondante Fiume, cinta dibumili,& di fertili fimi Colli, trouarono, che 
fecondo le regole d* frittoti le, baueua tutte le condii ioni, che il fito ri- 
cerca d'vna nobile, e bene intefa Città ; Onde i più alteri dei ritto* 




Io dai marmi ferini bò racco Ito, che del le grande^ fue parlano pie- 
namente, fecondo che apparerà, quando diflufamentc di lei nel fegttcntc 
Libro fauellaremo. 

CAPITOLO XVIII. 

Come i Galli Scnotii, che furono dal lerPacfo 
/cacciati, confederatili coni Boij, eco* 
Tofcani contro i Romani pugnarono, 
c furono rotti. 

Galli S enoni, che ne i Boij fuggirono per 
faluarfi dall % armi Romane ; ancorché 
vinti; agitati dalla sfrenata voglia di 
vendetta, e follcc itati dalla fperan^a di 
poter fare alle proprie habitat ioni ri* 
torno, di perfuadcr non mancarono effi- 
cacemente iBotf loro b°fpiti\ parenti, ed 
amici, àcollcgar fi co' Tofcani nemici de 9 
Bimani, e co* l maggior sformo poffìbile 
jj àmouereaquei Topo li Jupcrbi la ^ucr- 
l ra,e de i medeftmicon la virtù deli ar- 
mi abbacare l'orgoglio ; protestando loro per incitali più facilmente à 
qucfl'imprefa,cbe quando e fli à pigliar partito di ri parar fi à tempo dai 
futuri, e fouraflanti perigli, non fi rifoluejfero tojìo, fi farebbero in 
più grani miferie di cffi rjtrouatijen^a la Tatria, e fen^a le proprie 
fostan^e, neccffitati ad andar profughi, & à mendicar fi il -pitto. 
£ qucBo afermauono; per che immani come additaua Ve) peri cura, non 
tombattcHAHO pià come nel pafiato per acquijìar gloria, & honore ap- 
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fnfifi le nationi d' Italia ; ma bene si moffi dalla verace brama di pefm 
federe l'altrui . Soggionfero parimente, che, rifoluendo ejfi dì accettare 
la propofia,non foto eglino ( benché pochi, e quafi del tutto fneruati) 
ejiebiuanfiyìion che d'entrare nella Lega, mà come prati ici per lunga ef- 
pericn^a del pugnar de Bimani , di iìar fempre nei primieri posti, otte 
fcrue più pencolofa la battaglia . Di tal 'efficacia furono queste per- 
fuafioni,cbe de' Boy penetrarono l'intimo del cuore : Onde in ogni lor 
Cittàyfopra questo fi tennero diuerfi configli? ; e finalmente fi rifolfeycht 
per leviue ragioni da' Senoni addutte,la confederatane con i Tofcani , 
quanto prima tentar fidouefje ; e rifoluendoji quelli ad vnir fi con loro à 
queSta imprefa, la quale non menoheroica t chc ad efji,tir a i mede fimi To- 
Jicifì squali de i litigiofi Etmani erano confinanti, neceffaria farebbe fi 
d >nej]e fare il maggior cumulo di combattenti ,cbe fofl'e loro pojfibile, 
per opprimere con la forcala poten^adi quelli ; e per liberare l'Italia 
dalla tirannide loro. Ver lo che, spedirono toflo ^Amb afri adori à Tofcani , 
e fpccialmentc in Chiufi, che all' bora di tutta la Contrada era la Me- 
tropoli , cr il feggio Regale dei Trencipì fupremiyà quali con sì effi- 
cace dire f piegarono l 'ambafeiata de i loro Magi/irati gli Oratori Calli, 
che facilmente mufferò gli animi di queiTopoli, e gli di fpo fero ad ac- 
cettarli partito, i quali per mostrare à Galli la pronte^* loro, vollero 
anche, con i medefimi ^Ambafciadori stabilire la Lega,e nelle mani loro 
giuraronOyVoler effer femprc con leJiationi Calle aU'imprefa diurna, 
e fino all' vlt imo e fi ermi nio diquelf^gno fuperbo,star con effi concor- 
di : e per dar cenema di questa lor yolontày prima che gli jlmbafcia- 
dori parti fi ero, incominciarono à preparar fi . intefa da Boi} la confe- 
deratane coiTofchi efiere stabilita, fen\ altro indugio fervo dei pik 
atti giouaniy che in tutto quel terreno fi trouafferoy fcielta, e formatone 
-pubello, e numerofo Ejfercito, tosto coi medefimi Tofcki s'vnìrono, i 
quali fimilment e gareggiando co' Boifyhaueuano armato la più fonia 
gente, c'haueffero ntl T\rgno, e baldan%ofi, equafi della vittoria ficuri, à 
B^ma sinuiarono, con difegno di prenderla per for^a , di faccheggiar- 
Uy<& d'attaccarui il fuoco ; accibche leuato i (nido a RpmaniyQuelli,ibc 
d'ali' armi loro fojfero auan^atiynon bruendo ouericouerarfi \alt\oue paf- 
farouo à ritrouar noue flange. Tutti questi motiui dai immani pene- 
trati effendo, fi come deftderofi erano di domare altre lyationiy e (tifare 
dinuoue glorie acquilo ; così ne fecero gran festa, tir incontinente, po- 
Jleinfume le vittoriofe legioni, con vngroffo Ejfercito vfeirono à gli ne- 
mici incontrò. Et hauendo feoperto, che questi dalla Tofcana venendo, 
à loro digià fi auuicinauano,in fito erto gli fleccati piantarono , e fuor 
di quelli ordinate le fi hi ere, vfeirono al tempo douuto arditi alla bat- 
taglia, laquale non con minor defiderio fù accettata; Dopò'Jungo ccm- 

l a traiti 



(T8 DcirHiftoric de Galli Senoni. 

traflo combattendofi ofl malamente, dall'arte # dal Valore delle immani 
le&oni,rifultò inbreue la vittoria in fauor di e fi e, corcale flrage dc'Galii % 
cde'Tofcani,cl)e pochi poterono dalla morte /campare. Disfatti quefii ne- 
tnici,t Efiercito vittorioso tornofiene à Rpma, celebrando, fecondo l'vfo, 
nel Campidoglio il folenne Trionfo , 7\(o« fi fmarirono per quesìo i 
Galli, e iTofchi: ma quelli, che aua ubarono dal conflitto, ritornati ai 
paefi loro, per riparar fi dalle paffate rottine, fecero mwki Editti, f oppo- 
nendo a grani pene ognihuomo atto alla guerra, fe non pigliaua Canni : 
Onde affai maggior Efferati dei primieri dall'ina, e dall'altra forma- 
ronfi,e con celerità il feguente *Anno coi medefimi difegni s' incarni na- 
tono à I\pma. Ma li Bimani, che come liberali nel pagare le f pie, del 
tutto erano minutamente auifati, anch' effi non furono lenti à mandare 
fuor le legioni, Icquali col medefimodefiderio, che nel paffuto *Anno, sla- 
nano ad afpcttarli, ficure d' lyxuer à celebrare i maggior Trionfi della vi- 
cina vittoria . Giunti finalmente mmerofijfimi gli nemici Ejferciti , 
( benché al maneggiar dell'armi nuovi, ed inefperti ) alla vicinanza di 
fìpma vollero accampar fi ; ma fopr agiunti dalle Temane fchiere, che gli 
attenUcuano à i paffì, à pena he boero tempo di por fi per la battaglia al- 
l'ordine, la qua l fi come della paffuta fu affai più afpra,cosiài Galli, cr 
ài Tofcanidi danno ine/limabile, non restando di questi due grand' Ef- 
ferenti purvno invita, che alle cafede gli feonfitti portafie gli auifi* 
Quindi auuennepoi, cìye i Botj ritrattando fi per quejte due J confitte in 
modo fneruati ( poco mancando che tutta la nationc affatto non rhua- 
neffe eflint a) con grand' burnì Ita mandarono gli Oratori per chiedere 
à i Romani la pace, laqual dal Senato fu loro ( fecondo il f olito del Li 
grandcTq&diqttclliconccffa, perete fi come ad opprimere de* Superbi l'- 
orgoglio ìlauano intenti -, cosi fempre inclinati,e pronti furono in per- 
donare à gli Umili . Haneìido questa pace i Eoéj ottenuta , per molti 
y/fnni viffero nel proprio paefe quieti, non fentendoft, ne contro Roman; v 
ne contro altri popoli alcuno folleuamento-da elfi . Tutti quelli euenti 
accadettero nel feguente jlnno,cì)C furono dalle c afe loro i Senoni f cac- 
ciati,che ( come fi diffe ) tre .Anni paffati erano, dopo che Vino il tigde 
gli Epiroti,nauigò in Italia contro- i Romani, da' Tarantini, chiamato; 
& il quinto dopò quella grande J confitta, che bebbero iGalU in Delfo* 
E fe bene di qutjti fati fanno molti Ruttori parlato ; nondimeno} 
'Polibio, meglio d'ogni altro gli racconta , cosi feriuendone : 
Boij cum Scnones proprijs finibus fugacos à Romanis ititeli i- 
gerent ; verici ne ipfì quoque idem paterencur,coa&o exercitu 
Tyrrhen is, qux omnibus in fubfìdium vocatis, arma aduerfus 
Romanos moucnr,nec mulcis inreriedis diebus pralium ineunte 
inquo Tyrrhcnorum piagna pars caefa, Doijorum ad extremum,. 
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quam paucifsimi fugerunt . Ncc tamcn ob cam ftrag«m cecidere 
animis.quin proximo Anno, itcrum aduocatis viribus.collcftaquc 
omni iuuencuce^ux ad vfum armorum apra videbatur,in Ro- 
manoscxcuntjvbi adeò fufi profligarique fuere; ve pene ad in— 
tcrnicionem delcrcncur.Quamobrcm micigacisparumperanirois, 
feedus cum Romanis perLcgacos percuciunt . £rat dum hxc 
gerebantur rertius Annus poft traie&ionem Pyrri in Italiani,^ 
quintus pofteam cladem,quam Galli apudBelphos pafsifuere.' 
Seguita il mede fimo Tolibio a ragionare dei Calli, e dice, che in quei 
tempijbebbcro tanto quefli la fortuna auuerfa, che qual dannofa, e morm 
tiferà pefie, erano {limati : cjr per ciò quajida ogni luogo perfeguitati t 
Scacciati,* [confitti. 

CAPITOLO XIX. 

Come i Galli Scnoni>che foggiornauano tra i Boij, 
vedendo come i loro campi antichi diftribuiuanfi 
tra i Romani Soldati > mofsero tutte le Nationf 
Galle, quelle anco di là da' Monti, à pigliar l'armi 
per loro, contro 1 Romani medefimnda <juah fu- 
rono tutte (confuto . 

Inquant" \Anni dopo , che i Senonì furono 
dal paefe loro J cacciati ; quei pochi, che 
reflarono ancor fanciulli trà i Bou; do- 
po le narrate f confitte, bauendo J entità 
dalle Madri loro,e dai vcctbi,comc da\ 
Immani furono ingiusìamentc da i loro 
campi [cacciati, ne* quali per la grande 
abbondanti di tutte le necejfarie cofe, 
y incitano felicitimi -, diuenuti poi adulti 
flauano in grande [peran^a con i loro 
figli di poterli ripofiedere r>n giorno ; e 
trà loro d'altro per lo continuo defiderio non fi parlaua . Mà poi [i- 
fendo, ebe [otto il Consolato di M. Lepido, C. ihminio, più della metà 
dei medefimi campi ( i quali per non hauer proprio padrone erano ri- 
tnafli fino à quei tempi incolti ) lyaueua tra i Soldati Romani diftri- 
huita,e di già quelli pre[o ne k. inaiano il pojfejfo ; di modo, che non folo 
Sttajaj Sittigaglia veuiua.no dat loro nemici godute, mà parimente egui 
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mitro luogo ancora della contrada: tal dif piacere fent irono, che di furore 
contro i Hpmani acceft % cominciarono contro l'Imperio à macbinare di 
nono, e non potendo inforgere per loro flcffi,efiendo pochi, e poueri>&* 
iRpmani petenti, con hosìili offici molto inasprirono i Eoij contro di 
quelli. Et effondo indetta Regione i "Pecchi mancati, i quali ( ricordevoli 
delle paffatc rouinc, per voler eff\ contrajìare con si valorofi popoli, non 
vollero mai dall' amici tia loro fcoslarfi ) s'indufiero facilmente i gio- 
nahi (come ignoranti, furiofi, & inefpertt ) à pigliar l'armi, e con /ora 
moffero à confederarfi tutte l altre Tfationi della Calila Cif alvina. 
E per ajjìcurarfi della vittoria, imitarono anco i Galli, che di là dai 
Monti foggiornauano, quai moffi dalla fama della fertilità d'Italia, e 
dalla dolcezza de i frutti ,hauendo grande fpcran^a di poffederla, in 
gran moltitudine lieti, e giubilanti paffarono i Taurini Monti, &• in 
Milano difeefero, doue con i Ci f alpini vniti fecero ma generale raf- 
fegna: & bauendo bilanciate le for^e, trottarono effere di gran lunga 
fuperiorià Immani; per lo che certa teneuafi la vittoria, e conseguente- 
mente padroni fi riputauan d'Italia . Quiui dichiararono Capitani Gè- 
nerali due famofiffimi Vrencipi,vno de' quali chiamauafì ^fnerofìe, e 
i altro Gongoli tano,à cui tutto il carico diedero della guerra, con ifpc- 
cial commi ffione, che vno di loro s'oppontffe ad vn Confo lc,e l'altro, aU 
f altro. Cosi bauendo conclufo partirono da Mi Uno, e verfo i Tofcbi 
s'inuiarono,con animo di poffare à F$ma . I Kpm.xni tutti quetti mo- 
vimenti de' Galli, ci loro grandi apparecchi fent iti, entrarono ingran- 
di (fimo fpauento; màdelfolito valore feruendoft,di repente ài Carta- 
ginefi lAmbafciadori mandarono , co' quali accordando^, rinouarono la 
quafi rotta pace, per li vertenti litigi f opra ilTrincipato deWlfola di 
Sardegna, jifficur atifi dunque da que fi a par te, del tutto alla difefa in- 
tenti,contro fi terribile, e fpauenteuol nemico, gran gente à piedi, &à 
Cauallo d'ogni amica natione pofero all'ordine , in tanto che i pedoni 
giunfero al mmero di trecento milla, & i Caualli f et tanta mi Ila . 
E tofio fpedirono L<Emi!io Confo le,con grofìo numero di combattenti è 
lamino, acciòche ini l'inimico incontrando ,gl' impedì ffe il paff aggio à 
J{oma,e con incredibile preflc^a, dalla Sardegna M. Attilio cbiama- 
rono,cbe r altro Confole diquelVJhmo era, 'Iquale intefo tutto ciò, che 
in Italia pa fatta, tofio co* Ì^Effercito fuà imbarcarfi , s*r al Torto Ti- 
fano difecfe in terra ; di doue partito costeggiando le marine , s*inuib 
verfo Roma, Tfàqueslo tempo, fruendo vdito L. Emilio,chei Galli al- 
tra via,che quella di Rimino pigliando, fi fpingeuano inTofcana; e che 
giunte V antiguardie vicino ad mirtqrp, andavano vn Romano Efferato 
prouocaiido alla battaglia, che alla difefa di quella Contrada era fiato 
mandato; fubito partì da lamino, e con veloci paff andò in Tofana, 

due 



Libro Primo. 71 

oues'vnl evi detto Effercito; màvedendofi di for%e impari à Galli,giua 
temporeggiandole luoghi auant aggio fi tenendo fi , Saputaft da nemici 
la vemu idei Confole,in foccorfo di quei Rimani, che come affediati te- 
neuano,ài loro ^Alloggiamenti fi ritirarono tojlo, e la feguente mat- 
ti n*t in ordinanza vf citi, offerirono al Confole già detto la battaglia, il 
qual conofeendonon efierui dalla fua parte vantaggio, non volle met- 
tere le genti fuc in manifesto pericolo i e difegno non volere da gli UL- 
loggiamenti vfeire, fino alla venuta dell'altro Confole, il quale fi giudi- 
caua,cbe da i Tofcani lidi effer molto non poteffe afflante . I Galli accor- 
gendoli, che non voleuano i fìpmani combattere, non f apendo la cagione, 
ne merauigliarono affai : Onde per non riceuere dall'otti il tedio, dx 
quel luogo 'partirono, fen^a determinare fedoueuano aVifa, ò purcà 
ì^ma andar fette. L.Emilio anco egli, dopò U partita loro, con lenti paffi 
fi pofeàfegui tarli, acciò che intimoriti non ardiffero andare per la con- 
trada fcorrcìido,e focheggiando quelle Terre amiche . Bjtrouandofi co % 
i i fiercito fuo C. Attilio in T demone, & hauendo auifo, che lì vicine, 
con Effercito infinito fi trouauan'i Galli; raccolte le fue genti per non 
metterle à pericolo, con le fchiere in ordinanza marchiaua : Et al ma- 
rino lidoyvn Monte affai vicino, mirando, con cui slringendofi, lafciaua 
•yn pajfo angnJlo,per douc l'inimico era neceffitato pafi are, ratto foli ai. 
occuparlo i & cjhndouifi ben munito, f piana per darli alla fprouift* 
fopìa.Utriuata ì\mt iguardia de 'Galli perhauer il paffo,dalla cui flrct- 
teigabebbcro notitia,trotiarono i Immani ocenpatori alladifefa: Onde 
iui vn fatto d ' arme attacco ffi , nel quale concorrendoui ambi gli Ef- 
f erciti, fi fparfe dall' vtia,e dall'altra parte gran f angue . L.Emilio,cbe 
dietro à Galli, con le fite legioni fi ritrouaua, lo flrepito dell'armi fen- 
tendo, fen^a punto fapere, che l'altro Confole gionto fofìe in Italia fi 
tosto » merauigiiolf molto : Ter lo che, inuiò fubito me fi fidati à pi- 
gliare della cagione conte?xa,&- intefo come C. Attilio vaUrofament: 
con li nemici pugnaua, fubito fpinfe le fue fihicre inauri, e con gran 
fierezza combattendo anch' egli , attaccò la retroguardia loro, e prima 9 
che quellivoltafjero faccia, infiniti dal Rpmano valore oppreffi reca- 
rono. Sentendo fi da due parti afpramente i Galli affaliti, fi fomenta- 
rono moltoytuttavia non per quello fi perderono d'animo, mà feruendofi 
delle regole militari, tosloin due frontiere ordinar on fi, e con tal* ardore 
combatteuano,che da ogni parte di fordinate le fchiere, non fi vedeua più. 
infegna rinato folleuato stendardo, ne più fi difcemeuan gl'amidi mÀ 
tutti contamente pugnando, ilTadre foùra il figlio, l'amico fopra f- 
amko,&vn .fratello fopra l'altro rabbi oj amente cadetta . I Kpmani 
più non potendo foslenere il furore Gallo, incominciarono à piegarle 
di loro (come dice l'Oro fio ) ottanta mi Ila ne caf canno morti, e con eff\ 
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mie o infelicemente C. Attilio Confole, di chi battendo i Galli tolta dal 
buflo latesla,e pottala fopra d>vna piccai per atterrire affatto i Rinta- 
ni \cìte di giàdifordinatifuggiua?io,con borribilvoci,e fpauentofi gri~ 
di^lrepitando,aìYÌauanla per lo Campo a perditori moftrando. Veduto 
queflo fpctt acolo da' Romani; occupò l'animo loro si acerbo fdegno, cbt 
invece d'auuilir(i,vedendofi privi del loro Duce, pre fero tal coraggio* 
ti ardirebbe in ordinammo, posli, alla battaglia tornarono ; e fatti vi- 
gorofi,come fe pure all' bora fr efebi alla giornata entraffero, tagliavano 
à peTjjyCome animali, i Galli : Onde à viua forza della battaglia rima- 
fero vincitori ; benché la vittoria cofiato loro bauefie vn mar di fan- 
gite ; però che ficomc di vn'Eftercito sì numero fa de' nemici à pena dieci 
Milla fcamparono; cosi de' vincitori poco più di quefìa fomma numero (fi 
Vciuanzò. liner ofie vedendo fi fcrito,&in termine di non poter fi da ne- 
mici J alitai e,pcr non cjfer -e condotto ad abbellire il Fumano Trionferà 
femedefimo s' veci fe -.màGongalitano, che non bebbe tal coraggio, fatto 
prigione ; al carro di L. Emilio incatenato* condotto fU al Campidogli o y 
testificando conlefue miferie t de gli fuoi il conflitto acerbo . Bpccolt 
lettcmicbe fpogliedal li Soldati Immani, furono mandate à Bpma; e re fa 
la preda, che baueuano fatto i Galli nelle CitlàTof cane à i propri/ pa- 
droni, few^a trattenerft punto L.Emilio col fuo picchi' Efferato dai 
conflitto auan^ato, andò nei Botj,oue dando à tutta quella Contrada il 
gtuHo, ogni cofa, dopo il facco, mife à ferro,& àfuoco,non perdonar.^ 
do fi à qual fi voglia co fa, ebe à gl'infuriati Rpmani fi faceffe incontro; 
principalmente alli Senoni, della cui natione fi slima, ebe ne pure vno 
refiaffe in vita, accioebe quctla del tutto eflinta per Vaucnirepiu non 
potcfje inforgere,emacbinarli contro. Ritornato pofeia L.Emilio co' i 
prigioni, e conia preda infama, trionfo con eterna fua lode, & con ef- 
faltatione delnome Bimano . Queflo lagrimofo fine bebbe nell'Italia la 
Jfation dei Senoni, doue dimorò intorno à trecento fettanta fei *Anni, 
toh ifpauaito vniuerfale di tutti i popoli della medefima . E quando 
quelli con lafuperbia loro non faueffero tentato i Fati, e violentata la 
profpera fortuna de* Bimani; ma contentati fi foffero di quel terreno,cbe 
daBellouefo fu confegnato loro( benché anguslo ) forfè vi foggioruareb- 
ber o anco, c^fbauer ebbero in ogni tempo hauuto rafloluto Dominio fo- 
pra tutte Valere Galliche nationi, fi come con facilità l'acquiftarono,^- 
vn tempo fen^a^ontrasìo con loro gran gloria poffcdo'ono , ne farebbero 
auenuti loro si doloroft euenti. 

Quanto di quèHe guerre,c de gli accidenti loro qui bò narratoci fo- 
pYadettoTolibio,cbe ài miei calceli viueua in Rpma intorno à quei me 
defmi tempi, nell'allegato luogo bà lafciato fcritio, cosi principiando 
il fuor acconto ; Spinto dehinc AnnoM.LepidoConfule, C.IL 
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minias, legem ad Populam tulit , vt ea Regio Galli* , quam Pi* 
cenum vocanc,vnde Sctioncs fueranc expulfi ; militibus Romanis 
«ìiuideretur.Qua: res cauta exticit,vc nouum bellum ftatim fu- 
feitarum fuerit . Nani plerique ex Gallisi prarcipué Boij , qui 
proximi Romanis cranr r eam rem grauilsimè indignabantur, rati 
Romanos iam non amplias de pnncipatu , auc gloriateci de 
prxda,acqueintericu fuo certaturos,Boios igictir, atquelnfubres 
sa fentcnctam trahunt.communique confilìo trans Alpes, lega- 
rione mitfa, Congo: icanum,atque Ancroftem Gjllorum Reges, 
itemque alios eius Prouincix Rhodanum habitantes, populos, 
ac precipue Gcfl"ates,qui excòquod mercede militare folcnt,ita 
appellantur adgrediuntur . E cosi và ordinatamente raccontando 
inlrcuc siile il rimanente dì quelli cafi % & oltre Tolibio, infiniti altri 
Scrittori anche ne parlano, i quali tralafcio, per non allungare il 
Difcorfo , e dalla breuità non difcofiarmL 

CAPITOLO XX. 

Della cagione > perche i Galli Scnoni furono i più 
potenti popoli della Gallia Cifalpina, o 
più temuti in Italia. 

là che da i difeorfi precedenti raccoglie fi , che i 
Galli Senoni fojfcro potenti flimi popoli £ Italia* 
non hauendo potuto mai alcun altro della me- 
dcfima,cntrare nel paefeloro per danneggiarli, 
fi come faceuano elfi contro gli altri, ogni Con- 
trada f correndo, dall'ai pi fino à bruti/ . T^e 
meno ch'alcuno babbia fatto alle violente loro 
lungo contrailo ( da gli Rimani in fuori) altro 
non deuo aggiungere per farlo noto : Mà ef- 
fendo qufia verità del tutto chiara, parrebbe ttìio refiaffì mancheuole, 
felafcia ffi (prima che queslo Libro finifie^anfiofo di fapere più oltre 
itLettore,quandonon fi aficgmffe lacagione della deferitta potente 
perche qucfti popoli habitando in si poco fpatio di terreno, fo fiero in 
tale altura fa liti ; che quando alle glorie loro la fortuna de' Bimani non 
fi fiffe oppoHa.non che dell' ttalia,mà del Mondo, ottenuto haurebber 
ì Imperio. E perche di ciò non facile fi rende la cognitione, molti in 
-variij pareri fi fono raggirati; però che alcuni diserò, (.he il credito è 
l valor e de 'Senoìùyd+IL a robufte^e dalla grande^ dei loro corpi a*. 
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fcere,à cui corri fpondendo lUnimo^non tentarono imprefe ( benché dif* 
ficili)cbe nonconduffero al defiato fine. Ma che quefia ragione fia vo* 
lontana, e vana* affai bene da Tolibio fi moSira,eda Liuto, i quali del 
modo ragionando del combattere de Senoni, dic$no,cbc quantunque fofm 
Jero grandine di a/petto si fiero cf/attcrriuano all'apparenza ; tutta vol- 
ta paflatoil primiero furore, non meno poi, che viliffme fonine s'm- 
fiacebiuano. *Aggiungafi * questo, che anco gli Egani,gVlnfubij,i Boif, 
ed altre nationi Gatte, erano tali di corpo, e di co fiumi ; e pure quelle 
non falirono perciò alla Stima di effere valorofi, come de* Senoni raccon- 
tafi.jlltri ( à cui era forfè tal con fidcrat ione palcfe )diffcro,che queSìi 
Sinigaglie fi furono (limati brani, non perche ineffi faceffero maffa le 
fini furate moli di carnc,e d'offa, però che fimi li accidenti per lo più ren* 
doncgV animi vili,ficome grattile fonvechiofi i corpi : ma per l'origine, 
ch'eglino dai Senoni della CaUiaTranf al pina trahcuano,i quali efiendo 
nei loro paefì potenti, communio arono à quefìiyper la feminale virtù, 
gli accidenti medefimi. 7{pn dif piacerebbe à Filofofi queSla ragione, 
quando fi prouaffe,come i Senoni della Tranf alpina furono tali, come fi 
fuppone da queSìi fpeculatiui : ma del fuppoflo prouandofi l'oppofito, 
cafca,con la fuabafe l'opinione à terra; efiendo che nella Gallia,cbe di là 
.c da' Monti, folo due nationi, per la potenza loro, tennero di quel gran 
firgno la Signoria, e tra effe gran tempo fìt contraflata, ebe furono gli 
Iiduli,& i Sequani, a quali (come ogn* altra gente Galla )flauano i Sc- 
noni foggetti ; E fe bene di qucfli ragionando Ce fare nel quinto Libra 
de belìo Gallico, li chiama potenti, cosi fcriuendone : Tamen 
5enones,qu*e eft Ciuitas in primis firma, & magna inrer Galles 
au&oritacis ; tutta volta dal mede fimo fi bà, che foggiogati, Slauano 
ubbidienti ài Bimani, al cui giogo non mai con font irono i Scnoni d'- 
Italia : an^i ad altro effi non afpirauano, che à quelli debellar e, come 
dimostrammo nei precedenti Dif cor fi . alcuni anche afferirono,chenon 
per altro, queSii medefimi à tanta {lima f ali fiero ^fe non perche Stando 
loro nclcontinuo eficrcitiodclCarmi,fapeuano pofeia reggerfi nelle gucr- 
re;onde facilmente refiauano fnperiori . Ma quanto dì tal" opinione gli 
^tutori s'tngaHAWOyg lì errori notabili, che più volte hanno militando i 
Senoni comme fio, per cui li certa vittoria perder ono, il faran chiarore 
fpecialmcnte ne II 'acquiflo di I\pma;oucnon folo difender non feppero- 
si heroica imprefa, màcon infinita Jìrage de II' E fiere ito loro, ne furo* 
tacciati . E ne* Latini campi, contro o* natte di guerra Tompilio afta- 
lendo,cbeconlcBpmanc legioni stana fopra la cimad'vn Monte in fi- 
£uro,pcrderono colcredìto le fpoglìe, l'armi, e lavica . Molti nelle di- 
fzipline militari affai più ver fati, vogliono* ebe dal luogo delle habita- 
mm - lato ( fuppontìiio laGallia S enotria luogo a f prò, e montuafo, ) 
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quejìaj^aticnejn Italiababbia prefa,con lavirtùjl militar >alore;da 
quel principio politico inferendole i Soldati de Montiy affai più brani 
fianodogli habitat ori dei piami come infatti fi è vedutone i Mediani 
gli Scitbhìtc i Verfi,e negli Uffiri; però che quei primis per ejfer nati,& 
*n luoghi afprinodritijempre furono à questi altri nelle battaglie fu- 
periori: Ma perciò dai precedenti Difcorfi, oue della grafferà, e dell* 
amenità di quesia felice J^gioìse fi è trattatoti' errore di quelli euidenm 
ttffimo refla t non deuo io aggiungenti altro per rifiutare ilfentimeuto 
loro. Dall' autorità di Liuio, e diVolibio,cbedei numero fi EJferciti de t 
Calli S enoni parlano per ccceffo, altri militari Volitici hanno prefo l*m 
intelligenza d'affermare, che quefli popoli, non con altro me^o opprìm 
mefferoleVrouincie d'Italia, che con U moltitudine, in cui fi come con* 
fisledeUamilitia il neruo, cosi alla mede fima non fi niega la certa vit- 
toria, come fi vide per efperien^a ne i Ver fi, ne gli Egittj, ne i Barry, e 
negli jiffmjimà più modernamente negli Ottomani,cffC d'ogni difficilif- 
fima imprefa hanno riportato il vanto. Qucsli ( per mio credere ) hanno 
fallito,cosi penfandofhper non bauer eglino confiderato il Territorio d£ 
S enoni, che per ejfer picciolo, benché fertile, non fi rendala disigrofio 
fumerò d'habitat ori capace; come per non bauer intifo Liuto, e Volibio» 
squali per apoluto ecceffo non parlano della grande^ade gli tenoni Ef- 
jerciti ; ma in comparatane à quegli degli altri popoli d'Italia, che k 
quefli fempre, con tutto il loro maggior sformo, reilauano inferiori, 
ir a tanti pareri, che fopra sicuriofoquefito fi raggirano, sì imo che ti 
maggior apparenza fia quello di alcuni, che offerirono, quesia gente sia- 
taefier di franto grido al Mondo-, perche fecondi ffima eflendo ella nel prò* 
crear la prole, in si gran moltitudine crebbe, che quel poco terreno,cbc 
le fu congegnato da Bclloiicfo, non rendendoft à fomentarla bainole, fh 
forcata di predare l'altrui,edi molefìar e i popoli: Onde fempre tenendo 
perciò in ordinane le febicre ,trouaudo refis7cn%a y fienamentc contro 
ciafeheduno pugnaua ; e refìandone Vittorio fo, i vinti delle proprie fof- 
tarile fpogliaua,quelle nel proprio paefe portando ; doue facendone cu- 
mulo accrefceua in vno ài particolari, all'Erario publico le rie* 
ebe^e, le quali ncll* accrefcimtnto delle Bgpublìce fogliono il primo 
luogo ,dopò la pace de* Cittadini, tenere . *A cui anche aggiungono ,che 
i ladroni pub liei, naturalmente da tutti fono temuti, comehoggi ne i Cor- 
fari vede fi del Mare, che con pochi legni tengono in terrore le Città ,c 
per venire à gl' indiuidui , gli yf cocchi niente poffedendo alla Vatria 
loro , alle prime potemmo de* Mori, con le loro predarle fpauentofi rcn- 
deuanfi;e più di quefli liCofacchi nella Sarmatia diEuropa.Qucfl'opU 
r. ione( come dijfi ) per ragione Tolitica bà più d'ogni a Itra la fua bafe ferm 
ma,ne fi pub con verità regettare,quantnnquc in parteiDifenforidi ejpt 
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pano ingamìati\nel fare fi poueri de* campii Galli Scnoni : perche fi ben 
quelli crebbero in gran numero, tutta volta, dopò la f confitta de' ye- 
ne ti J).viendo [cacciati gli Eganì,cbe non veliero ejfere con ejfi in quel* 
la guerra fauorcuoli, tanto ilor confini allargarono, ebe dall' Efino fino 
al fiume Vite fi Uefero ( limite prima della Conti oda Egano, ) ilquale dal- 
l 'Spennino fondendo ali .Adriatico, la medefima da i campi Boti di- 
tti f e. E fe ben àToJ cani ( come fi è detto) cbief eroi campi,queflo fecero 
più toflo per maggior commodo, che per neceffità, che teneffero,e per ba- 
tter occafione di portar in altre Contrade le flange loro,e di pigliar fopra 
di effe la signoria : Onde perleuar dalla mente de iTofcani medefimila 
fofpitione di questi loro difegni, allegauano per protefla il bì fogno, 
filtri finalmente, cb' alle politiche aggiunger vollero dottrine piò, fiot- 
tili dìffero, the l'ardire, e U poffan^a de' Senoni dall'influente Cclefli, 
e dalla virtù delle Stelle amiche procedefle; e più dalle fifie,che dall'- 
erranti : Ci come all'incontro da gb' afpetti infaufli delle medefime li 
roui ìli loro fi cagionale. E per far del falfo ajjunto la dìmoflration prò* 
baéile,inprolijJi dtfeorfi fi diffondono fiopra delle due fielledel pie defiro 
po9teriore dell' Orfa maggiore, f opra quelle fìmilmcnte del pie defirodi 
Tterfeo, e più affai fupra l'altre, che forman la Chioma di Berenice, che 
in qnèr ttmfi ( fecondo il calcolo riconico ) al T^enit di quella Regione 
cwlminauano. Midi costoro l'opinione hauendo non mai remota* ch'in- 
certa li cànfa/ld tutto def ereditata lafciafida chi conofcele noflre at- 
ti&ni yien dalle Stelle ; ma dal libero arbitrio hauer la dependen^a vera. 
Oitdeiomirifofao à crederebbe quesìi popoli dai decreti Celesti il va- 
lor trahefftro ; a finche nella potenza loro quella d'Iddio con labuontà, 
c mifcricordìa injtcmc rilucere . *€ll y incontro dopò il corfo di più 
feco li eglino infelicemente mancando, al Mondo fi addita fie, li fuperbi 
fpretxttorììde i fauéri -Diurni, far fi delta giufliriadiDio fpauenteuole 
ometto, e drtll)unuHiè talami t a ber faglio infame;-' 
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LIBRO SECONDO. 

Di quelle Città, che nella Regione 
Senonia furono al tempo, che in 
Italia regnarono i Celti, i quali al 
prefente in efsere fi conferuano, 

E 4i quelleiche rouinate,mà poi rifatte, 
nora con altri nomi s appellano. > 
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CAPITOLO PRIMO. 

Dell'origine di Rimino i e fuoi progrefsi per 
fino à quelli noftri tempi . 

OTT^ ogni altra t da gli Antichi Scrit- 
tori vicn la Città d* ^{rimino celebrata ; 
fecondo che raccenda Leandro Alberti , 
nella deferittion d'Italiane nell'Hittorie 
di quella Ce fare Clementini. Mà in que- 
llo picciolTrattato de' luoghi, che nella 
Terra Senonia Slan fitu*ti,allo Siile La- 
conico appigliandomi non mi tratterrò à 
numerarli, e da gli encomi di Rimino , 
della fua Origine , e de gli fuoi primi 
^Autori à fauellar pajfaremo : i quali non 
è dubbio ( fecondo Catone, ed altri, che di que Ili feri j fero ) fu il Libico 
Ilcrcolecongli fuoi Compagni Egitti) ;Terò ebe battendo Hercole Jfc de' 
Ceti, faputa Cingiufia,e cruda morte d'ofiride fuo caro Genitore, che 
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fùdiMeqraim figliuolo, e di T^oè nipote, datali dal riempie Tifeo, òer 
farfi egli padrone del J^gnodi Egitto ,*picto j amente fdegnaÌ4^ri[olj < ?/ar<* 
ne quella rigoro[a vendetta, che chiedeuavn fi enorme ccceflo. Laonde 
tofto da' Gerì con i Ica fua moglie partito, entrò in Egitto, doue di fu* 
mano [cannò il micidiale Tifeo, co' gli J noi principali feguaci . E pa- 
rendoli di non batter [Misfatto bafienolmcnte alla vendicatiti giufii- 
ti afe anco à tutti i Congiurati non toglieuala vita ; nauigò in Fenicia, 
4*e con Vingiuflo Bofiriic incontrando fi, ben degnamente Tvcci[e, come 
nella Luu Tifeo il giouine,e nelle [piaggiedì Creta il Ladrone Mi lino, 
leuando à queflo dal buflo infanie iljuperbo te[cfjió,7^ella Libia da Crct.i 
naj4iga*dotfitrou&+4Hteo,e4alla fua Madre terra [piccandolo, in mc^o 
all'aria lì fece cfialar lo [pirito. Indi trasferitofi à Cadice, combattè à 
corpo à corpo co i tré Gcrienijhc iui con frkternoximoro concordatola 
mente regnavano; &eflbndo gli [uenturati dal medefmo eflinti,donòai 
Hifpalo [uo genero[o figlio tutti ii *$gpi Hifpapi : d( doue pofeia, con. 
la fua Madre 1 fide, [opra di grofla armata, ver[o Italia indriqro il ca- 
mino y per cacciare da i paefi Veneti iLisirigoni; baucxda anch' eglinc 
cooperato nella poterti* mortè: & bruendoli nella giornata rotti, con U 
morte del [uperbo Ligurgo loro Duce, da si perfidi h Abitatori liberò quei 
paefi. Celebrato della glòriofa vittoria [olenne il Trionfo, per non fa- 
lciar vuoti cosi ameni eampi, alcune Colonie dedufleui. E cofleggiando 
con Tarmata medefimagli adriatici lidi, approdò ver[o Tofiro, doue 
koggi fituatafi troua labella, c nobile Citta di Rimino : lui da lui ben 
meditato il vago [ito, V amenità de* campii e la clemenza del Cielo,im- 
po[ctoflo eli iui fi daffe à nouaCitta principio,quclla volendo, che dal 
[uo veflimentù dì LeAÙe, Crimini fi chiamale ; tanto ne [crifje il Cerro 
nella Satira 80. dicendo: At vero Arimini nomine, caute exetymo, 
& origine eIicirur;Ariminin enimSyriace eft Leoni» comitati**. 
Herculcm vero 9 quod leonino exuuio, (vt inquit Plutarcus,^ 
infterneretur , Leouem di&um , huc Coloniam deduxifTe . 
E Catone [opra acccmiato,nelT origine delle Ciltàdi, affai prima di Cerro 
quafi notò il medefimo con quelle parole ; Gallia Flaminia à Rauenna 
ad Ariminumjà comitibus Herculis conditum, 2 quo cognomi- 
na tur. Queflo ( [econdo i veri computi, che da Bero[o'Caldco fi raccol- 
gono ) [ueceffè r \Anno del Diluuio $ 9 1. manti al parto della 
Vergine M. D. CCXX. & battendo Hcreole alle mura di quella uuou* 
Chtadeaj[icuratovnporto,vi la[ciò Tarmata, c più à dentro in quelle 
ricine Regioni penetrando, molte Citta vi ereffe ; à àa[cbeduna il [no 
nome,ò de gli [uoi compagni la[ciando . ìntc[o poi, dopo alcuni anni,c(/c 
fi fermò in Italia, & c'bebbe infiniti benefici^ ai popoli di cffavfati, 
come nelle Spagne mancato era ìiif palo > l jtnno del Dilunio 6^9. con 
•a " farmatay 
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ramatOycbs tenea inumino tofto vi mitigò per pigliarne ilpofìeffoydovè 
già diuenuto veccbio,in breve morìide gli fuoi beroici fatti,e delle memo- 
rande imprefe,laf riandò immortai memoria; Ter bebé da quegli *4km 
tiebi gli furono eretti Temptj,confecraii ^ltari,e come Dio riverito, & 
adorato . piffero da gli fuoi natali, fino all'anno 8*7 • del Di 'litui o, in 
gran felicitale i Cittadini di Rimino ; mi qual tempo, e fendo eglino, per 
la belletta, e graffetta de i campi loro,inuidiati da' Tofchi, "Penne, con 
I{auenna la Città loro travagliata non poco:Mà con l'aiuto de gli ymbri, 
Alle riue del Tevere, frà la Sabim, e la Tofcana foggicrnanti, à cui ri* 
cor fero, da ì travagli preflo fi liberarono, ht acciò che per l 'avvenire non 
t orna ffero più quelli à danneggiarli^ran moltitudine di ymbri,pcr cu* 
flodia delle lor mura accolfho. Dalcbe i mcdefimi,per lacere/ cimento 
del popolo, aliretti furono ad accrefcer'in breve alla Città, quattro Bor- 
ghi, i quali, pi àc fa in parte, fino à quello giorno confcruanft. Quindi 
Alcuni malaccorti Scrittori, prefero l'equivoco, affermando , che da gli 
ymbrifoffe Vernino edificato. Dal pofiefio di quelle due ricche, e popv- 
lo fé Città, divennero in talgulfa potenti gli ymbri, che molti popoli 
dalla Contrada, cacciati ( qual fu poi de' Scnoni)e della feconda valle, 
sheboggi fi dice Ducato di Spoleto; di tutto quello grande f patio di ter» 
rcno,diuen)ieto affoluti padroni,come rifirifce Strabone,Catone,VctrocU y 
ed altri, che in più antichi codici lafciarono impreffe le memorande at- 
tioni di quei primieri tempi. Quantunque ifygi di quelli popoli, nella 
Metropoli Inginia rìfedeffero per l'euiden\a,cbc ne danno iMaufolci, 
i Teatri,e le Tauole di bronxp,cì)e in lucili fi trouarono ferine, ne i me* 
deftmi caratteri, the tal nati onc,in quei più vecchi ficco li p metta invfo ) 
tvttavolta)come fi raccoglie dai fopr adetti tutori) Fjmino,vennc dar 
effi favori t a molto, babitandoui i principali del Upgno, non men perla 
falubrità de ti' aria, e perle fpiaggie delitiofe, clx per i traffichi mari- 
timi, e per le commodità di mercantare con le l^atieni lìranierc.Ter 
tutto il lungo f oatiodi tempo, che quella Città fu poffedvia da gli ym- 
èriyuon fi bà che veneffe mai da vervn mohlìata ; ma ben sì che gli fuoi 
Cittadini viveffero infomma felicitale pace,godendofi t abbondanza de 
i f apoviti fruttilo- il commercio civile, non tanto de gli Compatrioti, 
quanto de'foralìicri amici, foggiornantiui per l occafione de' traffichi, 
Aia diuenuto pofeia numero fi,e potenti iTojcani et gli ymbri crudeli f~ 
fime guerre mojf ero in più luoghi ; & àquefli p/cualendo quelli, di tre- 
cento luoghi murati s'impadroniron'a forcai e gli avanzati dalTofca.- 
no furore, abbandonavo con la fuga, non che le proprie cafe, anco ilpa- 
efe; come ne fcriffe Liuio nel quinto Libra della feconda Deva,T!inio> 
Meiter^p al Capito-Io àccimtquarto. Marfilio Lesbio dell'origine d*ltalia\ 
ed dUriste Lafrio-fsv hveititi di nomare * In quefie rovine fu Fimiìtoil 
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frimo adefferabbattuto,come ch'egli fofie più d'ogni Altra piazza com~ 
modo àgli acqui Jli della vaflapianuradelTò, che boggi Lombardia s % - 
appella -, fitttato ejfendo nelle fue prime frontiere, della quale, fi come af- 
pirauano,s*infignoriro in bronci Onde al pari delle Città fièri cote in 
quella Bigione da loro, ne tennero conto, ampliandola di flrutture ma- 
gnifio\je,edi edifici] degni, come ì /opraci tati tutori la/ciarono fcritto. 
yij/ero i Vernine fi /otto la potenza Tofcana giocondi molto,non vitro* 
uaHdofi chi moleflarli tenta fie , ò chi daj/e alle iot co/e il guafto. 
7^ella<HÌ felicità y fino all'anno dcW edificatane di Bpma i 57- c£* 
inanti al parto della Vergine T\Anno 595. per/euerarono . In questo 
tempo inondando da i Taurini Monti i Galli Celti, di cui fu Duce BeU 
loue/odi x Ambigato nipote, con lavirtà dell'armi cacciarono à forza i 
Tofcani ( come dicemmo ) da tutta l ' accennata pianura; fi come già 
quefti cacciarono gli ymbri ; e di Bamino pre/ero la Signoria, la quale 
(nella diui fionc, che fi fece trà Galli, del Tacqui flato paefe) toccò ài Se- 
noni: da cui non ejfendo la grandezza, & magnificenza di detta Città 
cono/cinta, non fu ponto apprezzata: Onde benché nei Borgi bibi- 
taficro,quanto fra il recinto de* muri fi conteneua, derelitto lafciarono ; 
e conseguentemente ildish abitato, per lo cor/o d'anni trecento t dc gl'in- 
giurie del tempo fatto berfaglio,diuennc torrido bo/co * Debellati final- 
mente iScnonida Romani, do pò l 'a fuccefjione del tempo accennato, que- 
fia ritorno aW e fiere di Città: peròebe i Bimani confidando box, quan- 
to vna piazza forte in quel /ito fofie di confèguen^a , perà freno gli 
altri Gal li tenere, che in quella vicinanza foggiornauano; toììo chent 
diuennero padroni, fi diedero efficaci alla riedificathne di efa.E ran- 
nodi Roma 48 i.cbe fk inanti al parto della y ergine iSi.fi dedoffe in 
' €olonia,comtr acconta tiuionel quiutodecimo Libro ab Vrbe coHdita y 
infume con Éeneuento ne i Sanm'ti, ejfendo tfrJ{oma Con/oli con *Appio 
"Claudio Tublio Sempronio, ihjua{eafiaigloriauafi\cfje al /uo tempo fof- 
fequèSUt à favore di Rimino fkeeeduto, per r'affettione, che al mede fimo 
portava : ' Onde nel fuó Confolato féce à quello infiniti bonificamenti ; 
fpeciabnente rialzandole fue mura^che perla trafettragiw de' S enoni 
panano giacenti ; comevn fuperbiffmo Jfnfiteatro, che già da Tofcani 
eretto, con le mura flato tta della medema feiagura partecipe\di cui gli vc~ 
fligificbe final prefente\in vn 'angolo della Città, alle riuedel fiume *4ufa 
fi feorgono s fono di quefia verità malleuadori, Capo di qutfia Colonia 
fu (come legge fi dentro vnmkrmo, che in Fjmino fi conferua ) Lucio 
jtyparìOsilqualetienfichtfoffcCittadino Fpmano, di fomma prudenza: 
ejfendo che vn di tal forte ricetcafie imprefa fi egregia. Vero che il man- 
tenerqutfla piazza ben fortificata à diuotion de* Hpmani,cra Vafficu- 
j anicino di FQma . Quindi Annibale Cartaginefe > venuto ejfendo in 
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Italia per àiftruggce de imedefimi Bimani V Imperio ; per facilitar fi T- 
imprs fa* grande studio pofe d* impoffejfarfene, ma intefo pofeia , eli ella 
di molte legioni de' Soldati guardata era( come raccontA Liuio nel quinto 
Libro iella }.Dcca,eTolibio nel ter^o delle fise Hi fior ie ) teme d'acco- 
siaruifi,cjr altroue col fuo numero/o Efiercito ritorfe ì paffi* E -fé bene 
il detto Annibale, dopò la rotta, che diede à Romani a Canne, tirò ali* 
obediew^a fuaquaft tutta l'Italia-, non potè però già mai impadronirai 
di Ramino : *ùt\i quei Cittadini, come pietofi figli di quella gitifliffima 
Republica, raccolfero non mcn dalla nobiltà, che dalla plebe vn Efier- 
cito di 20. milla combattenti, col danaro dil publico fiipendiati,c to/lo 
alla dififa di Rpma Vinuiauano , offerendofi anco di volerle dare altri 
aiuti maggiori, quando il Senato ne facejfc instaura . Otide liberatali 
Rpma dal perko lo ,molto i ternani celebrarono de' Rimine fi la fede, con- 
fcffandojt perciò loro obligati molto . Il fintile ( non gran tempo do- 
pò ) auiicnne all'isleffa Rpma ,laqual effóndo ridotta dal nemico mede- 
fimo in maggior pericolo, fu da lamine fi di nuouo,con dieci milla com- 
battenti foccorfa, col qu al' aiuto i Romani valoroj amente pugnando, ne 
riportarono gloriofa vittoria ; perlaquale a fjicuraronfi nell'Imperio, 
( fe fede preftar fi deue à Si Ho Italico, & ad altri Scrittori di fimil 
elafi e,cbs lo raccontano,) Riconofciuta la falue^a di Roma dalla fe- 
de, & vaine de' Rimine fi , fu loro dal Senato infiniti Triuilegij con- 
feriti , e fpecialmente quel tanto ambito da ogni popolo d'Italia, di 
efier connumerati fra gli altri Cittadini Rimani, e de' Rimani poter' 
i beni ber editare-, il che per à dietro à niun altra gente fu mai con- 
teffo , come nota Cicerone prò Cicinna in queìle feguenti parole : 
Siila ipfe culit de Ciuiuce, ve non (uftulenc horum nexa,atque 
hatredicaces. lubet enim eodem iure effe , quo fuerinc Arimi- 
ncflfes,quo$quis ignorar duodecim Coloniarum fuiCsejacq; non £ 
poputo Romano, vt in vulgacis codicibus,fcd i Ciuibus Ko- 
manis , ve in anriquis manuferiptis» ha?iedicaces capere po« 
tuifsent . 

7{on fi mofiraronoi Ramine fi, à si fublimi fauori ingrati, al tempo 
deUaguerrafociale,foccorrendo coni mede fimi aiuti i Rimani Ej) ere iti; 
onde poi celebrati della riceuuta vittoria i Trionfi, Rimino fu dai me- 
de fimi, tra le Colonie fedeli connumerato, & gli fuoi Cittadini, ( come 
riferi fee .Appiano Me fi. ) confermati nella Cittadinanza Rpmatia. 
.Anco nelle guerre, che Siila moffe alla iìtefìa Rgpublica, confermai al 
Senato in fede; come parimente à Confoli, e per quelli fi tenne vn tempo ; 
ma traditi pofeia i D'fcu fori, dalla mentita fede di jllbinouano, il quale 
congiurato con Siila in fecreto,mosìrò con mentite parole effere dalla 
parte dei Coafoli ; Onie nella Città entrato amicheuo Unente con molti 
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annui, aWimprouifo , crudelmente la focheggiarono, ed arfero . Il che 
fucceffe l'anno di Rpma 598. Ceffate po fetale guerre di Silice da gli 
fuoi Cittadini fk questa riedificata, e come prima habitata; e nella me- 
de finta dirottone de' Romani per feucrandoy vi fie per fino alla guerra Ci* 
uile diCefare,e di Tompeo, felice . T^H cui tempo, battendo ti fudetta 
€ efare paffato il Rubicon, contro i Decreti del Scuota; aWimprouifo 9 
v no martino per tempo la f or pre fe : indi munitala di genti, e di vetta* 
vaglie fene paflò à Rpma, la quale di tutti li tefori Jpogliata, che ri- 
trono nell'Erario publico, tosto ritorno /fi à Rimino > dotte ingroffando 
con le genti di quello (come accenna Lucani 0 ) il fuo EJfercito, fe ne 
pafiò in Mar fili a>& ini con V aiuto dei mede fimi dirimine fi, fi fè tanta 
grande, die afeefe alla Monorcljia del Mondo, Dopò la morte di Ce* 
fars,alla cui di natio ne invita fuoXa mede fimo Citta fempr e mantenne fi, 
effendo cafeata folto la Tirannide fiera del Tri unni rato , cioè, di Marca 
*4ntonio,di Lepido, e di Qttauiano , quelli non intuendo pecunia da pa~ 
gare gli Ejferciti,circa lutano 7 20. dell r edificazione di Roma, la diedero 
con altre dieci fette Città, delle più ricche d'Italia, in poter de' Soldati* 
ebe la faccheggiaffero. Ma di quella empietà i Rimine fi am fati, alla di*, 
fefa fi pofero,e valaro fornente combattendo con le Romane legioni , h 
pofero in fuga,& la Città faluorono icosi te sii fica appiano, e Dione, 
t Cefare Clementini Tapproua nel primo Libro delle Jue Hiftoric . 
IRitr Quando fi tutta la Terra in pace r (otto la Monarchia del fudetto 
Cttauiano *Auguilo,nclT ^Amio 43. del fuo Imperio, che fu il 757. dell'- 
idi ficatianc di Roma , à punto quando la VE RGl T^E M^iRJ^f 
figlia di Gioachino, della cafadi Dauide,della.Tribù di Giuda, partorì 
con infinita merauiglia deUa>Hatura,e fiupore de* credenti in hetlcm* 
il Figlio di Dia, fatto Huomo ; il mede fimo Qttauiano edificò intimino 
vn fuperbi/fimo sArco di Marmo > nella via Flaminia, alla Porta Rp- 
imna affai vicino^di tal fodex£a>chc fino al preferite, poco men che in- 
fiero conferuafi,qmntunquedà Barbati fiaft procurato più volte di ro» 
%inarlo y infin col fuoco,per estinguere in queslo edificio, la memoria dei- 
fa generafità Rpmana, Et dall'altra parte della Città y nelUvia Emilia, 
fopra la Marecbio, inarcò fopra gran pilastri quel famofifjima Tonte* 
di forti (fune pietre fabrkato,non mendi cento vinti piedi lungo, &*di 
qui ndeci larga . T^on folo questo inuitto Hcroc fece in Rimtno quesii 
due flupendiffìmi edificif fondare ; mà infierite riedificare il de folata 
targa frà lemuradiejfa, & il deferitto Tonte . Dentro le mura pai, 
treffe Torri, Valagi, e Tempif, degni di efferehabitati dallo fua Imperiale 
gronderà : Onde vn tempo, per dar calore al refarcimento delle vie 
Confolari, Flaminia, & Emi Ha, qua fi dal tempo, e da pafiaggieri def- 
trutte % valle tenerui della fua refiden^o il feggio . Da questi fauori 
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à Rimino fatti da Ottauiano ^Augurio , prefere il motiuo alcuni 
Scrittori di Ufciar ferino , dal medeftmo efler'egli flato eretto . 
L* inganno de* quali, dalle CQfe qui di f opra ferine , apertamente fi 
feorge : Onde ragioneuolvtente da Leandro, e da molti altri vengono 
rìprefi . 

Effendofi fatto Huomo il Verho Eterno per mexp di MARl^. 
Vergine, ( come s'è detto ) la notitia di quefio fegnalatifjìmo fauore 
fatto aiia Generatione Humana,venne all'orecchie de gli Arimi ne fi, per 
me^o de Di! c epoli de gli A posi oli ,i quali con fauore ,e fpirito,nclla 
Città loro predicarono il flterofanto Euangelo ; Siche molti credenti 
riceuerono al Sacro Fonte il Batte fimo della folate : E ciò trinctpalm 
mente fuccejfe al tempo di Fabiano Tontefice Sommo, e di Filippo Im- 
peratore ; però ch'eflendo quelli vero fedele di chriììo, con molta libe- 
r alita conceffe alla f coperta, che gli Chrifliani alle Diuinc fontioni fi 
tffercitaffero, & al Sommo Dio rendeffero i domai bonori. Effendo quafi 
ogni Ariminefe da quella libertà imitato, e diueuuto fedele, fuor delle 
mura fui marino lido pnit amente ereffe vn Tempio deuoto,in cui con- 
$regauanfi à recitare gli Offici* ,alU frequenta de' fanti Sacramenti, & 
à fare tutto eh 7 era ifpediente per la falute loro. Mancato il buon. 
Filippo, fucceffe nell* Imperio Deci o empio Idolatra, e crudeliffimo Ti- 
ramo,ilquale (comedi Dio nemico) col ferro,e col fuoco diedefi à per- 
feguitare la fedele Città di Rimino, &• ad affliggere con varie forti di 
crudeli fimi tormenti i poucri Cittadini : Onde nel martirio,di effi fece 
morire infiniti, de* cui li cadaueri con li troncati membri , & con il 
f angue yche per Iddio f par fero volontariamente, in tefiimonian'^a della 
fua fanta Fede, furono da gli auanzati Cattolici raccolti, e poflo invn 
po'ÌZP nei Cimiteri della de ferina Chiefa . In luogo dei Cittadini mor- 
ti per Cbriflo dallo federato Imperatore, vi furono mandati ad babi- 
tare molti Idolatri, i quali con le foTJS loro fporcitie contaminauano) 
laCittà,chedal f angue di tanti Martiri lanata, puriffxma fi rendeua 
nel co f petto di Dio à gli f piriti Beati* Da che il medeftmo Dio fde- 
guato, ratino del parto della yERGIT^E 166. mofie come fla- 
gello del fuo giuflo furore Dento flette 1$ di Liburnia,à venir con pò- 
tente armata dagli fuoi lidi alle fpiaggie di Fumino, c> vna mattina j& 
V aurora fieramente affali andolo,nè trouando alcuno,che faceffeà lui,cjr 
alle fue genti contrailo, lo prefe, lo faccheggiò, ed arfe. Indi partendo 
carico di fpoglie,lafciollo nelle proprie ceneri fepolto .Tanto legge fi 
nella vita diSanteone,e di San Marino neirorationi del Torfani,dal 
Clementini nelle fue Hittoric di Rimino allegate. Tfon potendo Offe- 
rirei Romani di efiere priui rimafii di si ricca , e di si nobil Città, per 
•rdine di Diocktiano fatti venire da ogni partedi Europa i Maeflri 
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degli edificij, nella, mede firn a grandetta, e beitela di prima fù riedi- 
ficaia. Va che gran lode Sbatterebbe questo Imperatore battuta, quando 
incrudelito and/ egli contro la S. F^ltgione t fatto nonbauefie in quel Ter* 
ritorto de % Cbrilitani fiera, Or incredibile slrage iTcròcbe ( come rac- 
conta San LeoncTap a) in ogni parte le slrade colme di [Angue de* Santi 
Martiri fi vedeuano ,de quali, non effendofi trouato in quei calamito fi 
tempi chi di tutti fcriueffe,benche ajjai,non à pieno però ragionati Mar- 
tirologio . Ceffata finalmente contro la Chic fa la perfecutione de* Ti- 
ranni, ogni habitat vr e di Rimino, e fuo Territorio , dichiaro (fi Catto- 
lico. Teriache di ejfo fece Liberio Tontefice^pmano elettione,come luo- 
go fin idoneo d'ogni altro a celebrarui contro i peruerft d ogmi dei per- 
fidi Anioni rn general Concilio, principalmente [opra >w ponto con* 
cernente ad ma delie Ter Jone della Santi jfma Triade. I Tadri Cat- 
tolici daCoflan'Tj) Imperatore impediti, che fauoriua gli jtrriani,fcu- 
pannila di conclusone fidiffoluè il Concilio ; non fenica [pedale ra- 
mai tco del SommoTontefice,e de* Tadri, i quali per nonrendere in tut- 
to inrtile la lor yenuta m Rimino, congregar on fi nel luogo, che boggt 
fi dice la Cattolica ; oue con i fedeli ( che infiniti eraniui concorft ) per 
alcuni giorni à molte [ante operationi attefero . Quindi peri 'inantj 
quel luogo è fiato [empre Cattolica chiamato . 

Ritrouandofi Alarico de'Baltei B£ di yiftgoti in Italia, con Efferata 
di ducento milla combattenti t fk da Stilicone Capitano generale dell'- 
Imperatore Honorio grauemente ingiuriato : non tanto perche non li 
furono i patti ojfcruati, che con l'Imperatore fudetto capitolato ha- 
ueua; quanto che da Saolo Hebreo Duce del Romano Esercito, per com- 
mi ffion particolare di detto Stilicone fu tirato il giorno di Ta[qua,dn 
Ini tenuto in riucrenza* f uort *elli Rettati, e forcato per [ita fal- 
uezjf combattere . Et efiendo in quejìa giornata rimafto fuperiorc, 
l' Efferato [uo vittorio[over[o Rimino [pin[c, con di[egno impadro* 
nito di quello, prefidiato per fua difefa tener lo , ne' futuri acqui fi i d'- 
Italia. Giunto eh ci j ìi di quefla Cittadeallemura,benche afiai ben guar- 
data, e molto forte la ritrouafle, tuttauia con il gran numero de' com- 
battenti Tajirinfe in guifa, che li Difenfori non potendo più reftslcrc, 
di cedere aflretti furono, e di lanciare in mano delvincitore la piax&*. 
Ma efiendo qncftovn [uperbijjimo^ crudcliJfimoliarbaro t pigliòàgr. n 
/corno l'ardire de' Difenfori, che contro lui baueuan si coraggiofamente 
mofiìato : Onde acce fo d ingiusio furore, non fece più fìima di quella ; 
Cracetochc altri die fia impadroniti à gli [uoi danni non la cufiodi [- 
fero,dopò hauerla face heggiata, totalmente rouinolla,ed arfe : [oh in 
piedi quegli edificij la[ciando,chedal fuoco, e dalla militare violcnT^t 
non poterò atterrar fi affatto • Quefta dijauentnra fuccefi: à Ifain* 
\ ' l'Ai no 
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Vjhmù della ncfira Salute 403. £ fe ben egli dal difaslro non 
fentì lungamente mi fcpolcro delle fuerouine; dopò la morte di Ma- 
tteo riedificato da quei pochi Cittadini effendo , che dal conflitto con 
la fuga fcamparono ; fendilo però nella propria diminutione vn tempo, 
non emendo fiato rileuato in quella grandeT^a, e nobiltà primiera . 
Odoacre fyde gli Heruli,mojfo dall 'efiempio di Mar ico^ anch' egli de- 
ftderofo impadronirft d' Italia , pafìò i Monti, e con infinito numero di 
Barbari entrò nell'ampi a, e delitio fa pianura di Lombardia, cut incen- 
trando fi con le Bimane legioni, da Oresle , padre di *Augusloio Impe- 
ratore guidatecela giornata che fi fece in Tania te ruppe, e tagliò à 
pc%& 9 M trouando altro impedimento gli fu afiai facile di toflo di 
quella Tr trincia, ed' ogni altra in Italia impadronirfi.E venendo al la 
volta diBgma,fett%a contrago prefeI{imino,ilqual non JoUc^he dall' cfcr~ 
fiso fuo ponto molestato fpjjc : mà co* gli fuoi babitatori generofo 
Trencipe moftrandoft , nella fua libertà Ufciollo : contento di fcCef- 
fere da quei Cittadini come fupremo Signore tenuto . / medefimi atti 
di benignità vsò con ogni altro luogo, che non ardi farli refislen^a, 
& à gli fuoi progrejfi opporfi,fmo con t'ifieJJa R(.ma. Onde auucn- 
ne,che durando l'Imperio in Italia de gliHcruli,quefta Città riffe gio- 
conda^ molto fotto quefìo pacifico Dominio accrebbe in numero ^ba- 
hitatori, di fabriche fontuofe, e di ricchezze, lnuidiando Zenone 
Imperatore dell' Oriente la felicità di Odoacre in Italia, effendofene quel- 
lo fenx^auttorità fua impadronito , & di effa intitolato B^ege, t'Jtnno 
del Signore 491 . mandò contro lui Tbeodorico diyindimere, con Eser- 
cito numero fi ffimo de' Coti ; à finche da quefia^egion lo cacciaffe,ed egli 
ne rimaneffe in fua vece legitimo Toffeffore: il che fecondo gli ordini 
Imperiali effeguito Rimino, dopò bauer j offerto vn duro, ed afpro afte- 
dio, più refi fiere non potendo, volontariamente al detto Tbeodorico fi 
refe, con patto, che folo all' obedien^a diluì j oggetto rcslaftc. 
Quindi auuenne, che per fua non ordinaria forte , fopra di effa non 
tenne il Dominio alcunTreneipe particolare di quella Cotica Tiatione, 
il che fu slimato fcgnalato fauore , non ad altro luogo di quel faefe 
compartito, fecondo che riferirono gli Scrittori \fingolarmente il tin- 
gati nel fecondo Libro delle fue Hi fior ie . Compiacendo fi Theodor ic» 
£ fiere per fupremo Trencipe dai B^minefi conofuuto , in libertà la- 
fciolii,come fatto haueua Odoacre. Onde con gran quiete viueuano go- 
uernandofi à loro modo,con le proprie Leggi : cosi riferifee Ciò: Magno,e 
Bernardo Ciuftiniano nell'origine di ycnetia ì & altri veridici Scrittori. 

Tbeodorico mancato ài popoli d'Italia, da Cothi fu molto à Cit- 
tadini d'jirimini la fndetta libertate aflretta, in modo, che non po- 
tendo più fopportare la Tirannide di yitige /oro, fi dichiararono é 

(richiedi 



ti Ddl'Hiftoric de Galli Scnoni. 

( riebiefii da yitalliano ) dalla parte dell' Im p aratore Giufìinìano, 
e cacciando dalla Città loro i Gothhfpontaneamentev'introduffero gli 
Imperiali Soldati, Et ejfendo perciò l'Aimo jjp. dal fudetto yitigt 
grettamente affettati ,valoro fornente fi di f efero , fin che foccorfi da 
Belifario dell'Efferato Imperiale general Capitano, con la fuga ver, 
gognofa de gli affedianti, gloriofamente pugnando , fi liberarono. 
W fe bene diecianni dopò,quefla Città fu a forra riprefa iaTotiL, 
e difefa da Teia, contro l'impetuofo sformo di Giovanni Paga Capi, 
tano della gente Imperiale, che tentò più volte per affalti pigliarla; 
tutta volta, fccmata la potenza de Goti, per il cafo di Teta preffo i 
Tacerà di Campagna, di nuouo fi ri f coffe dalla feruitu de imedemi, 
eftripofe alt obedienrta del Sacro Impero , à età fu fempre., ( fi come 
fer lo ; paffato ) con l'animo almen fedele . Dopò le gloriofe vitto* 
ricche ottennero gì* Imperiali, cacciando fuor d'Italia i Goti, furono 
da T^arfete, contro V Imperatrice {degnato, introdotti l'anno 5 6 %. 
i Longobardi, i quali fotto la [corta di Mboino , chi refifleffe loto non 
trouanio, facilmente di tutte le Città, e luoghi di quefla Regione s'im- 
padronirono: siche à man falua Rimino prefero, e dopò la morte di 
defilé loro fu dato in poter di yr faccino, ilqnaV ottimo Cbriiliano 
effendo, molti *Anni,in fomma* pietose dolcetta lo gouernò, col titolo 
di Duca, come ferono i fuoi Tolleri, i quali feguendo l'orme paterne, 
non fi difeoflarono mai dall' obedienra dell' \Apoflolica Sede . Iti que- 
fla Cìttàdurò la Signoria de' Longobardi fino all'anno 754. nel cui 
tempo, aflretto effendo oirtàulfo da Tipino di Francia ad offeruarli 
i patti fu refo Rimino alla Cbiefa, effendo Tontefice Stefano ; fotto robe* 
dìen'ra di cui molti Anni viffe felice, tràgli fuoi Cittadini regnan- 
doti fempre l abbondante la pace* Ma per fua difauentura, 1' j(n~ 
no 11 55. wo/x volendo egli adberire alle crudeli ffme fcelcraggiui di 
Federico Tròno Imperatore, e nelle fue empie det ermi nat ioni feguirlo, 
fu da y iteli "parti ridotto,con duro affedio,allc neceffità e firme ; onde non 
effendo punto dal Sommo Tontefice Adriano Quarto foccorfo,fi refe à 
patti. Tartito pofeia l'empio Imperatore da quefla Trouincia, i Cit. 
tadini fuoi cacciate le guardie Tedefche, volontariamente fotto il Do- 
minio Ice le fiaHico fi ripofero . Fu di tal ramarico quefla rifolutione 
«Federico de i %imine fi,cbc ritornato in Ita Uà, non potendo quelli den- 
tro la Città offendere, per effer ben munitile pronti ad ogniboflite af- 
fittOidiede al Territorio il guatio,nàn UfciànJoui albero, che non sbarm 
baffe,& edificio, che non ardeffe, & atterraffe . Da quefti giorni fino 
al ratino 119$. fu quella pouera Città molto agitata, per le infinite 
mutationi,bor fotto ?l Imperatori Tiranni, bora dall' \Apoflolica Sede ; 
e tal volta reggendofi tome fffublica , con le proprie Leggi . 

In 
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tn quel tempo effendo ingran difeordta i Cittadini di efta, fiì occupati 
da Mùlatcsia da y cruccino, buomo di molto valore, il qua le fi come era 
cupo della fattione Guelfa, tosi fu gran fautore dell'autorità Tonti fi- 
cialda cui, e da gli fuoi poHeri fino all'anno 1 512. fu fignoreggiata; 
come atte sia Cefare Clemcntini nel ter^ libro dell' Hi fior ic di Vernino, 
e da diuerfi altri Scrittori fi raccoglie . Quantunque la Sede *Apoflo- 
lica,piì$ volte dal le mani di quelli ìyabbia con efficaci sforai tentata 
recuperarla ; nulladimeno eficudo i Malatefli dagli altri Trencipi aiu- 
tati t nonbà potuto mai colpire ; come fpecialmente nell'efperien^a fi vi- 
de quando morì Gif mondo, i {quale non bauendo beredi legitimi ( benché 
nel fuo Testamento, dal poffefio di quello Trencipato efcludejfe liberto 
fuo figlio naturale, con lafeiarlo alla Cbiefa ) fu nuUadimeno quello 
da Federico Feltr io, per ordine de* Vrewipi collegati, non folo rimejfo a) 
forcane Ila Signoria; mà in tutto l'Esercito di Vaolo Secondo feonfitto, 
che fi rettamente afiediaua la Città, e Icfaceua perciò violente contra- 
go, come racconta il Giusti udii Libro feflo della y ita del detto Fede- 
rico . 

£ fe bene Umberto fu nell'armi gloriofo, fi come dalle penne de gli 
Scrittori vien celebrato ; non feguì perciò l'orme di lui Tandolfo fuo 
figlile fucceffore nella Signoria :Onde perla fua poca virtù, non e/fendo 
per loro Tre nei pe dai Rimi ne fi raccolto, vendè à Venetiani le ragioni, 
cfjefopradi quel Dominio teneua. Il quale da ejfi fu pojfeduto,e la Città 
ben prefidiata, per timore^ ebe dalla Sede sApoflolica % loro non fofie ri- 
tolta. Mà ejfendo rotto l 'Esercito di quei Signori à Bjuolta feccada 
Lodoaico Decimofecondo J^c di Francia, dai mede fimi per gli Ecclefia- 
siici acquietare , fU Rimino à Giulio Secondo Sommo Tonte fice resti- 
tuito . £ Quantunque dopò la morte di quello Vap a, Sigif mondo figlio 
di Tandolfo, da fuoi p Artidi Cittadini f offe nella Signoria richiama- 
to, tutta volta venuto inFpma dalla Spagna ilnuouo Tonte fice .Adria- 
no SeUo li conuenve à forra vfeire di Rimino, e con fuo vergognofo dati-, 
no lafciarne il mal' acqui flato poffeflo. Munì Adriano affai 'bene U 
Città^e con buon prefidio di Soldati quadratala : Onde le fperan^e di 
Sigifmondo, e de gli fuoi fautori intepidirno in modiche non ofarono 
mai, fin ch'egli vi fie, tentare più il ritorno. Mà nel C alleilo Sant'- 
angelo afiediato ejfendo Clemente Settimo Sommo Tontefice, vedendo 
il fudetto Sigifmondo le cofe temporali dell \ApoHolica Sede tutte in 
ifcompiglioydi nuouo tentò l'imprefa,c riufcilli.Toi liberato Clemente, 
& aggiuslate le cofe più vrgenti, applicò i penfieri alla liberatane di 
lamino: Onde fcacciatone il poffefiore, neribebbe il Dominio . Si ri- 
tirò,comein ejfiliojl difauenturato Sigifmondo à F errar a,oue in gran 
pouertà viffe alcuni ami , & in tale fiato infelicemente morì. 

Tal 
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*T al fine bthbc la cafa Malate fta in Rimino, che tanti anni fignoreg- 
giolla con tal fplendore,e grandf^a y cbe gli fuoi figliarti primi Tren~ 
cipi dell'Italia, e fra i pinvalorofi Capitani del Monde erano anno- 
verati. Dall' bora in potami no è fempre flato fono il Dominio deli- 
*,ipo$lolica Sede, alla quale in ogni tempo mofirofft vbedicntifftmoi da 
tm viene generof amente ricambiato, effendo dalli SommiTonteficidi fa* 
fioriti jfmi priuilegu, e di prerogative infolite arricchito . Taflano al 
gouerno di quei Cittadini Soggetti eminenti, e Trelati di grande ftima, 
iquali non ofano derogar le ragioni, & i priuilegi, che il Magìflrato lo- 
ro, intorno à molte caufe tiene. Quejta Illustre Città, fi mata qua fi 
nel principio della Terra Scnoma, ne i lidi dell'adriatico Mare, tra due 
celebri Fiumi, cioè, tra la Mareccbia, che dalla parte diTonente la ba- 
gna^ tra l\4ufa,cbe dalla parte di OrienteyaUe fuemura,ncl J 'etto di vn- 
ampliffima.e fecondi jjima pianura, traf corre . Verfo l'Oflro,J "pai f leg- 
già' a viene da vna vaghi ffima ferie dt Colli, pieni di ricchi Abitatori, 
e produceuoli d'ogni bene, aWhumano foficntamento neceffario non fo~ 
lo, ma di più fopraboniante al viuere molle , e de litio fo . Onde i Hj~ 
mine fi da gli auan^i de* campi loro t con la commodità del Torto , che 
( comt fi dijfe)alk mura del la Città fàMarecchia,ne tramandano in 
molta copia ad altri lidi ; facendo in vno ricca la povertà di quegli ba- 
stanti, e foprabondante la ricchezza propria. Quindi è, che gran nu- 
mero di Cittadini, Soggiornano dentro à quella, non men nobili,che po- 
tenti, iquali con grandi ffimo decoro, in ogni apparentala loro nobilt ade 
fomentano; fpecialmcntc ne gli atti virtuofi dt generofità , tanto ver- 
fo i foraft ini, come à beneficio de poueri, fingo lai mente de Religiofi > & 
de' Luoghi Tu,vedendofi quiui gran numero de Conuenti magnifici d'- 
igni forte : ficomeparimentedi Monache; Monti divietaci Ho f pitali, 
dì luoghi, che raccolgono gli cfpofii bambini* di Confraternita, & di 
fimilhcbe auau^ano ogni altra fua pari Citta d'Italia : oltre l'altera, 
e mirabile architettura dei Vala-zjti,e fupcrbijfiwi Tempif, ampiezza, 
^dirittura di firadeiuel mio piaggio per quefle parti, confiderai con 
meraviglia vna Fontana beili (Jìma, in meqtp al Foro M cui fgor gatta 
faluberrime,e limpidi ffime acque, che ( per quanto mi fà riferto ) da 
éungo f patio di paefeper fot terranei meati, da gli Antichi fatti, ven- 
gono ini tramandai e, „non meno per l'vtilità communc, cìye per commodo 
particolare de 1 Cittadini, pigliandone etafebeiuno dentro le proprie cafe 
vnriuolo per feruì fette ne gli fuoi bi fogni. A 'Ile grandette della Citta\ 
cmifponde in fertilità >c belletta tlTerritorio ancora, in cui fi trova- 
no fituate nobili Tcrre,e grofie Castella , piene dubitatori , non men 
Ciuili,e riccbi,che che gli ordinartj delle mediocri Città . Quindi vfciti 
fono in ogni bonorata profeffioue infiniti f oggetti t come degli Scrit- 
tori 
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Utile penne verìdiche ne fanno fede» c molti foggi di tali ne cono feo 
Jo, che nelle Corti di varu Trencipi con houorata carica impiegano i 
lor talenti. De gli tieroi, che in varu tempi kà prodotto Rimino, io non 
potendo in quefio breuc compendio , fare la grandetta dei loro fatti 
merauigliofi capire , non ofo à faucllare . Onde rimettendomi a* 
hroìtTj, ò* ai marmi, che di ejfi parlano, e più de gli Scrittori alle 
carte -, fiugolarmente al Catuglier Clementi ni, che ne compoferngrofto 
Volume ; qui fermando la penna, che è della mia mano la lingua, non 
faucllarò più oltre de gli fucceffi di lui. 

CAPITOLO SECONDO. 

Della Città di Pcfaro, e Tuoi accidenti» 
(ino al ptefento. 

*A Città di Ve faro, non meno in quefti 
nofiri tempi forno fa, che ne gli Antichi 
fuperba , & illusive ( fe preflar fede fi 
deue alle penne de' più /limati Scrittori, 
che de fatti di lei glori* fi parlarono ) 
funata nel f angolo retto fi troua, che fi 
con V acque falfe l'onde I fante, à pie della 
già nel ptimo Libro de ferina pianura , 
tefaft dal mede fimo fiume, e letto,eriua. 
Laqual Cittade ( come pregiata Gemma 
in fin metallo ) dalle fue fuperbe Jlrut* 
ture feint illando i raggi y mojìta in beli 'ordinanza , di fpofie, adorne* 
émpie jt diritte le vie,cbt in fimitriaca proportione diuidc; col Foro si 
fontuofo,e bello, che da pothì* o da niuno vien pareggiato altroue, non 
tanto per le moli grandi jfime de' Valagi,ede Tempi, che lo f pai leggi fi- 
no; quanto per la vifia de limpidi ,& de* cbriftallini Fiumi >i quali 
gorgogliando fuonori dentro rn pregiato Fonte iui ne fgorgano,e po' 
l'ari; f par fi verfo il Cielo erge ndo fi, i nere f pati al medefimo cadono,^ 
altroue fi diffondono . E per difefa degli babitatori , fi come T/Vne 
di f offendi baluardi , di murale di terrapieni beni (fimo circondata, cosi 
dagrojfi prcfidu, con occhio paternamente gelofo,è cuttodita. Trouan* 
do fi Tefaro ( da che fu primieramente fondato ) nel luogo apunto, doue 
al prefente fi vede (quantunque altrimente con falfi incbi ofl ri n' baù- 
tta fcrittoTrocero) viene da Marco Tullio , t da Tito Liuto dentro ì 
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campi Gallici poiio, da cui non discordarono Tlinio, xAugufìo, c Mela; fc 
bene con altro nome chiamino ilpaefe. E fe altri diuer fornente penfan- 
do, chiamarono quefla Città, Città dell'ombria; efiendo ignari della 
Cofmografia moderna,ban frefo equivoco . Ma per non allungare il Di- 
feorfo in frafe inutili, filo per acquetarli, fgruirommi dell'argomento 
autor euole di Giouarmi XXII. "Pontefice Romano, il quale in vn Bveuc, cU 
fcrijfe al Barone Ondadeo de gì' Qndade: da *Auignouc aTefaro,cbe neW- 
crigitialc fuo confcruaft nelle mani di Gionanni Ondadei fucceffore di 
quello, tinto nel /angue come nei meriti eccelli, che per li fenfieri della 
gloria lo portarono alVhonore non folo di Confegliero di Stato,apprej]o 
Franccfco Maria della funere ritimo Duca d'yrbino ; mà etiandio al 
fauorc della di lui priuan^a, chiama Te/aro Città della Marca, in que- 
sle parole: Prouincia: nortrx Marchia: Anconitana:, in qua di&a 
Ciuitas iìtuata fore dinofeitur . Onde fe non mente queflo Tonte- 
fice ( come non fi concede* J refia la detta Città dentro i confini del- 
ia Marca t & gli fuoi Cittadini,con giusìo titolo Marcheggìani s'appel- 
lano . Mà più afiai,cbe nel fito,fopra i Fondatori della medefma gli 
Scrittori difcordanotperòcbe Mileto vuole, che li Romani edificafferla, e 
con Modona y e Tarma in Colonia la deduceJJero: Et à lui apponendofi 
Licinio Caro , attefìa,chs Trefm:o^tnio Ombrìo , nell'anno quaran- 
tefmùdeirefpulfionedei dafyma, foffe della medefima il fondai or e. 
Mà poi ad ambi contradiceudoGabino Leto, per certo vuole, che il fa- 
mofo Ticeno Tifonio Fano,infieme con Fano l' edificale ; lafciando à que- 
llo, à quello nome con il cognome miti . .Altri vogliono chciTifct\ 
fieri popoli dellaGrecia, inondando per quefl e campagne, quiui per loro 
babitatione l'erge Jfero ; fi comenell'Etruria faticarono Tifa . Saluadere 
de Saluadori, Dottore, e Scrittor egregio de nofiri tempi, nelle Wptitie 
Hifloricbe, (le quali molto eruditamente di quefta fua Tatria fcrijfe) 
accenna+cbc in quella Contrada fia tradì tione d % jtntichi, foffe Tefaro y 
con Fumino, dai Compagni edificato di Hercole, cjr che eoi Fiume,cbe lo 
bagna, dal famofo Tempio in honoxe della Dea Ifide, in quelle fponde 
fondato, babbiane tratto il nome, come anco cfje da vn Idolo <f oro della, 
medefima Dea, che iui fi aéoraua, e Vvno, e l'altro Ifis Aureum venga 
chiamato . *A tal'opinione ( come d'ogni altra pià probabile ) io ad- 
berifco t edi ficuro tengo,queila Cittade,altre volte col fiume detto ifauro, 
dal figlio d'Ofiridcj e delta Dea fudetta bauere gli fuoi principi) hauuto 
nell'i slefio tempo,cbe gli fuoi Compagni edificarono Rimino. Et à ere-» 
ter queflo, non meno mi perfuade Politico nome di eJfa y medefimo ( come 
dicemmo ) a quello della Dea fua Genitrice; quanto il testimonio ddt- 
antiebiffimo Berofo Babilonico, ci* nel quinto UbrodeWanticbitadi,aptr- 
tamentc fcrijfe, il Libico Hercole bauere in quefla Bigione molte Città 
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fondate,qttelle dal fuo 7{ome, ò Cognome appellando, in tal tenore feri- 
ucudone; In Italia decem Anms apud illos pacifici regnauir.mul- 
caque illis Oppida à fuo nomine, òc à fuo cognomina Mufama, 
ficuc Gedrofia: , & Carmaniar fundauit , & locis aquis impedita, 
habitat ioni nominimi commoda itzSt .Da onde s inferi f ce, che tu. 
i molti luoghi, in quefia Regione edificati da H ercole, vno fofie Rimino* 
cjrcbe poi dalla viìla di sì amene pianure inni tate, in questo luogo edi- 
ficajfeTeJaro,àcuidonaffe col fiume della fua Madre il nome : per lo che 
neifecoli primieri fu detto Ifauro ; fe bene dal P, che nel principio della, 
dittione aggionfe il volgo, pofeia da Latini Pifaurum fu nomato; E da 
più moderni corrotta anche la Dittione Latina Vefaro communemente 
nell'Italia finoma.Da quefìobreue difcorfo,chi legge può raccogliere» 
garreggiar Vefaro d'antichità con qualfivoglia più antico luogo d'Eu- 
ropa ; hauendo egli dentro à quel terreno gli Juoi fiabilimenti hauuti, 
circa l\Anno dall'acque del Dtluuio $91. che fu aitanti V edificatane di 
ftpma 96 }.c prima del parto della y ergine 17x0. Fàquefia Città 
gran tempo da gli fuoi fondatori Egittif pofieduta; mà poi da Viceni 
cacciati, crede fi,cbc da mede fimi fino alla Tenuta dei Tehfgi habitat a 
fofie, da cui tienfi di certo per l' atte fiat ioni, che fanno le materie an- 
tiche, paffatfc in man de gli k'mbri, &cht da quelli, con le duecento, e 
nouantanuoue Città venifiein poter de Tofcani, i quali più d'ogn altro 
nobilitaronla,per la fede, che n'apportano i prede fi rottami, che [otto it 
terreno fra quel recinto giornalmente fi fcuoprono . Sconfitti fofeia 
quefii dai Celti, con la Contrada infiemejotto il dominio tronfiti) de* 
Senoni: Onde più di treccnt' jtnni fetida popoli rimanendo, per le folte 
piante filueflri, allignatiti fra quelli gloriofe rouiue imbofcojfi. Da cui 
parimente i S enoni cacciati, fu per l' induflriade' gcncrofi Romani fui lup- 
pata, e con maggior bellezza edificata di mouo . Crefcetido poi nelle 
Trouincie Galliche il Temano Impero, da 9 Tretori à nome di quella He- 
publica ( à riferir del S egonio )gouernata venne: & acetiche dalla parte 
di quelli mari diucnijfemac fio fa, nel più bel melodi effav*indri^aron 
la ria Flaminia, & appreffo à quei Magnanimi Trencipi, fcr la fer- 
tilità del terreno in riputatone crcfcendo,fù dai medefimi tn forma di 
Colonia s in dinerfi tempi dedotta ; E la prima volta, che quello ( al 
fauci lar di Liuio,nel nono Libro della quarta Decade di y e Ilio nel primo ) 
fucceffc,V*Ann9 diUpma $66. per ordine di ClaudioTulcro,e diTortio 
Licinio Confoli, nella diuifioncdel Territorio, à ciafeheduna famiglia, 
Jugerifeidi terra fi concejfero;E toccato efiendo à gli uiccij quel Monte» 
che dalla parte dclFOccafo la Cittade ombreggiala quelli fortendo il 
nome, liccio fempre nomoffi, per fino all'anno del Signore 1 469. 
Sopra il cui dorfo^ hauendo in quei giorni rfleffandro sforma, in honov 
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ili Federico Terxp Imperatore,-™ fontuofo Valagio edificato, quello col 
Monte "volle cìx Imperiai fi nomaffe. Dice e Anni dopoché de ternani 
famoft nobil Colonia diuenne t fk pur ( al riferir di Liuio ) da Qjabio,0* 
da^uloToflbumio Cenfori pompo] amc»tn ornata, & arricchita di fa* 
èriche > fpecialmente d'vnTempio fuperbo,incapo al Foro,àGioue Mafm 
fimo confacrato,foprale cui rouine boggi sia il celebre Tempio del Ta* 
triarca Domenico Santo, con parte di quel M ovatterò fondato . VsAnno. 
di Hpma 701. paffato hauendo Cefare il Rubicone, & occupato Zimino, 
prefe ancbeTt faro con Fano, ed % .Ancona ( fecondo che egli medefimo ne 
gli fuoi Commentarvi atteila ) e M. Tullio nelle Famigliari lettere al 
fuo Tironc, aggiunge, che à'P.yatinio fuo confidente ildaffe incuttodia; 
e per quei Cittadini affettionar fi, bonorò quella Città,col titolo di Colini* 
Giulia felice,co>ne invn marmo leffì, che faggi nei portici delVala^p 
conferuafi di quel Vublico,di cuivìen Vinfcrittioneda Saluadore,neUe 
fue Hptitic Hifloricbe dichiarata . Vvltima -volta ch'ella di Coloni* 
godè gli bonori, fucceffe (al ragionar diVlutarco nella vita di Marco, 
Antonio ) dopò ilcafodi Cefare,dalouale anche fi hà,cbe auanti la guer* 
rd Trattale di zittio , doue fu il fudetto Marcantonio feonfitto , iui 
rn terremoto si fpauentofo rcniffe,cbc dalla terra tutto ingoiato ref~ 
1 a fi 'e .additando per questo prodigio i Dei, del fudetto Marcantonio, &» 
di Cleopatra la total rouina . Ben che "Plutarco in queflo fta fingolare % 
non perciò confento, ch'egli del tutto fta flato mendace : perche il Cielo, 
come à quefìa Città fauoreuole, altre volte hà prefagito in effa gl'in* 
fausli euenti della Ternana fypublica ; fpecialmente al tempo di Gneo 
Cornelio, & di T. Licinio Confoli, poco auanti, che delle di feordie Cini li 
yfeiffero i preludi , à riferire di Giulio Ofìequente,dt piodig.cap.46 1 . 
perche non folo della mede firn a minarono dalla parte fuperiore i muri, 
ma nella mcrji notte agli fuoi habitat ori ', vn nuouo Sole, non meno fplcn- 
dente,cbe l'ordinario, comparite: Onde,fe qualche edificio di quella, fiato 
non foffe dal terreno afìorto,V lutar co Scrittore veridico , non l'haute 
rebbe per celesle prodigio, publicato. Eftmto Marc antonio Signore di 
Tefaro t queflo paflò alf obcdiewra di Ottauiano *Auguflo, dalla cui be- 
nignità yfauori ecceffmiriceuettcro i Cittadini, come le penne atteflano di 
^Pomponio Mela, e di Marco Vitruuio, che di quel gloriofo Imperatore 
ojferuaroìio i fatti . %Am^ì le rouine di mille fuper biffimi edifittf l in- 
fognano, ritrouandofi fotto à queflo terreno statue di bron^p,e di parto 
marmo, che Dei,edhuomini famoft rapprefentano ; parimente *À.rch\ 
Colonne, coi piedistalli , Capitelli, ed Jircbitraui, con magi fiero fommo t 
al modo Ionico, Corinto, Dorico, e Tùfco lavorati : ^Acquedutti (Tiucre* 
di bile fpefa , come infiniti fragmenti $ altari, d'Idoli, e di preo^fi 
vafi, che di granTcmpij additano e ffcxc slati in rfo; & altre forni* 
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glUnti co fe,cbe inytiQ Panticbità,e lagrande^a di Te farò teflificaudh 
quali ridutte in cenere, di effo con mutola facondia, inno Ite nel ftUntìo* 
ragionino . Et affai più dìquefle lo dimoftran le pietre ; mentre da lor 
caratteri fi raccoglie, che quitti furono iTonteficì,i Flamini, gli 
gusìi,gU Uurifpici,gli paguri, gli Epuloni, e tutto lordine del té» 
cerdotio nomino. Come anche i Decurioni, i Confoli, iTrefetti, iTribum 
de* Soldati, e dell' armata con tutti gli Magiftrati,còc in quella età pri- 
mera, in vna ben gouer nata Città fi trouauano. 

Si godè Ve faro, fono l'Impero d^ugufto quella grand* abbondanza, 
dipace,<hcfù à tutto il Mondo communi. Indi quello Imperatore man- 
cato, fono il Dominio paflò di Tiberio, e di mano in mano fono la Si* 
gnona dogni altro, che tenne dei Mondo l* Impero, fino ad Honorio,à* 
Decreti de* quali fempre vbediente fi refe,purcbe dalla commune fabtte 
non fojfcro dentali: pei òche, quefli come ingiuHi,ed cmpif,farc^ando; 
confommo ardor, e co fianca abbracciò diCbrifto laverà fi col Botte- 
fimo : Laonde attenne, che molti degli fuoi Cittadini, nella primitiu* 
Cbiefaqueflaverità proiettando, col Martirio loro detta Città illufiram 
rono,e cosi dal proprio J angue lauati di palme adorni, ideila Boia purif- 
ftma del manfueto Agncl lo coperti, quai purismi Cigni falironal Cielo; 
fmgolarmente 1* inclito Martire Tcrcntio,l**Anno di CbriSìo i 4 7. 
JE 5^o ejjb i due germani B^centio Vefcouo, e Germano Diacono, i quali 
battuto bauendo nella gran Bertagna, da vna flejfa Madre in Terra i 
natali, pià ebe Madre pietofa nhtrilli Ve faro, con alimenti eterni. 
De/ìrutto Mafen^p, e tutti gli altri dal Magno Costantino, i quali con, 
titolo regnauano d'Imperatore : quefla con altre Città paflò col dono im 
Dominio de i Bimani Tontefici, à* quali, con indicibile diuotionc vbe- 
diente fi refe; ne ferrea mai la douuta riueren'ra lafciare, perfeueroui r 
degli fuoi Cittadiniycon incredi bil contento, fino aW inondationc dei Bar- 
bari Settentrionali,da* quali con infinite f correrie afflitta, fu al loro Im- 
pero Barbaro foggiogata : e dal crudtl Vttigi ridotta finalmente in ce- 
nere ( come racconta T: opio nel ter^o libro de bello Gotico)bencbe Be- 
li fario di Giufliniano Imperatore Capitan Generale, di repente occupata 
quel fi to,ad onta di Totila,co: con tanto sformo s*oppofe,la riedificale^ 
&di vn grogo numero di bratta gente, fotto il commando <C<Artabafeì 
laprefidiaffefal riferir d'Jgathias debello GoticoJ ilqual* effendo Ca- 
pitan valorofo fAnno 544. vedendo, che Leutbefe Gallo, con infiniti ar- 
mati della natione, trionfante ritornando in Gallia dalla f albeggiata 
ltalia,daua fenxa diferettione al Territorio Vefarefe il guaflo,contaV 
ordinanza incontro Ilo, che toflo di quello f compigliate le fcbiere,à ver- 
gognofi fuga lo fpinfc;nec citandolo lafciare à i vincitori le fpoglie, con 
ili prigionieri Ì Italia, per non rimaner ejffo de % Tcfarefi captino. 
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.Riposò molti Unni quella nuoua Città [otto il Dominio Greco, dagli 
Eff archi rctta,cbcl feggio in Bauenna teneuano ; Indi fu connumerata 
fra leTentapolidi queUa B&ionc: Mà Vidimo Ji6. perla di f ubidiente 
d'ifaurico al Sommo Tonte fce Gregorio Seconde, queji a Città come Cat- 
tolica,^ i lacci delle fulminate cenfure abbonendola quel Dominio leuoflì, 
& in libertà fi ripofe: mà non potendo con le proprie forile da gli empiti 
degli mosiruofi Tiranni mantenerfi,ella con l'altre Tentapoli, l'Unno 
feguente , da Luitprando Bg de* longobardi occupata venne ; dalle cui 
manica gli Eflàrcbi ricuperata, rimafe à quelli con giurìa ragione fog- 
getta . Mà d'Uislolfo poi cacciato EuUacbio, per fèmedefima in poter 
de' Longobardi tornojJì 9 à quali ( dopò tre Unni ) da Tipino di Francia, 
con l'altre Tentapoli fu ritolta , c2r alia Cbicfa reJa,fotto il Tonte fi- 
caio di Stefano ; alqual con tanto ardore di fp ir ito rbbidiro quei Cit- 
tadini, che non folo fecero tesiamoti incredibil coraggio, à i fieri a fiotti 
di Defiderio fuccefiore d'uisiulfo , l'Unno yji. Mà l'Unno feguente 9 
contro lui,dimri,e genti alla di fifa mandarono d'Udriano Tontefice, 
cìje con quefto He fraudolente, baueua infiniti litigi . Terfcueraro con 
la f olita obedien^a in quella diuotione i Te fare fi , fin all' Unno i ictf. 
nelqual tempo volendo bauer U fopra intendenza d'Italia Enrico 
Quarto Imperatore Tedefco, eglino in libertà fi ì ipofero ; da Magis- 
trati, con le proprie Leggi corretta . Bram'tfo Taglerò Vifcara\o di 
quefla Bfpublica impadronirfi , l Unno 1157. cerco di occuparla : MÀ 
da Lottarlo Secondo Imperatore francamente difefa, riufeiron di quegli 
i difegni vani, & acciò che la fua partita non fofie dal medefimo 
nuouamente inuafa, caldamente ad Innocenzo Secondo, all'Ima diurna 
Tontcfice,raccommafidolla . Tre Unni ejfendo àpena Jcorfi, dopò che 
da B^giero libero [fi ; i Cittadini contro Fané fi, per cagione de' confini 
fdegnati;coi Raucnnati , e con i Sinigagìiefi collcgandofi , la Città 
loro ajfediarono in guifa, che quando fiata non foffe dall'armata T^a- 
ualc de yenetiani ,<be all' improuifo comparile in quei lidi, foccerfa 9 
infilili bilmente ne diueniuan padroni, come ne fcrìfle Tietro Marcelli, 
velia Vita dei Veneti Duci . Ul tempo, clye Federico Barbaro fia per- 
fegnitaua la Chic fa, quella mai f empì e, all'empio Tiranno ioppofe* 
tenendolo coraggiofamentc dalle fue mura lontano : Ter lo che acqui- 
flof/ì vnitamcì.te il nome di Guelfa, e di principalTropugnacolo , & 
Unt murale della Cattolica Fede . Et peri he tale nei'aucnire fi * - 
da Innocenzo Ter^o >e dal buon Ottone Imperatore, TU'.ro 
di noiira Salute 11 io. data in gouerno ad Uldubraiidino da kfic>fin- 
golar difenfore della fantiffima Sede; à cui nel gouerno, Ujjo Quinto 
fucceffe, figlio di U%jo Quarto Marchefe di Uncona, l'Unno \iì6. 
la quale fe ben dal f anatema Federico Secondo Imperatore fcacciato ne 
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fof/c>aila medcftma ca/a >; ondimene, da Honoric Tcr^p Tonttfae, con 
molca ben-gnitàde /krefa.Ter lochi daiU /celeraggine di Federico fu* 
detto la medema Città malignata,dopv hancr dall'armi /uehnga molejiu 
/offerto, neccjfetata venne di cedendo uia di lui potenza, neilc [ne mani 
cadere , l'anno 1 1 4 1. da cui mancò poco non vemfi'c dctirutt.i. 
Federico poi morto, in mano di Man/redo bende fuo cadette, ilquai pa- 
rimente e jli tuo l'anno 1165. dopò infinite riuoltc trunfuò aliai Ir t/a, 
nel Tonti ficato regnante Clemente Quarto, dal quale data in gouerno à 
Ciouanni Sciancato figliuolo di Malate fla da Verrucchio , fk da quello 
come daTadrone /uprcmo,non meno, che dal Tadre,fk Rimino, figno- 
reggi ata : Onde perciò di cjfai Cittadini della parte Ghibellina /degnati, 
kuato dal gouerno, della Cittade il cacciorno, quelli pigliandone l'afio- 
luto Dominio -.da cui ne furono in breue priuati anch' eglino da Cele fimo 
Quinto, prima che rcnuncia/ie il Tapato. l'<Anno ti 64. e dal mede/imo 
re/a benignamente à Ciouanni /udetto i dopò la cui morte fk con tiran- 
nide occupata l'anno i^o^.dal Malat est a Tandolfo : E dopò due sAnni 
quello co' gli /noi adherenti da Cittadini cacciato, all' obedien%a tornò 
della Chic/a, /otto il cui gouerno fino all'anno trattennefi 1 3 1 8. Mji 
di quella i Cittadini, effendo in quelli giorni astretti dall'amidi Lodo- 
uico Danaro, per non cedere la libertà loro à quclì empio /ci/matico,di 
nuouo il /udetto T Landolfo a quella Signoria chi amor no ; il quale non 7r.cn 
per lo /no gran valor e, che con l'aiuto di Ciouanni yige fimo fecondo, co/- 
tautementc la dife/e; &nel Dominio /uo fi trattenne per fin aWJòóm 
i$z6.Et e/sendo Tandolfo mo/io co* Te/are fi per acquistar yrbino,cht 
/eguitando la fattion Ghibellina s'era in aperto de 1 Sommi Tontefici di- 
chiarato nemico, fk da quelle mura /cacciato ; & e/fendo quei Difenfori 
/occorfida /noi partiali T o/cani, fecero de' Te /are fi crudeli //ima firage: 
Indi la vittoria /eguendo, in Te/aro fi portarono ; il quale /proueduto 
mirando, l'occuparono t Oslo, e nel dar principio al /acco,dai Cittadini 
rimalii con tal'empito,e valore furono ributtati, che pochi di effi alla. 
Vatria tornar ono,in modo che non fii pojjibile trouare,/e maggior foffein 
Vrbino de Te/arefi ilnumero,ò de gli Urbinati rettati morti inTe/aro. 
v/f auefia Signoria /ucce fiero Malatelta, e Galeotto, del defonto Tan- 
dolfo,e figli,& tondi ; iquali habitando in Rimino, Tandolfo di Mala* 
tejia figlto,e del vecchio Tandolfo nipote ( come d'ambi V icario ) reg- 
gcua Te faro • Ma fatti fi Quelli due fratelli potenti ; crefcìuto bollen- 
do /opra molte C itt à,c Terre della Chie/a il lor Dominio tirannico, ad- 
ferirono, per i/pogliati none fiere, a Lodouico Bauaro, dal quale come di 
tutto i Imal* acqui flato dichiarati yicarij, fi tennero falfamente legitimi 
pojjì'ffori . tenuto poi d'^Auignone il Cardinal Cari Ila, Legato </* Inno- 
cenzo Sesto Ton:efice,qus:li fieri Tiranni /confifle, ponendo Galeotto in 
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carcererà cui pofcia(pei:tito )fù col perdono, la bacchetta del Generalato 
di Santa Cbìefa donato iilquale in ogni imprefa deportandoft daGenerofo 
Catnpi<me> per merito delle fue fatiche^fucol fuo fratello,t nipote fu- 
detti dal Sommo Pontefice imeiiito della Signoria di Tefaro, di Rimino, 
di Fano, e di Fofiambrone : fiche pei l* innanzi di quelli luoghi furono 
i Malatesli legitimi pojfcjfori , Itati efieudone per Vadictro fieri Ti* 
ranni,come vaccontaTio Secondo nel libro decimo de gli fuoi Commen- 
tari} . Morti pofeia i fopradetti Malatefii fratelli, l'anno 1364. 
Landolfo reflo di loro legitimo fucceffore nella Signoria dello Stato ; & 
ificndo Trencipe di gran valore, fu Jlmpre ùaTcfarefi con fupremi ho* 
nori benignamente feruito,& la fua morte, che feguì V^Anno ijjy. 
venne vniuerfalmenteda tutti celebrata con pianto;** quelli nel valore 9 
€ nel Domini 9, Mal ut està fuo germano fratello d'sAnni jj.fucccjfc. 
S^uindi co* gli fuoi meriti ; alla degna carica di Rpm ano Senatore por* 
tojfi,e conte fue attioni Heroi che credito grande à fe medefmo>& à fuoi 
figli accrebbe, che furono quattro, cioè , Calcalo , Galeotto, Taudol- 
forcarlo, i quali tutti volle, che vgualmente regnajfero,e dell'i fudditi 
fentcndo le canfe ,minislr afferò la giuflitia . Màdeuiando quelli dai 
patemi fent ieri, contro ogni afpettatione riuf c'irono crudeli Tiranni: 
Onde da 1 popoli furono meritamente dalla Signoria cacciati; benché 
dopò infiniti tramglh c defperate guerre, Calcareo a quella Signoria 
yentffe finalmente rimeffo» Ma parendo à lui non poterui,per le continue 
molestie durare, che da Gifmondo T^ipote fuo, e Signore di Bjmino ha- 
vena, per le pretenfionidiquelloyfopra la detta Cittade; à perfuafione di 
federico FcUrio Duca oTyrbinOffpoglioffi volontariamente di effa t con- 
fedendola in dote à Cofìanqa yarana fua nipote $ che ad ^ilefiaudro 
Sforma marito/fi : Onde fine bebbe da qui la Signoria dei Malatesli in 
Pefarojotto cui, da Giouanni Sciancato fmo à Galeaigo flette, intorno 
à cento cinquantanni, fedendo jlk fi andrò, che fu figliuolo di Mutio* 
unendolo, come nella Marca le cofe di frane e} co Sforma fuo fratello 
cade nano; dall'armi di Eugenio Quarto intimorito, in mano del fuo Le- 
gato ponendolo, con tutti gli fuoi nvfcì : ma con l* aiuto de % Vene- 
ziani ri forgendo Francefco,e feco r epaci ficandofi,à for\a d'armi tutto 
quello Domini* da Gradar a in fuor a, che da Gifmondo, fotto nome del 
"Pontefice teneuafi oecupò,c ve lo ripofe . ^Agiuslatofi conia Sede *Apo- 
gotica il fudetto Francefco,e dalla Marca per Milano partito; Gif- 
mondo tentò con l'armi questa Città ricuperare, per le ragioni antiche 
degli fuoi Antenati pretendendola fua ; mà da Milane fi *A Uff andrò 
foccorfo, da quefie grani cure liberoffi toflo, come parimente dalle mo- 
Usti e intrinseche, che qual cruda lima nella ftnderefi, come non legitimo 
poffejforc, te rodeuan la mentt % : Ter lo che da Incoiò Scinto Sommo 
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'Pontefice procurò l'inuc futura di ejfa > e benignamente l - ottenne . 
Dunque tr onando fi quitto generofo Trencipe, di sì nobil Dominio legi- 
timoTojfeflbre, tutti gli fuoi penfteri applicò, sì dentro, come fuori al 
beneficio pub li coi in modo che Ve faro chiamo fi, con meritati emomi 
Giardino d'Italia. Mancato poh con doglia infinita de'fudditi iAn- 
no 1473. à lui ficcete Cottane fuo generofo figlio, che fpinto dall' 
attioni paterne, il fecondo Anno del fuo Gouerno,diedc àquelfuptrbif- 
fimo Caslello principio, che allato giace della Città, fra l'Oriente,e Bo- 
rea,fopra i adriatiche onde, ilqual defiderando egli che facefie al tem- 
po fcorno,nel gettare à gli fuoi fondamenti le prime pietre,o/ferno dei 
Cieh i moti ,e de Ti aneti gli benigni af petti: Onde ( feti vero trance feo 
Giuntino, e Luca G aurico riferirono, che Virologica, figura ne for- 
marono) volle che il Leone Celette, oue raccoglie il Bagolo* Orofcopafle* 
chea punto correuaV Anno 1474.^/ 2.r//' Giugno ad hore n.e min.17. 
dopo il me^o giorno : e facendo fopra quello punto difeorfo licitato 
Caurico, ne parla così: Caflellum Pifauri impugnabile , fa&um 
fuir,& munitumabllIuftrifsimo,& doaifsimoloanneifortiade; 
fiepoft eius intentimi, iure oprino, fub Dominio Ducis Vrbini, 
Òc hlioruin,acqocnepotum fuic . Dopò la morte di que fio Trencipe, 
che fui' Anno 1485. nonbauendo lafciati legnimi fucceflbri,prefc la 
Signoria Giouanni fuo figliuolo naturale; da cui l'Anno 1500. fotto 
dcbil protesone fù da AleffandroTaùa Scilo priuato, & à Cefare Bor- 
gia conferita . Ma quello hauendola tré Anni fol amento goduta, per 
for^a cacciato, à Gìouanni fudetto fu rejlituìtai oue in pace il rima- 
nente della fua vita regnouui,à cui pofcgloriofo termine l'Anno 1510. 
E re stand oli folo vn figlimi bambino di cinque me fi, chiamato Cof- 
tan'io, raccomandoUo,col Trencipatoà Galca^o fratello fuo naturale t 
il quale fedelmente portojfi ; tanto nel gouemo de popoli, come nclV- 
education del Bambino, amandolo più che figlio : ma quello mancando 
l'Anno 1512. Gqlea^zp fu dalla Signoria,dal Sommo Tonte fi ce Giulio 
Secondo leuato;ilquale da Tefaro parUndojù per lungo trattola tutto il 
fopoloTcfarefe,con amare lagrime accompagnatowon potendofi confutar 
perla perditadisì pitto fo,e gimli [finto Trencipe, con efiinguerfi fopra 
di quefifi Città la tento bramata Signoria degli Sfor^efchi,iquali con 
rettitudine incredibih,perh cor f odi tant'Anni goueruata ihaueuano^ 
?er la partita dj Galeazzo da Tefaro, quefla Città ritornò alla Chieft, t 
fotto ai /blamente fei me fi fermo$,riuef tendone il fudettoTontefic* 
fi flejfi> Anno 1512. Fumee fio Maria figlio di Giouanni della Upucrc* 
che fu di siilo Quarto ni potè, con tutti gli fuoi difendenti nella linea 
niifcolina,in perpetuo, con patto che vgfii Anno alla Coìnera ^Aposlo- 
lica pagajjc vna ta^a d'argento i'vna libra. Benché qucfloTrcncipe t 
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Imitino i$\$.da Tapa Leone Decimo cacciato ne fojfe, affinchè à Lo~ 
renano de* Medici la Città cadeffe, con tutto lo Stato d'orbino ; morto 
finalmente il Tontcfice tjinno i jsi. fi, alla Signoria da i Tefarcfi 
richiamato, nella quale da Adriano Sejto- benignamente, co' gli fuccef* 
fori y per fino alla ter^a getteratione venne confermato. Mancando qucHo 
inuittoTrencipe VAnno iitf.fueccjfc à lui Guido V baldo fuo primo 
genito firlioyiljHale dopò la morte diGiulia yarana fua primiera Mo- 
glie, pacando alle feconde T^p^e , [posò littoria Farnefe, di Taolo* 
Ter^o nipote; da cui più ampia inueftitura,fopra il Dominio diquefìa 
Citta ottenne ,1 Anno 1548. Quindi affettionandofi a lei, più che all' - 
altre del fuo Stato, non fola voile faruila refiden^a, mà di più cingere 
la fece di fortijfime mura , fecondo- Cvfo delle fornicati ori moderne ; 
& accrefcendola di fabriche fontuofe, con ondine di Architettura mi~ 
rabi Intente difpofìe, refa l'hà,frà Vaine più belle d* Itati*, famofa. 
Dopala morte di quefii,che fu T Anno ìjja.prefe la Signoria del Du- 
cato d'yrbino,e di Te faro Fvancefco Maria Secondo v meo figlino l fuo 
in linea majculina, il quale per non lafciare fen^a fuccejjori lo Stato* 
battuto non hauenio prole da Lucretia, che fu Sorella dì Alfonfo da 
Ette Duca, di Ferrara >dopò lèi f posò l'Anno 1 $$9. Liuia figlia d'Hip— 
polito della ?$u*r e Mar chef e di S. Lorenzo, ejfettdv quella Gtoui netta, di 
trecici Anni; da cui l'Anno 1 60 5*. // 16. di Maggio bebbe yn figlio,cbe 
chiamò Federico ybaldo,ilqual battendo fpofata l'Amo 1611. Claudia 
figlia di Ferdinando de' Medici gran Duca di Tofcana,dalei genero folo 
rnafiglia,laqual chiamarono yittoria,che boggt parimente du Cofmode > 
Medici fpofata,coneJfo vnitamente regna. Morì quello Trend pe d'apo- 
plefia infnrbino, l'Anno 1 61$. lì 1 %.di Luglio: (benché altri dice furo 
di veleno ) iqualifen^a falkr ingannati fi fono; perche fendo io prefente* 
mentre della fua morte cercauafi la cagione da' Medici ,non fi J coprì del- 
l'accennata morte indicio alcuno . Mancò Francefco Maria d'Anni, e 
difaslidi aggrauato, l'Anno 1 63 1 . in Calici Durante nel mefe a" Aprile* 
con doglia vniuerfaledi tutto listato; vedendofi pritio dell'ombra tanto 
gloriofa, e defiata della Tenere, che dai Mari di Liguria, alle riue del 
M et auro trapiantata, tanto ne i S enoni allargò gli f noi rami. Mancato 
quefl'v ttimc Duca, ficame ritornò» alla Ghie fa tutto lo Stato' d'orbino* 
osi Te faro fu il primo ad acclamarla per fourana Signora, cjrà pr e fa- 
tarle il giuramento di fedeltà ; in quei giorni trouandofi Lorenzo Cam» 
peggi in Te faro, che del medemo Stato era per il defonto Duca Gover- 
natore* Altro direi di quella Illuslre Città, quando Saluador e , con le 
fue T^otitic non mi hauejfe tolto la fatica di f duellarne ; Onde à lui 
rimettendomi finifeo il Difcorfo* 
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C A PITOLO TERZO. 

Di Fano Città della Fortuna . 
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E -gli eslremi ticlU Metaurenfe pianura , 
nel precedente libro def crina , vicino al 
luogo jioue V^rxi Ila fgorga,con arenofo 
piede le fue foche acque al Mare , cam- 
peggiar fi vede, di fontuofi edifictf, &dt 
torreggiami moli adorna la beu% ed an- 
tica Città di Vano ; la quale, come per la 
nobiltà fuare%de.fi al Mondo fumo] ascosi 
da gli Scrittori ne i Volumi loro , viene 
con encomi degni celebrata , come da 
Tomponio Mela de ficu otbis, da Stra- 
bone ncllaCcografia, daV limonella fella 



Regione d'Italiana Cefare nel primo delle guerre Ciuili,da Tacito nel, 
decimo dell' Hiflorie, da Claudio ^Tolomeo nella Tauola fefla d'Europa , 
daTio Antonino nell'Itinerario, da Agatbias nelle guerre Gotiche, da 
Trocoplo nel ter?o Libro delle mede finte, da Mcolo Veroni nel Cornu- 
copia, da Flauio Biondo nell'Italia illuslrata,da Leandro Alberti nella 
Defcrittione deirisleJfa,daFrancefcoTanfili nel fuodccantato?icer.o % 
e da mille altroché per non tediar chi legge, nella mia penna fi lafciano. 
?Jc da picchi cagione furono indotti quefii si altamente à ragionar di 
Fano, tejìimoniando quanto di e fio feri fiero le mine degli edifici» ec- 
celfhcbe fino al giorno prefente fi fegr&nò in quel fito ; & in partico- 
lare^ al riferir del Tjolfo, & del Bolgaruccio,cbe ambidi quefiaTatria 
loro egregiamente feri fiero ) fi veggono i fondamenti dell empio illuftre 
à tutto il Mondo noto della Dea fortuna -.fi come da ogni fua Trouincia 
-vi concorreuano à fiacri fìcar i popoli, per fermar ài voti loro tinsla- 
bil Dea ; e di quell'altro inficme, oue le cieche genti ancora viuo 
adorau an' Augufìo . 

Vicino al Foro fi feruano i fondamenti della f amo fa Bafilica,clrc 
yitruuiopcrmerauigUofadefcrifie nei libri della fua Architett . come 
attesla Giro Limo Bpffi nel ter^o libro dell' Hisloria di fyjicnna ; contro 
ài cui l'Anno 53 5. vibrando i Barbari del Ur furore lè fiamme ; non 
altro fopra il terreno, che vna Torre lafciarono, accioebe funeflofpet- 
tacolo a poflcrifi rcndejfìc^n fegno delle rum acerbe, che fopra ino*. 
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domo à gl infelici habitat ori di Fano, In fronte al medefimo Foro tor^ 
reggia vna Jupcrba mole di rotonda figura s che Belifario creffe ; ad» 
ditando per quella , egli effer fiato di Fano già da * Cotbi aislrutto 
il riedificatore . In me^palcorfo della Via Flaminia sergevn grant- 
urco , con fommo artificio lauorato in marmo, ilquale da Fanefi alle 
glorie, che acquisii* in Dalmatia il trionfante jluguflo fondo fi; come 
da gli fottoferitti caratteri, che in quello fi leggono chiaramente fi 
feorge . 

DIVO AVGVSTO PIO 
COSTANTO PATRI 
DOMINO. Q IMP. 
C JE S A R. DIVI. F. 
AVGVSTVS. PONTIFEX 
MAX. COS. XIII. 
TRIBVN ALE POTEST. 
XXXII. IMP. PATER. 
PATRIE MVRVM 
DEDIT. CVR ANTE L. 
TVRCIO SECVNDO 
APRONIANI PRiEF. 
VRB. FIL. ASTERIO V. 
C. CORR. FLAM. ET 
PICENI. 

Scorrono, come di prefente fabricati foffero , fono le "pecchie slrade 
.ì ca nel i Antichi, portando r acque piouane al Mare ; fi come parimente 
.i condotti, con 4e confcrue ampie, e profonde, che alle Fontane fommi*- 
nisìrauano C acque, di tal materia, & di cosi ricco lauoro fabricati 9 
che nulla fono dalle InUruttioni merauigliofe delle Terme di Tito m 

ì\pma, 
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Hpma, (che Ug^i volgarmente k fette fate communemente fi nomano) 
differenti. Mà"di qxefli,vji altro afiai più degr.o,cbe della merauiglia 
fi fi oggetto, fono il terreno , fuor delle mura fcorgeft, nel mcdej;mo 
efiere fa' bricato i il quale, oue d'Bidofilacc Sìa fra le mine la f amo fa 
Torre,pigliando V acque dal Metauro,e tutta quella gran pianura inter- 
fecando fi porta nel Mare, al luogo, in cui da tifare jfugnfto il fameffo 
Torto apri fi, che pofeia fu dall' inuido Ceto ferrato ; & da' Faneji 
( benché dal primiero affai di ferente)con grande fpefa in quelli giorni 
rifatto: del cui Torto l'accennato canale feruì d'emifiario,& di ficu- 
re^cjt . Et oltre qucjfìe cofe, mille altre fimilivedonfi ,che delle grar- 
de^js antiche ritengono i vclìigij , fingolarmcnte i marmi fcrìtti, che 
non folo qui ferbanfi , ma in Tefaro etiandio alcuni altri fi trottano 
fretti : oue dalivna, c dall'altra Cittade veggonfi gli Elogtj,ibe à que- 
fta, & à quella mirabilmente diedero i Romani ; come nelle Hifloriche 
TS^otitie daSaluadorc interpretate fi leggono . Che fe alle memorabili 
rouine antiche, che sfuggite fono altempo, fede fi pretta -, fenica dubbio 
J^pbiliffìma fu quella Città, fin dagli antichi fccolì . Quindi annerine, 
<be damolti vecchi Scrittori, fupponcndoft queflo, carne principio noto, 
con Ir ama curio fa vanno di ejfa l'edificatore cercando, per celebrarlo, 
come .Autor Ueroico di opra fi degna. Gabino Leto (come già di fi) 
À Ticenio Fanofluclìa gloria dona, & affermategli inanti al Tarto 
della V ergine J'^Anno /C8. in quelli lidi l'erigeffe, cosi fervendone : 
Phanum Ciuitas nobilis , iuxrà litus Maris Adriatici, i Pifano 
Fannio Duce, Anno quadragefimoquarto, ab Vibe condita, vbi 
poft tempus Templum Fgrcgium crcxcrc , in quo honorifieijs 
pompiSjFortunamjColuerc.^/fn vollero, che i Telafgi, l'Italia in- 
ondando, quiui V hM tati oni, per lungo tempo famaffero . T^on mancò 
parimente, chi fen\a fondamento dicefie, come i Senoni quella Regione 
pofiedendo,habbian Fano co' l Tempio della Fortuna edificato, come qui 
fotto fcrinendone : Ceke Galli patrijs fedibus relidis,huc pene- 
trane, fedefque hic ponunt; TcmpiumqueFortunar,cui id acce- 
ptum fenint,ardifìcant : Et oltre à quelli, cento altri, diucr fornente 
di tal' origine parlano,cbe qui à raccontarli troppo farei proliffo,come che 
fen\a bafedel vero i detti loro, fi feorgono -.Laonde io folo all'opinione 
di Leto m'appiglio, ritrouando à questa veraci le proue,non tanto dentro 
gli ferini marmi, fin da gli antichi fccoli,i quali apertamente l'affer- 
mano (come diremo) quanto nelle rouine dei più vecchi edifieu, che in 
quel recinto fi tronano -, fpecialmente mi Tempio della Fortunale parte 
del TauimentOygià trofeo del tempo. fi vede ; nella compofttione del quale 
/cb'è di picciolc, e fine pietre ) chiaro riluce ilmagifteno Tofco : e più 
nei caratteri, che parlando efprimono : Phanum Fortuna, farro il 
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pautmento mede fimo incafirati , ogni c ofa più chiaramente affermano, 
fra certe materie antiche, già ritroHofsim marmo, il quale a caratteri 
maiuscoli cosi fauella . 

PFanum Fortunae ab Hetrufcis condi- 
timi eft, à xjuibus precipue Fortuna 
colebatur, quae eorum lingua Hortia 
appellatur, & Hanum Templum . 

Citra questo vn altro ftmile, non molti \Anni àdietro tra fafji dirti 
ruinatoVonte dell' \4r%illa,difcoprifft come qui fotto à caratteri antichi 
ragiona m 

CLODIVS. Q^LERO. SI 
PR. A OMO. FANESTRIVM 
SEX VIU L TITVLENVS 

L. L. Tertius oriundus Colonia 
Iulia Fano Fortuna? Sex Vir. L. 
Titulenus Tituleni Lib. L. Vrfcio 
annorum XLL 

Tacila quaV infcrittione, chiaro ft feorge Fano ejfcr fiato al gonerno 
de l Magi/Irato di feihuomini eletti [oggetto ; e per confeguerrza in quei 
giorni, fotto il Dominio Tofco trottar fi , non vfandoft quetta forte di 
gouernoda verun altro popolo :7{é fentendoui altro indi tiorbe prima 
dc'Tofcbha Uri popoli bibita fiero quitti, fenia eri 0) fi conchiuder fi può, 
che dai mede fimi, e non da altri, er ette quefle mura ne fo fiero. Mentre 
jiaua F ano àquefla gente foggetto, con fomma feUcitade vinata : Onde 
i fuoi Cittadini, trouando fi di ricchezze abbondanti , fecero si genero fo 
penftero di fondar inhonore della Dea Fortuna quel tanto celebre Tim- 
pio,affinchc ella tanto da e (fi honorata y à fauor loro inchiodafielafu 
-polubil ruota , e femprc nella felicità mede f; ma lo conferuafie. 
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Mà quejì a , bugiarda effondo , alla comparfa in Italia dei Celti fibfù? 
doliate Fano come l'altre Citta di quella Contrada, gettò co' gli fuoi di- 
uoti Cloratori, di tutte le calamit adi al fondo: peri he da quelli furono 
i Faneftco€CÌaii r per/eguitafiye tnorti,&' h reliquie loro ftl&f patria 
trouandofiy raminghi, andarono per gli altrui pat.fi a mendica) fi il Vitto. 
Trouandofi dunque fetida che llubitaffe,fu questa Città da Celti f pre^- 
'^ata-y.lndi fatti berfaglio del tempo gli fuoi alteri edifkij,non potewto 
quelli repsler piti oltre , cafearono minati per terra ; fi che di velenofi 
animali,e truculenti fere mi fero albergo diuenne,comcad ogni altre Cit- 
tàyche à Senoni restarono in questa legione foggette. Ri forfè finalmente 
d>ill accennata mina quando i Senoni da' Bimani cacciati, fu delle vit- 
toriofe milizie data in potere ; dalle quali in tal belletta rifatta, paf- 
fandom Cefare il Dittatore fopra modo affettiono/fi ad effa :che fi com- 
piacque l'anno di Rpma yo$.dedurui vna Colonia de fuoi più- tati 
amici i Onde vicn perciò da gli Scrittori Colonia Faneìire appellata, 
e da Tomponio Mela in particolare de ficu orbis. Morto nella congiura 
Cefare, Jiuguìto , fuo figlio legale, verfo di efia rifteffo affetto conti- 
nuando, di molti Triuilcgif honor olla, facendola di forti muraglie citi- 
gerc,convna Rocca inefpugnabile,e facendoui fondare non folo il ncbi- 
lijfimo Tempio, che àGioue Majfimo confecrò ; ed altre fimi li foutuofe 
ftrittsurcmà eti&idio per habitat ione fuala cafa Imperiamone dimorò 
finche la via Flaminia ri farci ffe , co* gli fuoi, Et alla fua cafa aggre- 
gandola, di Giulio Fanefire volle chegodeffe il nome . Tacila feliciti 
primiera tornato Fano, in quella per feuerò, intorno à noue lustri fopra 
quattro fecoliimàpaffandoui con l'Effercito lo fdegnato ^Alarico, fatto 
fua. preda, reflò in poter dè Coti , da cui ter ordine del crudel Vetige 
demolito fu, e ridotto in cenere. Ma non /offrendo Beli far io,£)uce delle 
Ci cche genti, che fito cosi nobile, priuo Àhabitanti reflafìe,dalle ceni pi i 
toUorilcuollo; e fortificato,come di Tropugnacolo inuincibile contro il 
nemico detto,per fe lo tenne . Cefiate pofeia le rniferie con lamortedi 
Totila,e quello restando in pace; àgli Effarchi in J{auenua foggior nauti 
fi fè foggettoMnche per mala forte vi dimorafie poco; effendo per or- 
dine di ^fslulfo Re de* Longobardi occupato , da cui fu poi anche 
( sformato da Tipino ) con molte altre Cittadi alla Fumana Cbiefa ref- 
tituito ; al la. quale dai giufli Imperatori Carlo Magno, & daLodouico 
Tioil pojkffo gli fit confermato . Quiui per increto particolare dal 
tneiefmo lodouico Tio venne vn Magistrata eretto, dal quale all'altre 
Cittadelle Tentapoli miniltramft la giufiitia; che furono- ^Ancona^ 
Sinìgaglia^Tefaro,ed ^rimino: da c\ye Fano con titolo giuflo,Città della- 
ragione fu (hi amato . E dopò infiniti fucceffi , trouandoft egli fotto 
E Imperiale Dominio, da Ottone Quarto fnad^^p da E/le conceduta 
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in feudo, al C fora di Ferrara Marche fe :mà trauagliato emendo afprf~ 
mente da Federico Secondo lmperatorc,non potendo più à sì fiero nemico 
refiHere cafro nelle fuemani forcato, Vjtnno 1 1 }oJalla cui Tirannide 
rollarono gli (noi Cittadini giaucmcate opprcffuDopò la morte di queflo- 
inique, ali obedien^a pafib-di Manfredo fino figlio , dal quale venne di 
molti Vriiulcgij arricchito . Hauendo penetrato "Ridolfo Imperatore 
Conte dtHafpurcb, the Fano .con Caitrc, cìje furono all'Esarcato fog- 
gette,cr.;i:o alVEcc le fi aulica Cinrifdit tiene Spettatiti, à Gregorio Decimo 
Tcntefice Ma (fimo rèriituille : mà iliun conto facendone ' l % jtpo(lolk* 
Sede, che in Avignone trottati a fi, tutte in libertà fi ripofero . Laonde 
questa in guifa di ì\epublica, da gli Ottimati reggeuafi, con le proprie 
Leggi: *HpJ quii tempo,tanto fri Cittadini de gli odi* le fiamme s 'acce- 
feroycb: dìuifi tra loro in Gnclfi,& in Ghibellini, ti gran copia fpargeuan 
di fangne, che le firudc correndo come torrenti, non furono bajleuoti ad 
cftinguerh; siche la ponera Città, recando per ht morte di tanti- fuoi Cit- 
tadini fpogliata, e g.li auanrati retirando fi ad islantiar altrouc, af- 
fatto dishabitata rimafe. Alcuni de più gcnerofi, slimando non do- 
utffe più nelVauuenirc Fano da quelle rottine ri forgere, nel centro delU 
Marca ritiratofi,riedificaronovnaTatria nona, fanno 13 ix.iAcuidit* 
dero il medemo nomc,con l'aggiuttta del genera le del fitto ,douefondoronU 
che fu vn delitiofio,ed burnii monte : Onde seenne Monti f ano chiamata; 
li quale fi come da nobili perfom hebbe l'origine; cosi è fiata in ogni 
tempo madre di Tfobili Cittadini > ed huomini nelle virtù fcgnalati, i 
quali caminajido per lo latteo calle della bnontà, fino aìXUuge de gli 
bonori,&alfuprcmo?ofo del Pontificato portati fi fono ; battendo in 
tfla Marcello Secondo prefitti natali t ilquale non men fi gloriava dìeficrt 
di MontcF ano figHuolb, che della 7{obiltà Fanefe leghimi* nipote . 
Sirifècoì tempo v tòmamente Fano ,e con migliori augurij,dàgli fuoi 
Cittadini rihabitoffidi nuouo,r mettendo fi quelli regnantei^icolò Ter^o 
Tonteficei fiotto robedictr^a della Fumana Cbiefa . benché non vi dimo~ 
rafie gran tempo ; dato efsendo à Galeotto Malatcfla da Clemente Setto 
in feudo, dal quale con titolo di y icario perpetuo fu pofieduto ; fi come 
dopò lui da molti della medefima Cafa,co: Tisleflo titolo, fino alTon- 
ti ficaio di Vio Secondo: Da cui per mc^p di Federico F ti trio, cacciatone 
SigifmondOffù ricuperato , & a\Vobedien%a della Cbiefa ripofto ; fiotto 
cui hi con fommo giubilo de Cittadini fuoi, fino al prefente vi [fiuto ; da 
vngran Tr elato diretto, che ini co l titolo di Gouernatore Tifitele* il 
quale delle fuc rifolutioni, ad altri rendere conto aslretto non viene, 
che alla Sacra Confulta , fio pi aintendente di tutto l ' Ecclefiaslico 
$tatO . 

Hanno i fané fi fatto noto in ogni tempo al Mondo , con lattioui 
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magnanime,& con beroici fatti V inclito valore,e la nobiltà natia : perì 
che al tempo, nel quale da Barbari fatica fieramente aHretta , /latta 
per cafeare , l'inuitto Bartologio,con mille valorofi Concittadini fuoi 
Fanefi, à quella dififa trouandofi, mille volte fortendo tempre mai in 
Varie fi rat agemi, faceua di quelle incredibile fraga per modo, che il nome 
fuo tra Vnni rendendo fi formidabile fi fece per tutta l'Italia famofo. 
Helgloriofo acquilo, che f è di Sion il Gallo BoglioncT inclito Luce 
Vgone del Caffano, con numerofe febiere de gli fuoi fleffi si coraggio- 
famente pugnò, che del fangue infedele riempì la Città Santa di Gieru- 
falemme,e come fiumi fic: allagar le ftradc: onde meritò da iVrencipi 
giufii della Lega, d 'efiere nella diflributione di quel terreno,dell a Regione 
Tiberiadc generofamente rimunerato, della quale intitolo (fi Conte : Indi 
tra gli fuoi mede fimi diuidendo i TiberUdi campii recarono Colonia 
celebre di Fano . Effendo in libertà quefti popoli, hamofi di allargar 
i confini,ftimando effer basleuole poter mouere à Fofiambronefi la guer- 
ra, /opra la Città loro, con tal furore fi moffero, che in Irene la pre- 
fero, faccheggiandola,e delle mura fmantellatala^onJipuelUra,e Mon- 
te Baroccio,à S .Tatrigniano "Protettore di Fano foggetta la fecero ; e 
come atteiia nell' Hifiorie di Fumino CefareClementmi, Signori di Fof- 
fambrone s' intitolale de gli due altri luoghi, che à for^a d'armi pur 
acquiflato s'baueuano. Et effendo l'anno ii^o.quetta lor Città da 
Te far e fi, e da' Rimine fi, con gran fretterà vallata, mai ceder vollero 
alle for^edi quelli, benché inferiori molto fi vedeffero :mà con fomma 
costanza r e ftflcndo, generofamente fi difefero, finche daTietro Dandolo 
Doge di Venctia, con l'armata Trattale furono f oc cor fi, e liberati-, é* 
vfeendo poi de gli nemici alle f palle, fecero di loro nella parten^afan- 
guinofifjìma flrage. 

Effendofi pofeiacoi detti I\iminefi pacificati, vedendo l'anno 1616. 
quelli efere da Bologneft, che affediauano forte la lor Città grauemente 
afflittici ripente con formato Efferato gli foccorfero, e da coraggio fi 
deportando fi fecero nonfolo disloggiar quel nemico ; ma in fuga tale il 
pofero , clje ritornar l'asirinfero alla Vatria . Correndo l'anno della 
Rilute noflra 1517. dal Duca Francefco Mari*, della Kpucrc ViHeffo 
Fanoaffcdiato,e per le batterie,di vn lungo tratto di mura f carni fc iato, 
fece tal difefa,che in vece delgià caduto muro feruando i petti de g li fuoi 
Cittadini,ageuolmente potè da gli affalti liberarfi . Mtri cu enti fimili 
leggonfi efferein qucilaCittade accaduti, iquali tutti alla fua gloria refi 
fauoreuoli,per euitare la proliffità del di fcorfo,à dietro fi la] ciano. 
Veogonfi boggi nella medefima eretti fontuo fi T alaggi, priuati,e public}, 
Tewptf fuperbi, e torreggiami moli, con ampli Monaff eri, quafi d'ogni 
forte dìl^UgioftjtantodeWvnOi come dell'altro feffo, ricchi Ho] pitali >c 
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Confraternite molt e, che in ogni opera pia efercitandoft, vtile grandi f- 
fimo àpoueri arreccano, in particolare à difuuenturati bambini ,cht dal- 
t empietà de* parenti vengono fuori delle lor cafe cfpofli . Hebbe non 
molti fecoli adietro ampli fimo Territorio di popolatami Caslelli,& 
di nobili jfime Terre: mà nella diuifione fopraaccennata de 1 Cittadini fuoi* 
le più nobili, e qudle,cbepiù potenti fi ridderò (conuertito e fendo in 
tirannide quel Dominio )da quella foggett ione liberar onfi ; fpecial- 
mente Mondauio, ch'era di tutte la maggiore,come da Breui Tonti ficif 
fi vede.Quesla benché a fai moderna fia ) edificata dopò la morte di san 
Francefco e fendo ( per atteìlatione,che ne fà Monfignor Rpdulfinel fé* 
eondo libro dellHisiorie della Religione del mede fimo Serafico Tadrc* 
come qui fotto fcriuendone : Locus Mondauij captus à Beato 
Francjfco antequam Mondauium Oppidunj conftrueretur iti 
Monte Silnefo, & Hermo. ( Con tutto ciò da siilo Quarto Ton- 
tefice Romano di molti Trini legi bonorata, mafimamente della reftden- 
%a del Tribunale fupremo di tutta quella Regione, oue intorno à quat- 
tordìci Caslelli fituati ritrouanfi ; in guifa di Tubili kabitatori s'ac- 
crebbe, che diuenne Illuflre,e di tutta la Trouincia fndetta chiamata 
Mctropoli-.Tìelcui efiere, anco fino al prefente mantienfi,di molti buo- 
mini Illusori cbiamandofi Madre . Di quefla, e di altre a fai poco in- 
feriori priuoron fi i Tanefi per la difeordia loro: TìulladimenOibencbc il 
Territorio fttdctto eHcmato reilafie ; per la fertilità de* campi, e non 
imagi nata belle^a loro, aneti hoggi affai flimato, e riguardeuole ren- 
de fr.Ondc alla Città,non folo de necefarij abbondantemente prouede, mà 
de gli auan^i ne fà copia ad altri, non men che di Rimino, e di Te faro fi 
dife . Re/ìarono tuttauia fuddite à Fano le Tene nomate ,in quanto ali» 
fpiritualc; per lo che di si numerofa Diocefe gloriandoft, di grand* auto- 
ritade appo la Ternana Corte fi rende ; in cui perciò quei Cittadini ven- 
gono fopra modo h onorati, che fino al la dignità fuprema delTontificato 
auan^ati fi fono, come nella perfona viddeft di clemente Ottauo, che 
quiuibauutii natali nonifdegnò mai di Cittadino Fanefe chiamar ft ; & 
altri alle dignità del Cardinalato, come Gabriello Gabrielli, e Girolamo 
Rtifìicucci: filtri àVefcouadi , ad abbatte, à Generalati, & à fimi li* 
che fogliono,con leTatrie render chi li pofeie famofi . 7{elle Sciente 
legali, infiniti la f dando alle Stampe delle fatiche loro degne memorie 
a * posleri, eterni, & immortali fi rendono; mà più ne Ita) mi, che ( fe 
gCllifi orici raccontano il vero ) i Fani fi ad ogni altra nat ione han prc* 
ceduto : battendo quelli per tutte le guerre di Europa hauuti emitten- 
ti fi mi carichi > quali,con vanto del lor valore ne fono riufeiti famofi . 
Mà più clje non fanno quefli giù in terra, accrefee à qucslaTatria U 
gloria in Cielo Tattrniano, con Tclegrino fuo compagno fido , Eufcòio y 
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Fortkrtatù,cd Orfiche con bcroici fatti, la primitiva Chìefa illustrarci 
quando gli empi Tiranni tentarono eflinguerla» Mà perche de gUglorioft 
encomi loro uefon piene leliifiorie non ofa la mia penna d'auant aggio 
à ragionarne; per loebe di Fano chiudendo il prefeute Difcorfo,di Siiti- 
gagli4 incominciavo il trattato . 

CAPITOLO QVARTO. 

Di Sinigaglia, {ito, edificatione, 

e progrefsi. 

Ell'ifteffat mitra dell' adriatico, doue trà 
Fano, ed Ancona il Mi fa fiume, con le 
falfe acque, Tonde fue dolci accoppia, U 
bella Città di Sinigaglia fi troua,ne i paf 
fati f ecoli chiamata Sena ; Et apprcjfo 
gli .Antichi, non men che T altre, di cui 
parlammo,celebre non tanto, per ejfcrda 
i Galli Senoni eretta, e di quella legione 
fatta Metropoli ; quanto che à hi vicino, 
furono prefifìe temete del triangolo fa- 
meftflimo, da Tolibio nella Gallia Cisal- 
pina defcritto,come altre volte dicemmo, 
cosi nel fecondo Libro delle fue Hiflorie tarlandone : Campi vero , 
quiincer Apenninum,& Adriaticum finum medij funr,vfque ad 
Vrbem Scnam extenduntur: poco più àbafio, nclTifcfio libro 
il mede fimo ratificando ,foggionft : Eft autem ea Vrbs ( quem- 
admodum fupra memorauimusj.in littore Adriatici Mans Ina, 
fub Campi Itali* terminantur. L'islefio accenna -Pomponio Mela, 
nel fecondo libro de fitu orbis al quarto Capitolo in quefie feguenti 
parole : Truentunr,ideft à flumine, qui prarterit ci nomen eli. 
Ab eo Senogallia maritima ad Aterni rìuminis Oftia,&c. 
Tlinioncllibroter^p al capitolo ter^odecimo deferi uendo la, non punto 
ladiuariadalfito, in cui fi troua, mentre le ajfegm per lati TEfino,e % l 
Metauro fiumi, come qui fotto fervendone : Nunc m ora flumims 
Efis Senogallia; Mecaurus fìuuius, &c. Plutarco nella Vita di 
^4fd(ubalc,r accontando ilviaggio diClauàio1ì$roneConfok,cì* in fei 
viorni a quesìa Città fèda yenof a, quando tenne in ftceovfodi Liu* 
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Salinat ore, contro Ufiefio *4fdrubale, non molto difcoflo dalMttaur* 
collocolla, dicendo : Nero Conful è Venofa cum mìlitum copijs 
profettus y fex diebus Seaam accefsic ad flumen, Mctauri. 
Tièdaquesli ( per mio credere ) di fc orda Claudio Tolomeo nella fua 
Geografia,ponendeU molto alla bocca dell' E fino yicina,^uafi nei prin<- 
ci pio della Bigione Senonia x comc chiaramente fi vede ncllaTauola fefta 
di Europa ; E Lucano nel fecondo della mcdefim* cantando il luogo, e 
U nobil postura diffe . 

Scnaq & a drùcas, qui verbcrat Aufìdus vndas. 
%l poteuano quelli, altrimenti del ftto fuo parlare; fendo che nel me* 
deftmo luogo, oue hoggi collocata s'incontra, fofie dalprincipio dell'" 
origine fua fondata.. Et quantunque dal furore de* Barbari veni jfc pi n 
volte deflrutta, nelle fue rtcdificationi però , fu fopra i proprij fonda- 
menti rileuata fempre; benché non in quella grandc7^a,e primiera ma~ 
gnificen^ ( per quanto fi raccoglie dalle ruine , che ne i campi alle 
fue nuouemnra intorno dagli aratori* fi fcuoprono . ) Di Sinigaglia i 
primi tutori few^a litigi furono i Senoni Galli , nel principio, che 
loro della Contrada pigliarono il poflejfo: li che auuenne ( come altre 
volte ferine fimo ) l atino dell' edìficat ione di J^ma & auanti 
Tlncarnatione del Verbo $9%. co* forme fi raccoglie dal citato Tolibio, 
e da M. Tonio Catone nei fragmenti dell* origine in quefte feguenti 
parole: Ab co ad Anconara Scnogallia à Senonibus dicìa, 
puNìs Hetrufcis,. nunc Gallia togata. Da silio Italico nell'ottano 
libro fi racconta l'iflejfo : Clafsis, & Rubico , & Scnonurn de 
nomine Sena . Da cui il Volterrano nel Taralipomene al trige- 
fimoottauo Libro,t molti altri non dinar ian punto - Hanendo in forte 
i Galli Senoni queslo paefe ottenuto, ni un conto delle Città murate fa~ 
czndo,cbe lenate hanenano a Tofcani ( come fi diffe ) ne i proprij campi 
le loro babitatioiii fondorotta; ini fepaxatamente ciafeheduno con gli 
fnoi domeSìici habi t andò, hià poi auedendofi,cbe di manco far non potè- 
nano divn luogo raccolto, in cui la refidenT^a il Magistrato tenere, del 
qua fera tvffici odi promulgar le Leggi, & di aflringere i popoli alTo f- 
feman^adi effe y come per la commodi ta degli alloggiamenti à quelli, 
ebe per occafionc di lite v" andavano * ò dal Magistrato ircniuano per 
qua Uh 'alt, a occafionc chiamati: fin dal Principio, che di questo terreno 
bebberoil pojfeflo à guifa di villa edificarono Sena, fendale un ordine 
di *£rcbitettura,fopra il deferitto ^Adriatico lido, il qnal parue loro più 
d'ogni altro in quella Fjuiera conforme; non tanto per li maritimi traf- 
fichi i i loro legni, facendo ficuriffimo Tortola bocca del Mi fa; quanto 
perla forte difpofit ione del fito, per effer quafi d'ognintorno circondato* 
dall' acquc;b*ncndo l'adriatico à Borea, di Tema le paludi , col fiume 
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d'Oriente; & aìVOccafo il M/fa. Mentre che in quella TrouincU 
regnarono i Senoni, fu Sinigoglio ( come eh: di quelli era Metropoli ) 
d'Italia laCittà piàfamofa, per la bramirà, e per lo temuto rotore de i 
medefimi , che formidabili erano divenuti ^on meno alle straniere na- 
tiom,cbe aU'iftejfe, le quali diquà,e di là dalTò nella Gallio Ci f alpini 
erano Aggiornati; nella cui /lima, intorno à trecent' Unni fi mantennero 
fempre, ftnclte di quelli It for^e andarono alle Ramane del pari + Ma 
quelle pò] eia declinando (mercè all' ecce fio enorme y commefio nel violare 
ti lui delle Genti,quondo in e fio veci fero i prigioni,che d'Areno neU 
la giornata acqui/lato sbaueuano,co 'gl ' otmbafciadori, gionti ade/fi per 
rifcattarli con l'oro: Onde fu ella per if peci al Decreto Cclefte da Feniani 
ritmpitàdtlfangue barbaro de* Cittadini fuoi,cjrquafi diflrutto) andò 
con tutta la Bigione de Vincitori in prtia y circa l'Unno deW edificatane 
diurna +1*. che fumanti al parto della Vergine ijS.à riferir di To- 
libio nell'allegato libro delle fue Hiflorie . Giacendo fommamente a* 
Immani questo fitoameno,e delitio fo ; tutto il paefe da sì fieri habita- 
tori fatto libero,in Sinigoglio vna Colonia deduflero ; e quella per del 
tutto rendala jìcura cinfero di muraglie : Indi, oltre i publici edifici*, 
ebevi trouarono ( iquali fi crede foffer odi qualche decoro ) fpecialmcntc 
il Talamo del Magi {Irato, col Tempio, ancora molto accrefcendola > 
magnifiche habitat ioni fondaronui, tutte, fecondo i principe Urcbiti- 
tonici in ordinanza difpofle; di cui i Bimani fi feruiuano in quel tempo 
nelle fi rut turo più degne, anche nelCifleffa Ityma : Onde riufeì m erotti- 
gliofa, e di sì celebri edificatori opera forno fa . U cui per ho,: orarla 
fanoni aggio diero il titolo di Citta, non alterandole punto di Sena l - 
Antico nome, per la fede, che ne fa Tolibio nel citato luogo t 
Nam ipfi Vrbcm Co Ionia m inducunc,eam veteri nomine, qqod 
primo i Gallis habitata foerat , Senam appellane . L'islefio 
affermo Liuio nel primo Libro della feconda Deca, benché non incontri 
conTolibioneW \Anno,dicendo egli quello tfler accaduto di Bpmail^ói. 
non molto prima che Tino B{ de gli Epiroti venijfc al foccorfo di Ta- 
ranto, nellamagna Grecia in Italia. E Tolibio tre Anni dopo la no* 
uigatione di effo Tirro afferma effer fiato . Ma perche la diuerfito di 
quesli Autori grani, folameutc in dodeci^fmii confisle t non altera pun- 
to la verità dell' Hi '{Iorio . Quantunque per auifo di Marfilio Lcsbio 
maggior fede predar fi deueàVulibio, che dentro à Hpma, in quei t empi 
qua fi mede fimi rìtrouandofi,di quejlo fcriffe; che à Liuio, il quale molti 
fecoli dopò in Tadoua fua V atrio le Croniche de'Fpmani compoft > 
cosi fieli * or/gìne dell'Italia il citato Lcsbio fcriuendonc : 
Nani dcgencis auriquirarc, & origine magis credicur ipfi genti, 
aiquc viciuis, quàm remotis, & ex: e rais . stette quella Città fotta. 
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il Dominio Ramano intorno à 626. *Anni, come Colonia, reggendo fi cori 
le Leggi del Senato; fattola cui Signoria finche le cofe publicke feti* 
cernente fortirono, aneli offa neUe fue delitie pofauafi, lieti, & in tran* 
quitta pace gli fuoi Cittadini vinendo . Ma poi efiendola lontana Repub- 
blica trauagliata, fi vide ancb'efia in mille mi ferie inuolta . Quindi al 
tempo che ^Afdrubale Cartaginese pafiò in Italia con potenti, e con nu- 
meroft Efferciti,l\Anno di Fgma 564. quantunque Sinigaglia foffe comi 
Colonia maritima ejfcnte di f acro f anta effentione ; fu nulladimeno per 
aiuto di Roma forcata mandare la fuagiouentù alla guerra, & a quella 
difefa fermar fi, finche l'inimico vfcì a" Italia, come ne fcriue Liuio nel 
fettimo libro della ter'ia Deca, in quesìc note : Ea die hi populi 
ad Scnatum vencrunt; Ofbenfìs, A Kienfis , Antias, Anxuras, Mi- 
nturnctifìs, Sinucflanus , & à fupremo mari Senenfis . Cum vo- 
cationes fuas quifq,- populusreciraret, nullius, cum inltaliaho- 
ftis efleT,prjctcr Antiat<m,Oftienfemque vocatio obferuataeft, 
&earum Coloniarum iunrores iureiurando adduéti , fupra qua- 
draginta non perno&acuros (c efle extra 4 marnia Colonive fuor, 
^Joncc hoftis in lcalia eflet. Hauendo lafciata l'imprefa di P/>. 
cenTa il fudetto <Afdrubale , a dritto camino VEffercito fuo dentro à 
Sinigaglia conduffe, penfando iui d'vnirfi col fuo fratello Annibale, il 
quale con altro Ejf ere ito neiBrutij trouauaft contro il Confole T^erone^ 
oue con Ivnione fatti inuincibi li , poi ver fo I{omaft difpartiffero, per 
affatto eflerminarla, e per farfenecon tutti i Regni à lei J oggetti pam 
troni : mi di sAfdrubalei difegni,per lettere intercette, penetrati dai 
Rpmani,toflo allamedefima CittÀ,con Vlflercito, Liuio Salinatorc Con- 
file mandar ono,ac ci oche limpediffe,e vani gli faceffe riufeir ipenfteri. 
Et ejfendo quiuiambi gli Eff creiti giunti gli alloggiamenti folo di flauti 
a cinquecento geometrici paffi Vvno dall'altro fermarono r per quanto 
ncll accennato luogo racconta Liuio , cosi dicendo : Ad Senam Ca- 
ftra alcerius Confulis cranc ; & quingcntos inde ferme paflus 
Hafdrubal aberat . E da bastioni, & terrapieni dei medefmi al- 
loggiamenti, che fino à queflo giorno nelle riue Cofano intieri ferbanfu, 
chiaro fi vede. Li quali non meno quefla verità testificano ; che Siniga- 
glia dboggi fia V antica Sena, che fi* de Senonila Metropoli; Et queir - 
isleJfo,di cui in quello luogo parla il citato Liuio* Quiui al foccorfo 
del Salinatore,cou fei mille de gli fuoi più forti Cauatti venne in fei 
giorni da feno fa Claudio perone, che in quelle parti opponeuafi ad 
lAnni balco di notte occultamente dentro àgli sleccati amici entrò, fen^z 
che fi dilatajfcro fuori de gli fuoi termini punto, per non fare delia fua 
venuta l inimico accorto, quantunque dal f nono delle Trombe cglife /*- 
ani f a ff esondi intimoritogli notte abbandonando con le fue tende il poslc> 
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fz ne fuggì* ponendo con la fua fuga in mano de 1 fymani la etìta, e ben 
fon ita vittoria. Quindi Si rigaglia più fame falche mai in altri tempi 
diuenne: bauendo col Metauro.diquefiafopraogni altra glorio fa Vic- 
tor lagnatatele glorie in Campidoglio à*$ma. M tempo delle guerre 
Ciudi, non fi allontani punto dalla f è del Senato, & à gli fuoi nemici 
non volle mai adberire ; antn di quelli [prezzando le for^e, mai />m- 
pre à lor contraria moflrojjì . Et fe bene l'Anno di J^ma 675. /m- 
proni J amente forprefa,fù da Tcmpco Capitano di Siila, dopò la rotta 
dì Martio focheggiata, come appiano Alejfandrino , al primo libre 
delle Ciudi guerre accenna; perquefio noncede alla forte dei-vincitori : 
ttn^i rinuigoriti quei Cittadini, di modo fortificarono le quafi deflrutte 
mura,chedelmedefimo Senato volle in ogni tempo efiere dalla parte di 
quefii Mari propugnacolo fido; in tantoché non pauentando di epporfi 
al valor di Ce fare, fatto fi formidabile per commune creden\a,quando con 
gli Eferciti,controilvalor del Senato pafiò il Rubicone, il tenne dalle 
fue mura lontano . Quindi non battendola potuta con l'altre di quella 
fiuterà occupare, ne gli fuoi Commentari], al primo libro delle guerre 
Ciudi, non f apendo ernie vantar fi di queSìa imprefa, la pafiò con filen- 
tio, in tal gjiifa gli fuoi analisi notando : lpfe Arimini cum dua- 
bus legiombus fubfìftit , ibiqu<? deleGniii habere inftitujc, 
rifaurum , Fanum , Anconam , fingulis cohortibus occupar. 
yokìido l'anno del Signore acp.confcruarc la candiderà della fua 
fede ver fo l'Imperio Fumano, fece oflinatadifefa ad Alarico, da cui f* 
lì S.d'Agoflo nel mede fimo Anno prefa per afifalti, facebeggiata, de- 
molita, & arfa: ludi quei poueri Cittadini, ibe dall'incendio > e dalla 
barbara fiere^a di quefto crudele aitando, dentro i vicini bofebh e 
tra le felue opache fi ritiraron . Tuffati poi i nemici, nei campi j coi- 
tiuabili le loro pouere babitationi fondarono, doue fletterò fin all' An- 
no }6i. nel cui tempo f pinta la poterla dè ' Goti, e del tutto in Italia 
il lor Dominio evinto, dai Capitani di Gin^miano Imperatore furono 
alla Città richiamati, la quale da Diogene Greco, dàlie ruine albata, & 
di belli edifici adorna, fu cenfegnata à gli Efiarch, fiotto al cut Do- 
minio mantenne fi fin che * Aifìulfoìf de' Longobardi fùprej a; da cut 
-venne goduta fin tanto, che rotto Defiderio in 1? ama da Carlo Magno, 
fu condotto con quei,che auan^arono dal conflitto nella Gallia prigione* 
ilebe fucceìfe l'Anne del Signore 779. Liberato Sinigaglia dallemam 
de Longobardi, andò aU'obedien^a dell' Apottolica Sede, fiotto ilTon- 
tificato d'Adriano Trimo, con l'altre, che ai detti E {[archi gì* furono 
focene, che però dalmedcfimo pontefice annoueroffi tra le Tentapolt, 
& fiotto ilgouerno del Magiilrato fi pofe, che in Fano (come fi ferine) 
U reftdtnz* faceua; fiotto il cui Dominio con Jua parttcolar fodisfat- 
ì ' ttonc 
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tione ptrftuerby fin 'all'Unno 812. jù questo ( à lei tempo fatale ) 
venne alVmprouifo da, riarmata mantima di Saracinì forprefa,di 
cui era Duce Sabba Capitano fiero nelle nfolntioni non meno, che va- 
iorofo marni; e dg quei barbar ie{fendo( come ogni altro luogo di quel- 
la victnany ) e JaccbeggfiaU,yr arfa, g U auanzati Cittadini ri- 

tiraronfladhabitarenellcyilledelTerritorioi dotte i campi loro colti* 
uando % fen goderono vn tempo tranquillamente i fa por iti frutti. 
Ma m Italia, tra Trcncipi ri forti nuom Utigu , per le continue feor- 
rene de Ladroni armatile le foUan^e loro con violenta toglieuano, 
e delle cafe dopò bauerle focheggiate facevano Halle, fpinti dalla ne- 
ce fjuadej Annodi noflr* SaImu 900. fecero genetofo penfierodi ri^ 
tdificare.tnluogopiuficu^ defiruttaVatria , E paren- 

do loro, ebeti colle, illude ftp,* tutti gli altri di quel contorno sn;. 
al^a, (ouedi Bodto nomano erano i campi antichi) fofie àlorodifcmi 
proportioneuole fito, di mura lo cmfero ; e dalle ville vi importarono 
l habitauom . Compitarti l'opera (che riufeì d'incredibil fortezza* 
e fopramodovaga )l'habitarono,da Bodio pofiia Monte al b addo cbìk- 
mandolo,come afferma Conte Gabutio, nelle Croniche di quella fua pa- 
tna^hemanuferitteinefiaconferuanfi. Hor quella dal cor fo di t arti 
nobili babitatori fattafi molto Ilutslre, non feemò punto dell' e fiere 
Juo primiero ; quantunque Smigaglìa fua madre veniffe (come dira/fi) 
rifatta ;a,izj coneffa la medesima fortuna correndo, aumento (Ti d V* ni 
bora : onde vedefi boggi recinta di forti jfime mura, e di fontuoR edi- 
fici] forna,trame7atadafoatiofe,e dd ÙMIL 
chc4anumerofo popolo babitata. E rcggenjofi con Leggi Municipali 
dal fuo Magamo, e con kKpmanc da vn Todeflà, che mandato dal. 
I apostolica Sede, ( comegli altri luoghi affoluti aUamedeftma fi*. 

J* / '*'H"*? * S*M fertili campi felicifflma; 
glonandofideffer ftatatnogm temnodi molti buomiui Illujiri proda. 
citrtce.HebbeStmgaglia anco nelle difgratie qualche fortuna, perbebe 
quantunque fofie nelle rut ne fipolta,e gli fuoi Cittadini a Itroue por. 
tato haut fiero la loro vuione , non perdè mai l'antico nome fuo , ne 
muoio fpUndordiCitta,rifcdendoui per lo più con i Canoniche cm 
.tlClero,tyefcoui; & ai tempi domi, à beneficio de* Fedeli non 
mancarono mai d e fiercitarui le ordinarie funi ioni . Et acciò cf,c i 
mede fimi non ifuegnafjero in luogo abbandonato la loro habitat ione 
tenere ; Gregorio 7i<mo Sommo Tontefice à Giacomo fe donatione di 
fff^fbc m quel tempo era di lei patrone latino di e bri fio 11 11 il 
qualeffendo huomo generofo,edi fuegliati penfieri, con fornmì /*- 
duslria procuro dax&ni parte di quei lidi huomini aUe pej "cationi rn- 
fimtt h a cui per trattenerli diede commodità di cafe non foto , mà di 
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barche come parimente con buona fonimi di denari gl 1 haueua con- 
dotti, E nelle Terre della Diocefe t pcr l'ifleffo effetto, s'aggiuflò con 
i poùoli , che non compì afferò le pefeaggioni da altri . DaWcffempio di 
quelli, altri molti vennero con le famiglie loro ad habitarui ; in par- 
ticolari Mercanti , i quali per la commodità del Torto, in lidi vari/di 
quel Marc negoti andò, arricchirono la Città di merci, come di pecunia 
i popoli vicini, quella trafmutando in formento , che del continuo à * 
luoghi penuriofi trafportauano . Et perche da' ladroni, per le fut ric- 
chezze, Sinigaglia infidiata veniua ; il Commune, con l aiuto del ye- 
feouo, ft rifolfe di cingerla di muraglie . Oltre modo piacendo quefia 
magnanima rifolutione al Cardinal Egidio Carilla, d'Innocenzo Setto 
Legato , molto la generofttà di quefli Cittadini efiolfe : Indi per ren- 
dere la Città, non folo dalle inurfioni de ì ladroni terreftri libera; mà 
parimente dalla voracità dei Cor fari maritimi ficura, cdìficouui 
Anno 1 3 5 7. vna forte I{occa fopra il Mifa fiume, la quale fron- 
teggia il Mare con la bocca del Torto ; &• per honorarla pofcla in- 
terne nel Cattalogo, trà le picciole Città della Marca . Ter la poca 
diligenza* chevfarono i Miniflri della Santa Sede fopra gli Statiche 
ella pojfelr;* in Italia , rifedendo i Sommi Tontefici in Auignone , 
fu quefia Città da' Malatefii occupata, e longamente goduta . Quii. di 
Sigi fmondo, per le ragioni, che fopra di lei, co* l longo poffeflo acqui* 
fiato s'baueua, filmandola fua, molti bonificamenti vi fece; e V Sin- 
no i-*i8. la ridufìe in Fortezza, e Per dieci Anni continui, à cuf- 
todia v;j greflo prefidio di Soldadef cavi tenne, e trouandojì aUa [uà 
di fefa yn Efferato numerofo da Federico Feltrio Generale della Cbie fa 
affediato fì per ordine di Tio Secondo Tontefice; dr auuedendofi non 
poter lungamente refi fiere al valore di quefìo , di notte occultamente 
( la Cittade in mano à gV inimici laf dando ) fi pofe con tutto tm 
Effercito verfo il fiume Cefano in fuga : oue giunto, dalle fchierc 
Tonti fide fi rotto . Alzp di quefia vittoria in Sinigaglia i trofei 
finuitto Federico, e quella ben munita,? Anno 1458. al la Santa Sede 
reflituilla, fotto la cui obedienza flette fino all'Anno 147 +.nelqual 
tempo da Si fio Quarto à Giouanni della Venere fuo nipote fu data, in- 
fiemeconla Terra di Mondauio,e fuo yicariato,doue ftan pofle molte 
grofie, e nobili Caflella ( come dicemmo . ) Gran fortuna fu di Sini- 
gaglia effere in mam venuta di queflo magnanimo Trencipe -, flando che 
non folo ri fior olla ne i cadenti luoghi \mà fondouui molti font uo fi edi- 
fìci! ; principalmente vna forti [/ima Jtycca, la quale rendendo fi mera- 
uigliofa ài profe fiori dell'arte, non viene punto inferiore à quella, che 
da Co fianco Sforma fk fondata in Tefaro ì Rimata . Tiacque oltra 
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modo questa nobil Cittade à Cefare Borgia : onde con slratagema eerch 
u" occupar la,e dopò la morte diGiouanni, a forila, di mano à Francesco 
Maria fuo figlio lenolla , efiendo ancor fanciullo]; ilqual fubito 
bauuta in Dominio, s % imbrattò non meno dell'innocente fangue di al- 
cuni valoroftffimi, e nobilijfimi Capitani; che del foT&o vomito delle 
fne fporcitie : onde non longo tempo vi tenne la Signoria ; pofaa 
the da queslo , e da ogni altro Dominio ,c/je con fceler aggine , dentri 
V Ecclefiaftico Stati haueuafi goduto , ne fu con fua gran confusone 
/cacciato . Liberatafi da si fiera tirannide Sinigaglia ; con molto gu* 
Sìo de i Cittadini fuoi ella tornò ali 'obedicn^a del fudetto Francefco 
Maria, primo Duca d'yrbino fuo Signore kgitimo : a cui ( benché 
ritolta f offe da Leone Decimo ) dopò la morte fua nondimeno % dal Suc- 
€t fiore gli fu, con tutto lo Stato d % Urbino reflituita : Et hauendola 
fino al fuo cefo quietamente pojfeduta , à Guido Ubaldo fuo figliuolo 
iafciolla; delle follante non foto, mà dell'inclito valor fuo herede* 
che V *Anno 1546. con cinque baluardi reali, all' vfan^a diquefli tem- 
pi forti ficolla ; Indi aggiunfe alcuni propugnacoli all'antica Fiocca , e 
ci nfe la di terrapieni, e di profonde foffe . Mancato pofeia Guidi 
V baldo, Francefco Maria Duca Secondo d* Urbino fuo figliuolo, ri- 
dufìe alla total perfettione le mura, cingenti quella parte,clje fituata 
giace in sii la fponda del Mi fa, verfo l'Occafo, oue li marinari, cri 
fabricatori de legni, che folcano il Mare, fanno le slan^e. Fu dal fu- 
detto Francefco Maria, di fontuofe firutture,e di abbondanti Fonti > 
accref cinta, i quali non con minor fpefa,che la grandeiga dell 'arti- 
ficio richiede, furono V*Anno 1 19$. alcuni miglia dittante, per fot ter- 
ranee cauerne , dentro àquefle mura condotti; che fgorgando indiuerfi 
luogbi,trà i vaft di pregiati marmi l'acque falubri , e limpide ; non 
meno delitio fa, bella, & allegra la rendono, che d'habitat ori ripiena;» 
quali da queflo commodo allettati , le flange fermano , t lonzamente 
*pì pofano ; iUhe ne II' adietro ( come l'efperien^a infegna ) il contra- 
rio accadeua ; peròebe altre acque non eflendoui , che quelle de'Toxjri, 
Iimofe,& infalubri, abbreuiauano a chi li vfaua glii<nni,e nelle sta- 
gioni dell'ordinario più calde, in fìuertre peflifere cagionauano; fiche in 
èreui giorni , di vnametà del popolo fpogliata , rendeuanla della pal- 
lida morte miferabil trofeo, & a vicini funefle, e lugubre feena. 
TféU folo dunque da queflo faggio, e prudentiffimo Trencipe riparojfi 
alle mine di sinigaglia, con C acque dolci, e fa luti fere ( come fi diffe ) 
mà infime con altri bonificamenti, tanto in dentro nel far con mat- 
toni cotti, faticar , ejr ampliare le flrade, acciò che foffero capaci de i 
venti marini) dalla parte del Settentrione foffianti, & m quella Con- 
trada 
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SradagioueuoU ; quanto in feccare alcune paludi, che di fuori le fpaU 
leggiauan i muri : fpccialmente dalla parte Orientale, oue la Tenna le 
fue acque infami al Mare fgorga. Ver lo che boggi,coti titolo glulìo % 
ponno di quella i Cittadini gloriarfi di goder non meno che l'abbon- 
danza de campi, e la dolcetta de' frutti* dell'acqua, e dell'aria la fa* 
lubrica perfetta . Terfeuerò Siuigaglia fotto l' vbbedten^a di cafa 
Xpuerc, dall'anno laf+.fmo al itfji. nei cui tempo fi duolfe per la, 
morte del fudetto Francesco Maria vltimo Duca d % yrbino all'jlpof- 
tolica Sede, fotto il Pontificato di y^B^HO Vili, laqual con 
fomma pietà, e giuftitia , * ien hoggi da gli funi Miniliri gouernata . 
Xìuindi piena di Mercanti fi vede, che per l'adriatico tutto hanno di 
varie merci importatiti fimi traffichi, al cui Torto ( che per la fua fi- 
eureka, e capacità, nclTilieffo adriatico è di grandi jfimo nome) del 
continuo infiniti legni concorronui ; ne* quali molto copiof amente fi ca- 
ricano grani,Biade,Frutti,Vini, Oglh, Seta, Lini, e fintili cofe, che da 
quel terreno produconfi ; i quali ad altre parti, non con minor vtilc fi 
mandano de' compratori f or avieri, à cui le fudette merci tragit tanfi; 
che de' Sinigagliefi,edogni altro popolo di quella Vicinanza : Onde ri- 
parando quelli àpropru bi fogni con gli auan^i altrui, rendono abbon- 
danti quelli nella rimeffa del prc^o . Benché quefia Cittade, à pena 
connumerata venga tra le mediocri d'Italia, in quanto al recinto delle 
fue mura, & al numero degli habitanti : nondimeno,al pari delle mag- 
giori camina in credito ; non tanto per ritrouarfi ella di negotianti, di 
Cittadini nobili, & di molti Monasteri di I{eligiofi ripiena: quanto 
per la grandetta del fuo yefcouato,ilquale in ricchezza, & in Giuri- 
fdittione,à i primi della medefima Italia inferiore non refta idei quale i 
yefcoui (per lo pojfejfo che tegono del Teporale Dominic fopra[i vaflalli,) 
s'intitolati Conti : & per l'entrate griffe, che dalle Contee rifeuotona 
con incredibile pompa la dignità api f copale fomentano, dentro la Cit- 
tà non meno, che nella Diocefe, laqual fecondi jfima ejfendo (per òche in 
cjfa non fi ritrouapurevn pafio di terreno, che al fuo tempo non renda 
in abbondanza il frutto ) fi vede piena di ricchi Villaggi, dipopulatc 
Ca]iella,e di cinque nobi liffime Terre, che di grandezza auan^ando Si- 
nigaglia, e di numero de nobili Cittadini alla medefima vguagliandofi, 
ponno, com'efla, dalla Sede apollo lica effere dichiarate Cittadi . 
Quindi,àciòhauendo lamirai Sommi Tontefici,non conferirono que- 
lla Dignitade à perfone ordinarie, mà bensì ài primi Soggetti della 
Fumana Corte: finche à Cardinali , quali più degli altri fono tenuti 
in conto ; ficome due al tempo mio, ciò è Girolamo ^uBicucci, e Frate 
Antonio Barberino gnnun fratello di V?$jl1lp VlU.SomoToteficc 

? z hoggi 



r 1 6 Del l' H i fio r ie de'Galli Senon i . 

hoggi vivente * Uà Sinigaglia, in ogni tempo generato buomini ecctU 
lenti in ami , & in lettera come parimente molti Soggetti datialU 
Cbiefa, à cui conferite hà Dignità j ubi imi ; anco de gli eminenti, co* 
Pie conobbi Cintio Tafiare Cardinale di San Giorgio, che tràgli altri 
fu di grande flima ; non tanto perete egli era di Clemente yilL 
nipote caro, quanto per le fue fmgolari virtù, le quali più che lo fplen* 
dorè del f angue furono fofficienti à porgere il mot ino à quel Santo Ton- 
te ficc d'inalbar lo \aUa fupretua dignità della porpora . In quanto ai 
valorofi nel Tarmi, che dalla medefima fono vfeiti, baflerà per auifo 
mio folo far noto à chi legge , ch'ella fu di Franccfco Maria Trini* 
Duca d* yrbino produci tri ce : Onde fol per quefio fi può dar vanto 
di effere fiata Madre del più valor ofo figlio, ebe in quei giorni batte f 
fé nel fuo grand* ambito generato il Mondo ; // quale dalTinuida font 
fu co*l veleno eflinto : mercè che preuedeua V empia , quefio gloriofo 
Heroe non folo inSiondouere inbreue delle fue vittorie ergere i trofei 
( aWimprefa di cui [eragià dalla Cbrifliana Lega, per fupremo Cenerai 
eletto ) mà infume accingerfi per comparir trionfante nel Campidoglio 
in J{oma ; tirando folo à gli fuoi merti i vanti, con fempitemo feorno 
della viltà di leijicui i frofrif nel valore altrui di f ereditar fefìt^ 
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CAPITOLO QVINTO. 
Della Città di Fofsambrone. 



Ti, quella mtdefima legione , del/a nobìl 
pianura Metaurenfe in cima , fopra le 
riue del famofo fiume, fi tua t a la Città 
d l Foflambrone fi troua.di c ui gli Scri't* 
tori vetufli bonorata memo ria ne i Vo<+ 
lumi riferbano ( quantunque alcuni va* 
rijno inaffegnarleil fito , ) peròebeda 
Tolomeo,ér da S trabone, tràivilumbri 
vien polla . ^l quale, con più reridici 
incbioilri, opponendo fi Tlinio , tra gli 
ymbri à punto nei Scnoni, cu ella ft 
troua, la deferiue ; mentre fra l'altre della fetta Regione d'Italia la con* 
numera, vicino à gl'Inginini , cosi dicendo: Voto Sem prionenfes; 
Inginini, lteramnaces &c. Ejja da 7 } elafgi ( à riferir d'alcuni ) fu in 
quello ameni ffimo fito edificata, fra il Torrente, che bora da paefani 9 
San Martino s*appella,ele pictroferiue dell'accennato fiume, dal luogo 
nelqualboggi rinouata fi vede pocomcnod'vn miglw,e da lì Adriatico 
quindeci dinante : fra colli ameni ffimi,cbc pimi di fruttiferi arbori, le 
faceuan vaga corona ; onde fopra modo per quello à Romani piacendo, 
da C. Sempronio Confole, con sAppio Claudio, dopò il trionfo di Ticeno 
fu di muraglie munitaci fuperbiffmefabricbe ornata ;& conl'aggiun* 
ta dell'antico nome che toro chiamo ffi à quello di Sempronio, fu per 
f innanzi Forum Sempronmm, appellato da ogn'vno. E crefeendo 
ad ognhora molto d'Illuslri babitatori ; si famofa diuenne,cbe con le 
prime dell'ombria di grandciga, & di nobiltà garreggiaua ; per lo che 
da* Immani fleffi, d'infiniti Triuilegij fu decorata; fpecialmentc degli 
ambiti honori di Municipio : Laonde in parte recando Ubera , con i 
froprij Statuti reggeuafi ; cjr in parte al Senato foggetta, delle Leggi 
di Tfuma C come infama i Hpmani ) feruiuaft . Da auì auueiine y cbc 
in Foffamlrone la libertade appre^andofi,due Magi/Irati principali 
z'inllituirono dal popolo, che fopra quella (per offeruan^a delle dette 
^eggijla pieneqca dell' aut or it ade teneuano;il maggiore de" quali, di 
due burnirti foli slnslituiua ; & l'altro di dicci : quello Duomuiro , e 
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uefli dal numero di detti buomini, Decemviro chiamando fi. tempo 
e gl' Imperatori) à tale flima [alfe , che *A.ugufio per luogo della refi- 
den^adegli fuoi Trocuratori l*elcffe,di quella Corte Minijiri principa- 
li fimi ; hauendo loro [opra le Trouincie, tutta l* Imperiale Jùtttorità, 
nell'eugenia de* tributi ; come nella dìfpofitiotie de' beni patrimoniali i 
e nel determinare de* popoli ledi ferente publiche;fccondo che dalie fcrit- 
U pietre, che frà le fue rouine ritrouate fi fono , mani felto appare ile 
quali fen^a lefion di caratteri, entro la nuoua Città intiere fi ferbano. 
Quiui Flaminio indri^ò la yia,cbcda Roma tirò à Rimino ; e [opra il 
Metauro,doue che il Candiano l incontra ,er effe quel fofituofo Tonte, 
che le due ripe del fiume nella detta yia congiunge . Quiui da i me- 
de fimi Romani fondati furono Tempu fuperbi , Bacche incfpugnabili, e 
T alaggi alteri, doue per diporto loro nei piàfefleuoli tempi dell'anno 
babitauano; come ( oltre le pietre fon lettere fegnate ) le reliquie, che nel 
deferitto fito hoggifi vedono, piena fede ne fanno ; fpecialmente Colonne* 
pile di marmo, pe^i di corniggioni, con induftria mirabili , al modo 
Corinto lauorati; ]oglie,ed archi di porte magnifiche, tduole di facri ^Al- 
tari deWifteffa materia; Hatue picciole, e grandi, anche di bronco b uo- 
mini >c Dei rapprefentanti; e le medaglie d'ogni fuffibi le materia d'Im- 
peratori , Dittatori, Confoli, & infinite fomiglianti cofe, che Cantiche 
Foflambronate grandezze , in anguria, e quafi incinerita materia rap- 
prefcntanoxomcafiaibene le deferiffe Lcandro,ed io, che con più atten- 
ti one l'ho confiderate, potrei formarne ben rileuato Volnme,nonche in 
rilìretto,queflo difeorfo breue : Mà intef >, che di prefente altri ne f :ri- 
uono,a quelli rimettendomi, nel filentio della mia penna le lafcio. Ter 
gran corfo d'Anni vifiero i Fojfambronati felici, godendofi gli h onori 
non folo,cbe nella lor Città conferiuanfi : mà rcniuano molti nella fu- 
mana Cittadinanza afcritti,e nelVelcttionede i Magistrati dauano ifuf- 
fraglie finuio preferiti anco a Ili pub liei officij, & ài fu premi bonori ; 
fecondo che fi legge in alcune altre memorie, le quali nella nuoua Città 
parimente fi fcruano; fingo larmente C.Edio Vero, come dentro il faffo 
gretto nella publìca pianga chiaramente fi vede ; otte del detto fi leg- 
gono gli Elogij . >Al tempo che fopra i Longobardi regnò Luitprando, 
fu quella nobil Citta dalle fuegenti dilìrutta^con alcune altre, che nella 
Flaminia fituate ne liauano,e poco meno che ridutta in cenere. I poueri 
Cittadini, che dal crudel conflitto auan^arono cor fero per faluarfialli 
vicini Monti : 7dà partito dalla Contrada il nemico Effer cito, di fee fero 
à riuedere il fito funefie della Città ellinta ; Indi facendo non men pie- 
tofane le genero fa rifolutione di raccogliere da quelle ceneri gli auan^i 
del fuoco, in più alto, e ficuro luogo riedificaronla : Onde alla cima del 
Colle, (oueboggi è la fortezza, Cittadella chiamata) incominciarono 
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l'oprdy la quale in breue ridotta à fine, riempi ffi d kabitanti in modo,cbe 
non effondo quel [ito basleuole fino alla, F km ini antiche la falda colmojjì, 
che tu dirimpetto all'Ofiro, & tuttavia il concorfo de popoli aumen- 
tando fi , ponendo queiia jlrada inme^o ; fino alle ripe del fiume crebbero 
lecafe : T^f più oltre di lattar fi potendo , da % medcfimi [opra cinque 
%rand % jtrebi fondato,U Anno 1 192. aliyffi vnVonte di fini jjima pie- 
tra, con *Arcl>itettura merauìgliofa compofio ,■ per cui le due ripe del 
fumé congiungendofi , agcuoimente poterono gli arasti faticami, con 
le botteghe , le cafc,e de i lor Magi/Ieri accommodarui gli ordegni. 
Et effendofi ampliata di popolo, di mercanti, &di nobili; come pari** 
mente di Kpccbe, & di forti mura ; da cui, co'l fiume f e con i colli,cbeU 
circondano, inefpugnabil fi rende,' & infieme di altre fabriebe iltufìra* 
ta,fpccialmente di Mojtaficru , & di Tempii, ritornò quafi nel pri- 
miero fiato , <& in concetto al Mondo di Cittadefamofa : Onde il di lei 
pojfeffo da molti fi preteìideua ; però che quantunque da Tipino tif di 
Francia, da Carlo Magno Imperatore, da Lodouico ?io,e*pik innanzi 
dal buon'Ottone fo}} e ( oltre il dono di Costantino) alla Cbiefa nuona- 
mente donata , affai tiranni sfacciatamente tentarono impadronii J aie : 
finalmente dalli Sommi Votitefici, l'anno in 5. conce fia in feudo ad 
Ut^o Eflenfe,cjr a gli fuoi poìleri, dopò varu fucceffi il 1 374. in mano 
capitò de Malatefli, dà quali molti Sénni fignoreggiata efiendo, fu di 
beUiffme brutture adorna, di Hpccbc , & di propugnacoli munita : per 

10 che da molti Trend pi venne habitat a perla fua bellezza, e falubrità 
dell'aria, non tanto dai Malatefli (finche la gouernarono ) quanto da 
%li Feltrcfchi,& da quelli della B^uere ; principalmente da Guido y bal- 
do primo Feltrio,da Eleonora Gonzaga, da Giulia yarana, da Lauinia 
della Upuere, e da Giulio Cardinale d'yrbino , ilqual per l'affetto ifui* 
[cerato 9 che a quefla portano era folito fua Cittade] chiamarla. 
Dubitando Galeazzo Malatesla,yltimo Signore di Foffambrone di non 
poter lo guardare dall'in fidic di gì fmondo fuo nipote, Signore di Rimino, 

11 quale perla fua innata malitia,non ad altro penfaua,c(jc cacciatolo 
di Stato, per fe occuparlo, il vendè l'anno 1444. * federico Feltriti 
prima Conte, pojcia Duca d'yrbino, il quale feben (come il luflinopo- 
litano nella di lui yita racconta ) ritrouajfe durerà molta ne i ó'f- 
t adi ni, che affettionati alla cafa Molatesela, più che ogni altro Signore 
defiderauan Gifmondo: tutta fiata, con la for\a,c con la prudenza fla- 
biliuui la Signoria, in cui dopò la morte gli fuoi beredi fucceffero : fin 
ebene' mafebi continuò la linea; e quella mancando, pafiò con lo Stato 
d'yrbiuo a cafa fyuere, nella perfona di Francefco Maria TrAno Duca 
d'yrbino, e ne gli fuoi Defcendenti, con fontmo contento, per finali*- 
Anno irfji. nel cui tempo merendo Francefco Maria yltimo Duca fi 

diuolfe 
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dimisi alla Chiefa, come à fourana Signora fua\. Grande fu l'affetto} 
che àquefla Città il fudetto Duca portaua i ficome con fegmdt non ordi- 
naria benignità dimoerò fempre : fingolarmente quando incominciò ai 
accrefcerlafacendo cingerla di mura, nel modo che fi vede bora; enuouc 
fìr ade linear ui,con difegno di Architettura moderna. E quando non fi 
foffe per la morte 4i FedencoVrencipe, vnico fuo figliuolo, intepidito ; 
baurebbela fen^a fallo re fa maggiore di tutte ? altre Città dello Stato. 
Tipn folo Foffambrone, prima che da Longobardi diflrutto foffe , tro- 
uoffi ad infinite mi ferie foggetto ; maffmamsnte nelle guerre Ciudi , e 
nel pafla?gìod'Alarico,alla cui potenza credi fi che cedeffe ; e nelle gucr* 
re Gotiche: Mà poi cìye nnouoffi, nelle turbolente communi accade /*- 
isleffoiperb chedaFanefifùforprefo {come accennammo quando par loffi 
di Fano )fcamifciato dimura, e fottomeffo. L'Anno poi i^i.fu da 
glifuoi congiurati Villani (fen\a eflet fi.mai la cagione penetrata, ) 
con tanto empito ajfalito, che affatto quafi rimafe distrutto. E rtautofi 
* pena a* que flagrante fciagura t frà Cittadini fi accefe di riffe incHin- 




. principali Cittadini la infelice morte. Mà diquejii tragici 
ti, afiai peggiore fu l'ingiusla perjecutione, che l'empio Cefare Borgia, 
glia medefima Città fece l'Anno 1501. mentre di focheggiarla non 
fodisfattOyVolle anche rovinarla del tutto, de poueri Cittadini, che alla 
diuotiont del proprio lor Signore fi moflraron costanti, facendo f angui- 
nofo macello. E riunititi quelli Cittadini à pena, che difperfi andana- 
novenne afìalitayc nuovamente disfatta, l'Anno ìnj.da Lorenzi n de? 
Medici ; per modo che gran meraviglia apporta, che alVeffere in cui fi 
troua hoggi,babbia potuto venire: Onde, fi come ne' miei giorni molto 
crefcereVhb veduta ; tanto fpero che illefa per vn fecolo confcruandofi, 
fer falire ancor fio foura fe fieffa,e gloriar fi poffa del titolo maggiore 
della Contrada. Hiceuè questa la fè di Giefu Chrifio (come fi crede) al 
tempo de gli Apofloli, quando riceueronla Suafa, Sena,edOsìra ; E di 
ietto fi bà,cbc aWEuangeli\ardi S. Felice Vefcono diFoligno> l'Anno 
del Signore tOj.'egli affatto dal Gentilefimo firitiraffe; nelqual prin- 
aipio,dalla Sede Apostolica ti enfi che ottenefie il Vefcouo ; cosi mi pare 
d'bauer letto star fi nelle manuferitte Istorie deW Ardue f conato di 1^- 
Menna fonato. E di fu uro f apendo fi, efferdi Foffambrone il Vcfcouato,in- 
fieme con tre altri, da Sant' Appollinare, Discepolo di SanVietro flato 
eretto; di lui dunque non furono iVrimiVefcoui ( come altri tengono J 
Innocenzo, e F elici ffimo, che in questa Chic fai Anno 49 J- ' 5°°- f«J- 
iktq lafcde.qujndi la medefimaj ilota fcmpre 7 fin dalla prtmitiua Chiefa, 
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Sratìata di Triuìlcgi fuprcmi ; e perche fu fuffraganea , e C ordini nt* 
*ci Sommi Vontefici ,non riconobbe altro V rimai e > ne *4rciuefcouos* 
Laonde gli fuoi Tre lati à i Concili*, più che gli altri, furono fenipre- 
imitati. Quindi y al tempo diHonorioTer^p procurarono dcllamedrrva 
i Vefcoui, effer fotta l'immediata protettiouc de* Tapi : & bauaido U 
grati a ottenuta , vollero che nelle Lolle fi autenticale ( come fcn^i 
contrailo f ecefi.) Uà quefla Clncfi 1 molto abondeuo l'entrata, da poter 
fomentar i Vefcoui, con la douuta grandetta ; co l Talamo belio , 
maeflrcuole molto, à gli ornamenti di tffa Chiefa in tutto corrifpon* 
denti . Qui ut molte Reliquie infignidi glorio fi Santi riferbanfi ; v in 
par tico Iure la Tetta di S.Biagio con rudente di Sant'Apollonio; oltu 
i Corpi del Santo Vt feouo lidi ebando protettore primario della Città; 
e del ÌScato l\tccardo,deU Ordine Ter^o di S.Francefco . Haueua già ne 
più remoti f ecoli vna grandi ffima Diocefe: ma aumentando fi le piccioli 
delle vicine t e confinanti Città, molto effa fu dai Sommi Vontefici di- 
minuita.Et eficndofi dalla detta Chiefa pochi ^inni adietro, con l .Ab- 
bate Ciafienfe di Fguenna, la Giuri fdittione di cinque grofie Cafletla 
litigate; e vinta la lite*reslano à queflo Vefcouado foggette : per lo che 
ttecrefeiuta la Diocefe , di prefentt i limiti della mediocrità eccede . 
Crani 'huomini ( per quanto fi legge ) bà in ogni tempo quefla Chiefa 
per fuoi Tatroni hauuto, che illustrando loro fieffi nella buontà della 
vita,e nelle lettere; non folo à gli Officij de* T^uncij oprati furono : yià 
ztìandio molti affonti alla Torpora, de' quali ( altri parlandone ) io per 
abbreuiar il difeerfo i nomi taccio. Vedonfi dentro à foffambrone quat- 
tro cofe notabili; due Talagi magnifici, che furono dei Duchi Chain* 
tationi. Vna Torre di grand' atterra. La Brada maggiore, fron:eg+ 
gìata di varie prof pettine, di taf e magnificiti, adornate di portici, co\ 
Archìt etonica difpofitione variati: &• vn Monte della Tietà ricco, e 
famofo; che largamente, fetida mercede, nell'mpre/U$t^a ; non meno à 
p oneri Cittadini,che Snburbani del Contado fouuient. Fur poi della Cit* 
tà(otte il Candiano col Metauro congiungefi )$tàvn delitio fi j]into bo- 
tto di prati, ed' arbori tutto pieno, per lo giro di tre miglia, chi ufo di 
muraglie, c fa à gran copi adi Baine,e Dame il nutrimento porge* i qua li 
i paffaggieri della Flaminia in quello vedendo fi giuncare in più branchi 
diui fi,e pafeerfi, porgono straordinari* ditetto. Jndufiriofi molto ve* 
donfi quiui gli habitatori ; perèche, oltre le folite mercanzie, che nella 
Città ordinarie fi effercitan, >i fi teffeno ancora parnii, catoni, e rafie 
in quantità notabile,che per tutta Italia fi traf portano. Si purgane cuoi 
d'ogni varietà di animali : & in due luoghi ditti nti carta in gran copia, 
fi fabrica; e perfori di cadenti acque non folo i legnile pietre fi fé* 
gauo } ma parimente smammo ti fce il ferro 9 e fondano i metalli : an^ì 
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ean le medefime da ' li tu, e da oline fi caita Coglia , fi afiodano panni } 
macinanfi i colori, fi tira il rame /ufo; e non gran tempo adietro efien* 
doni la Zecca, parimente cuniauanfi le monete . T^el fuo fecondi ffimo 
Territorio, appiè fio vnCafleHo,dctto Sant'Hippolito,trouafi di belli f- 
fima pietra v n'abbondante rena, molto àgli fontuofi edificif accom- 
fnodata;e quantunque da tutti li vicini luoghi quotidianamente fi caui* 
più presìo crefeere, che diminuire fi vede. 

S'alia runico polo à quefto {ito, intorno à gradi 4j. e ntcja ; nel 
Zenit, ài fccoli paffatì verticale fi fè la fi ella lustrale del pie finiflro 
de II' Orfa maggiorente bora fi troua in Leone, à gradi 15. e minuti 13. 
mila Boreal latitudine di 43 gradi,e minuti 15. laquale (per effere mar- 
t ioidi natura) [piriti bellico fi nei viuenti fublunari in/lui fee 9 e mol- 
ti nella profejfion militare riufeirono eccellenti ; come in particolare 
Matteo albani, che fu Colonello inuitto ; Or fino, dei cui fatti gloriofi 
À balìan'ra ne parla il Tracagnotti ,c molti altroché nelle guerre ( par- 
ticolarmente àdife fa della Tania ) immortali rendendo fi, alle pinne de 
gli Scrittori han dato di ragionare materia.'Npn mancarono parimente 
altri, che Mobili al Tarmi, applicar onfi alle lettere : Onde in quefle 
ancora fecero gran progrcjjb; e per me^p delle Stampe la f dando ai Mon- 
do memoria del faper loro ( benché morti ) ne gli Annali del Cielo, e 
della Fama nel Tempio, di quelli fempre viucranno i nomi-, de' quali f e 
ragionar voleffi, aHretto farei di farne Catalogo longo : non tacerà 
feròauefla penna d'alcuni, che furono i più forno fi, come trà LeggiAi 
benedetto yadi,Girolamo Giganti, C efare ^ac ci, Tomafo ^ittij, ULcf- 
f andrò Umbrogini; & tràglijlrtifli V incendo CaftelUni, .Antonio 
€iganti,Lodouico Bfifcelli,Giacojno Tergamini, Tonfilo Fior imbene, & 
HipPolito Teruqrjni • Ma più di quelli* che con lor medemij la Cittade 
illujtr ano, fono in Cielo Aquilino, Gemini, Donato , Magno, e Gelafio, 
della pr imitino Cbiefamar tiri ghriofi; de' quali fà particolar mentione 
il Baronia nel fuo Martirologio . E /otto Diocletiano parimente (come 
i fudet ti della mede fima Città figliuoli ) multiplicarono, il lucrando col 
finguele fue grande%j^e,Mauritio,Vrbano,Mcito, Martiniano, e vin- 
cendo Martiri . E nei tempi più moderni, altri, cfc nel fondare noue 
Religioni, per Iddio bauendo gran f udori J par fi , crede fi che in premia 
delle fatiche loro,in Ciclo regnino co* Beati ; & tutti per la cara Madre 
èaro intercedendo, ciafebeduno de gli fuoi fedeli habitat ori, nel paffag- 
aio da queftè all' altro Monda* fintegli effetti* *{preffo l'ifieffo Dm 
éM* loro pronte ione . 
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CAPITOLO SESTO. 

Della Città d'Vrbino Metropoli del 

fuo Stato . 

tace la Città fomofa i'V/bino foflra la 
cima di due gran Monti , cinta ti cupe 
ralli, per cui, fi come dagli hoflili af* 
[alti ficura neUadifefa rendefiytanto dal* 
la fontuofita de gli edificij , con ordine 
Architi tonico difpofiì , da tutti mera* 
tàglia fi tiene ; e ( toltone Sciata ) per la 
più beli a Città de % Monti , che fia in 
Italia . Et quantunque per ragione del 
4 fito ou'eUa è pofla^ inuincibil fi renda* 
I tutta rotta è fiata munita d'vn recinto 
di muraglie forti ffime, affatto quafi ter* 
*apicnatc,e refe da molti baloardi ficurc ; le quali ( fe bene antichi) 
nondimeno veggon fi fabricati con gli orecchioni, per non tanto afficurar 
te cortine, quanto perpoterfi guardare Vvn V altro, nel modo, che nelle 
Fortezze dì fof petto maggiore in qucfla noflra età fi cofìuma : ha* 
vendo gli Architetti moderni prefo il modello da quelli . M meqro 
quafi delle fudettc mura verfo il Monte, che piega all'Occafo, fi vede 
quella gran mole al^arfi,che fi è fatta l'ottona meraviglia del Mondo i 
dico quel tanto nominato Talaggio, che per la refiden%a de* Duchi fu 
ton infinita fpefa da federico Feltrio eretto: ò per dir meglio, per con* 
fccrarc della fama all'eternità il fuo grand' animo, e le generofe at* 
tieni ; hauendo in si merauigliofa bruttura , auuilita la t^atura non 
meno che confufal' jlrte :non potendo quella Idol più degno moftrare, 
di e] sere imitata; e quesla formar difegno migliore per imitarla: Onde 
ogrì altra gran flruttur a d'Europa le cede; ficome jlhrarao Ortcllio ac- 
cenna^ apreffo Bernardin Baldi più chiaramente fi Ugge,che formonne 
di e/fa, e di ogni fuo membro vn Libro intiero} ilquale, ben che veni {fe 
riflampato più volte, non è flato però bafleuole dì fodisfare al defide* 
rio de gli jlnhit etti curio fi . Quindi pochi nelle publiche Biblioteche 
fi vendano . Simile a que fi a,vn altra merauiglia quiui fotto il terreni 
fi troua\vedendofi l'vterodel Monte,ilquale riguarda Borea inpiù pe^X} 
tagliato, e da gli antri di ni lo in modo che de' luoghi murati retiene f. 
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effigie, da cui difiillano l'acque come dalie nubi grauide.e in tran copiai 

<*«e&io de gU habitanti\ne' pit commod, luoghi delUtCìttaic ven- 
mattati. Euu, anche vn celebre fonte fuora di queste muraglia 

t^'n Ìei i lt ! CW> f,J V jU & fondo di^alHlfmo Potrò 

*«»t»<°P>of* la vena, per qualfivogha arfura non màìrefia efiusV; 
OmU mancando attempo che yrHno teneri per li Goti, Slimato venne 

f.LT,' !f m I Uol,> • r rb >»°r» nt i tempi antichi fon. 
■dato , nc l medcfno luogo , doue f l prefate fitrcua ; della cui fonda. 

tione, e degti fai Uuto-iMncbemnbabbia particolar cognitione,fon 

**l ,n H™Z 9(fe V cfì ?ft? e f"*" e dfiulkr delle pietre ) tome de' 
Kgmam fi Municipio, & illustrato da quelli con S ratie fmgolarl; perì 
the da ti Imperato» , che dominarmi Mondo, eletto fu per bibita, 
tione de, perfonaggi primieri, da' quali con fingolar diligenza veni- 
uanocufiedttt: come notato viene in vna manuferitta Hifìoria,che pa- 
rimente velia manufatta Libraria Ducale conferuafi. I Cotùcbt fu- 
rono della Romana grandezza, e della libertà d'Italia capitali nemici \ 
feelferoqueSla Otta per vno dei luogbi.che più forti per tutta laVra- 
micia amarono A poter alle forze del Greco Imperatore, che veniuan 
lor fopra.rcfiSlere. Dopo la translatione del Romano Impero nclVJlc- 
magna,vnafù di quelle, che fattafì libera, e gouernatafià guifad, Re* 
publtca, per Ungo tempo fempre taparte Imperiale, co' l titolodiCbi. 
.bell.ua mantenne . E febei, dalle penne fearfe di Tolomeo, e distra, 
bone, rrbimlafctof, adietro; non mancarono però altre.auco dell'an. 
■ticbeJequaliwpw Uber^ di ejfo gforiofa, & bonoratame. 
^± t ™™w.fbeM*fetotomt d'Italia collocandolo, chiama 
SU fuo, Cittadini Vrbinatcs Methaureofes, quafi alludendo, che à gli 
/no, temp, foJJe quella otta lapin chiarie la piit celebre d'o?ni al. 

."li" v Ì ci "^ a r de ' Mct ^o funata ne Siepe; &cl,efoìa me- 
ritato bM,a dal famofo fiume la nominanza pigliare. Con piilunthi 
tl'fcorfi mi decimonono librodcllcfucHiSloric ne ragiomTacieo.men- 
tre nana delle guerre Vitellcfbe gli euenti,che in quello circuito furono 
fanguinof, . E Trocopio nel fecondo libro delle guerre Gotiche, bauendo 
mojlro.comefopradagliflelficotbi con^o/f, prefidjj custodita veniua, 
figg'Vige commendandola fua fortezza, la quale reputò imtincibile: clje 
Jt bene fu da Crea lonzamente agiata, non mai però haurebbe alle 
forxed,quelliceduto;quanio idifenfori, dalla fe, e , che lor trauatlUua. 
per eflerfecebi, fonti, astretti non foffero fiati di render f, à Belliùrio 
Duce di quelle genti, à patto :&conl occafwue del fopradetto Fonte, il 
{juale, contro il fuonatural confueto( conte fi è detto ) celìò,mohi altri 
ve rayonar» con alto Siile ; fpeciajwente il SabeUico,nel terz? l,lro 
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tei? ùt latta Eneade; flauto Biondo, nel quinto dell' Hifloric ; Leandro, né 
gli Vmbri S 'enoni ;& in altro fenfo anche ne parta Giouan V Ulani, den- 
tro gli Annali di Fioren%a,r accontando in ditterfi luoghi di effi le at- 
ti otti btroiebe all'opportunità del tempo fot te da gli Vr binati : fingo* 
larmente in cafligarei Tiranni, e tutti quelli ,che ingiufl amente la loro 
libertà opprimeuauo.'ì^on potendo fi quelli pià dalle moitHie de nemici 
difendeteci tempo di Bonifacio Ottano Sommo V onte fice, fotta la prom 
tettione fi pofero di Guido Feltrio ; ilquale col titolo di Conte fignom 
reggiolla :èreJiendo queHo d'intelletto prudente, e valorofo nell'armi, 
à grande Rima portò la Cittì, e rifpettati refe per tutta Italia i Cit~ 
tadini,cbe dalVeffempio infintiti del lor Signore, diuennero aneb'ejji 
nelle guerre gloriofi : Di dotte prefe oc cafone Franccfco'P atifi li fcriuerc 
nel /HoViceno,al primo libro come qui fiotto: 

Extulic illuftris Feretro de faoguine Guido» 
Armtger Italia prxlia multa gerens. 
Efiendo pofeia Guido itruccrftiato, lafciando nella Contea della fina 
cafa-pn faggio Voflero,conintenti$ne,e con faldo propofitodi ri tirar fi 
dal biondo, & di dar tutto a Dio Cananeo della fua veneranda cani eie ; 
nella gigione entrò di S.Francefco, oue con grand' egempio dibuontà, 
C> con incredibile ritiratela, vtuea : Ma effondo con molta infìan^a. 
ricerco da vn granTrencipe amico fuo,di "vu conftg Ito, ilquale da vn* 
■Famiglia potente de fuoi juddid rnol efiat o, non poteua il feggio fiabilire 
nel Regno ; Si Jtfpro fu il modo propofto da Guido, che quello efìequito, 
foco meno manco, che tutta quei la Famiglia non fi e f lingue jfe . Onde il 
Dante prefe occafione di r^pprefattare nel reutefimofettimo Canto di 
%*ucrlo trouato all'Inferno ne i tormenti del la fella Bolgia;cosi fcriuendè 
le parole, che dalla bocca di quello fpiritQ di.fi e hauer [entità 

13 difse Padre , da che tur vai lawi 
Di quel peccato, oue rriò cader dtggio» 
Lunga promcfsa, con l'attender corto 
Ti fari trionfar ne l'alto feggio. 
Francefco venne poi conVi fù morto» 
Per me: mi vn de' neri Cherubini 
Gli di/Te, non portar : uon mi far torto . 
Venir fe ne dee giù tri miei mefeuini, 
Perche diede il configlio frodolcnte, 
Dal quale in qui Maro gli fono i crini, 
Ch'aifoluer non fi può chi non fi pente* 
Ne pcntir, e voler isfieme pofsf, 
Per contradition, ebe noi coafentc^ 
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Sino a Federico, à fignoreggiare yrbino feguirono i Feltrefcbi > co 1 / 
tìtolo di Conti , ma efio per lo fuo incredibil rotore fendè il maggi** 
Capitano di quella, età^a Sisto Quarto Sommo Tontefice, bonorato fù> 
con tutti gli fuoi Totltri del titolo Ducale . pi quefio granTrencipe, 
cgm Scrittore di quei tempi celebra fino alle Steli? i meriti glorio fi ; 
principalmente d Tonfili 9 che in quattro foli rerfi non lafciò lode a 
dictro,cbe alle virtù di siberoico j oggetto non foffe corrifpondente^w 
cantando % 

Hinc geni tus fratris fumit Federicus habenas 
Moribus infignis, militiaque bonus: 

Curritur huc, do&as tamq; veniatur Achenas; 
Hinc fluic afsidua fens Hcliconis aqua. 
Ji Federico nel Trencipato fucceg'c Guido t yirtuofiffimo t c fplendi~ 
iìffmo Trencipe, il quale ejjendo vn Mecenate nouello alletterati, aU 
la fua Corte inmtauai primi Cauaglieri dell' Italia, e dell'Europa tutta 
i più purgati ingegni -, doue imparauano gli e f perimenti d'ogni nobile 
prof tffione, che render fuole illuflri, e generofi gli animi, non men che 
già fi fi nel Liceo della dotta Mbene, per la fi, che ne fanno i Cro- 
mili, e fopra ogni altro il Conte Baldaffar Ca&iglione, facendo quello 
delle fuc cor» poftt ioni oggctto t cbediè col titolo di Corteggiati alla luce. 
Mancando a viui quell'inclito Hcroe,fcn%a lafciar figliuoli beredi : ot~ 
tenne dalla SantaSede, che Francefco Maria figlio di Giouanna fua So- 
rella, e di Giouannì della tenere, ebe fu nipote di siflo Quarto, Signore 
di Sinigaglia,c di Mondauio, nel Ducato, in yece di legitimo figlio le 
fucccdefie,ilqualc,fc benda Leone Decimo cacciato ne foffe, con la pa- 
tienia perone con la virtù deh* armi ri fi rimi fe;alqual ( come dicemmo ) 
Guido y baldo fuccefie lindi à quello Francefco Maria Secondo* & "pi- 
timo Duca, di qucjlo Stato, ilquale, ficome nella morte del detto fù deuo- 
luto al Sommo Tonte fice, che fopra di ejfo tiene il fupreme Dominio : 
cosi la prima d'ogni altro luogo orbino, come vera Metropoli accla- 
mollo Signore, & ferina contrailo con lieta fronte gli fe diede in mano. 
Molte cofe degne ancora, come reliquie delle fue grandezze , boggi fi 
-vedono in yrbino, che non fi deuonpajfar con filentio; e fpecialmente 
quella tanto f amo J a Libr ariani cui raccontano gran cofe gi' Hi fiorici, 
e maggiori ne cantano iToeti; fnigo tormente queUo x cbc al fuon dell' - 
accordata lira, di jtmatmita celebrò gli amori, annoverandola tra le 
prime quattro Librarie del Mondo, in quelli rerfi : 
Ceda Athene famofa , à cui gii Scrfe 
Rapì gli Archiuij d'ogni antico fcritto, 
Che poi dal buon Seleuco all'armi Pcrfe 

Ricolce.ia Grecia fer quoho tragitto, 

- . jq c 
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Né da fuoi Tolomci d'opre diuerfe 

Cumulato Mufeo celebri Egicto. 

Né di cai libri in quenVetate, e canti 

Vrbin fi pregi, ò il Vatican fi. vanti. 
Infiniti Libri, tuttimanufcrUti fi conferuano quiui, tanto in Latina 
come in Greca, & in Hebraica lingua \ i quali non pure multano iletu- 
rati,per le curi<>fe,& ifquifitenwerk,cbciui fi leggono-, quanto per quei 
che fono dtfiderofi di vedere la loro ineiiimabiL beitela i si per ejfer 
miniati, e di pretiofe figure adorni; come per la ricchezza, ed artificio 
della pretiofa legatura, vedendo fi tutti divelluto cremi fo,e t di pino or* 
gento coperti, co i capitelli di feta, e d'oro; & a fin che non perdano U 
deferi tta bellc7^a,nelle fopr acoperte di minor pre^pinuoltifi vedono. 
QyeHi raccolti vcnnero,e fìtti condurre da diuerfe parti con molta fpc- 
fa, e fatica % dal fo prenominato Duca Federico, e da Francefco Maria 
Trimo della Funere con altr etanto di f commodo fi trasportarono altroue* 
nel tempo delle guerre, per liberarli dal fuoco ,c permetterli in ficuro; 
quali ce fiate, poi fub ito li fece nel mede fimo luogo rimettere^J^on volle 
francefeo Maria[vltimo Duca della F$uere,[cbe quefio pretio/o tbeforo 
paflafleà gli fuoi hcredi, con gli altri ima in memoria della fina Ter- 
fona, t del l'ifuif cerato affetto^ che à gli yrbinati portano, lafciolla per 
Teflamento ài medefimi,con vna penfione annua infume, fofficicnt e à 
fofientar vn Bibliotlyecarìo perpetuo : nel cui officio da quei Cittadini) 
chea pieno il fauore conofcono,fi deputali più letterato,nobile,e vir* 
tuofo Genti Tbuomo della Città loro . M Valaggio Ducale fopra meri- 
tonato, ouc la Libraria fi conferua, {là il fuperbiffimo Tempio dclC- 
otreiuef conato congionto, come raccontali del Valaggio dei Ffgi Ue- 
brei, che Beffe vnito al Tempio di Dio nella Città Metropoli di Sion a 
benché à quello non fiacomparabile,\tuttavia per Tempio di Città.or- 
dinfiria,dagli ^Architetti Italici commendato molto ne viene : fendo egli 
fahricatodi groffemura,c di pilafiri forti funi, i quali con la Crociera 
éitrenaue, V ampie volte fomentano-, & vna gran Tribuna, che in tutto 
à quella della Santa Cafa di Loreto fimigliafì. Mia grandetta, e beltà 
in tutto corrifpondon t entrate,con cui l \Arciuefcouo ,con il Capitolo 
delle quattro dignità adorno, e di molto nobili Canonici aggrandito, che 
ii pauonaigo, come i vefcoui portano le foprauefii, injiemc col Clero 
njtm»erofiffimo r con incrcdibil decoro vi fi foflentano,e folennemuiteV- 
offici ano; come parimente nel numero delle Mefie,che più di cento ogni 
mattina fi celebrano . Grand* autor it ade il Juo <ArciuefcQUO eflercita ; 
perche non folod* yr bino, e della fua Diocefe giudica le caufe ne Ile pri- 
me infian%e,cbt al fuo Tribunale s*afpettano : ma di otto altre Città* 
che nella fua VrOMincia fottopoile gli. flauto} le quali fi terminava mi 
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( purché del mi fio foro non pano ) che quefìe nelle ter^e mslanT^e , ai 
Collegio deuoluoufi : di cui l auttorità è affai grande , bruendo egli po- 
tere* non folo di vedére le feconde, e tcr^c inflative; k caufe laicali, e- 
£ EcclefiaSiUhi jm/tfr; infime di [crear Dottori, e Cauag beri-, e ninno 
di questo Stato ( che attrone fi a di (aura [Dottorai decorato } pul di 
quefla iVriuilcgi godere, da i T efare fi, e Gubbini in fuori, fc da queflo 
Collegio, con rigorofo effame non fimo approuati. Quiui anche vn 'Ho- 
f pitale fi trotta , non punto d queHo celebre Collegio dijfimile , fofie* 
ièendo' t ticcbiffme entrate , Uguali fedelmente fono da dodici Gentili* • 
buomini, primati della Città, maneggiate in beneficio de* Telegrini,d'm 
Hn fermi, de' pnpilli,ede gti efposli ; hanetido di ogn*vno /ingoiar oufìo- 
dia: oltre le doti, Uguali dona alle fanciulle adulterhe fi mari tano,ò vero 
che fi fanno Monache ; alimenta per fempre intorno a mille perfone . 
£hìhì affai MonaHcri di tigligioft Clanjirali fi trouano,di buoni/finte, 
entrate, in alcuni de* quali f e ndoui flttdi formatici Siautian huomini 
di gran valore in lettere, congiottentit molto erudita, vi fono Mo'naf. 
feri, e numerofi Conuenti di Monache, che nelle yirtudi, e nel huon*f+ 
fempiOt&in buontade fiorifcon% fveciahncìttc quelle di Santa Chiara^ 
che riempiono tutta la Regione di feaui /fimo odore, per l' autieri tà del Li 
vita,eperla feucriffima difciplina. 7ty« in manco numero che i Mo- 
nasteri di Bgligiofi, vi fono le Scuo Le, e le Confraternita de laici, nelle 
quali, ài prefiffi tempi,deuol atnente àgli effgrcitif fpirituali ritiranfi, 
e pi fiatino con diuotione,nonmeno che i più flretti Hekgiofi attenti: ma 
fin de gli altri i Confratelli delia Grotta, e quelli di S.Giofeppe,sl?e gli 
yni,egli altri non hauendo cofa di proprio, fontuofe dimoftrationi fan- 
no dieffemplar diuotione. Dentro il Territorio mede fimo, ilquale, benché 
fia montnofo,è fecondiffmo agogni bene, fi contengono poco mai di qua- 
ranta Cafhlli murati, & vngroffo numero di popolati villaggi. Con?* 
anche quattro ricchi Ifime minere,di mondo argento la prima ne i fiumi 
SZualagncfi, di puro [ol faro la feconda nelDiìlntto diCagna,da cui in 
&ran copia estratto, da Taefani coti lucro fi traffichi in ogni parte do' 
Europa fi trafmttte; Di candida, e dura pietra la ter^a nel Monte Ce- 
fana,che al marmo par io quella rafiembrando,faffi degli fcar pelli Uà 
èuslri foggetto degno; Vvltima ftmilmentc di pietra, oue il Tetrclatà 
aprì il Confole FLiminio à paffaggi eri della Rr oda npmana, d'onde anc& 
k felce eflraffe per feligarla. Et in ogni parte del medefimo Territori» 
aria tanto falubre fi trona,che in fornma perfettione ogni cofa produce, 
le piante non folo gli animaN,e gli huomini: mà gl'ingegni ancora ir> 
fimeatrica corri fponden^a ; effendo quelli vniuerfalmente perfpicacif- 
fimi,come io poffo affermarlo per Vefpericwta, che hauendo letto in quella 
&ttàTbeQlo£Ì&ftolaftica t c l'arti, intorno à quattordici *4nni, conobbi* 
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U vincita dì quelli . Quindi è che fono in ogni profejfion rinfiliti , e . 
giornalmente f orti feono buomini ftngolariffimi,che volendo alcuno ati- 
nouerarli fariamefliero,cbe vi componcjfevn, libro non men di quel che 
fé il Baldi fopr adi quelVala^^p V Urchitettura,o il Conte Balda/tiro- 
[opra di quella Corte i gesli : Onde per non pajfar la meta, che al 1 
fcriuere mi prefiffi, arre fio qui la penna, 

CAPITOLO SETTIMO. 
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Della Citta di Cagli, 

toti.-:v- it.>\t> v .: yxuiVi \mv k 'ii >u..io\ %~* 
>*U e.t a*\ c\rì\i£uAv Ui «o*j < wc*ti\t. onta? *u*v r.-jn 
e'..-'.» ,<j- tyw • yu * 
" tirrena ViAnnt decimonono dell'edafica* 
tione di Hpma,per V attcstatane,, che nò 
fi Cabino Leto : quando che da- Fcbcio 
Duce valor o/o de' Sabini , fu in qurftù 
Bigione Senonia,fopra le falde amene dei 
Tettano Monte la Città di Cagli eretta ; 
d'ampieT^a téle, che non effendo il re- 
cinto, per due miglia di muuo, di sì nu- 
mero fi habitatori capace, fu anche ador-* 
no refo di Borghi . E perche in mey> à 
quel fito foìidato il Tempio trouauafi ^ 
oue di Marte Cali s'adoraua l'imagi ne, 
daejfo pigliando ilnotne la Città nouella, Cagli fk pofeia Vintamente 
chiamata. Credeft,quefta,che da' Tofcani fofievn tempo ftgnoreggiata , 
e fnccedendo iefpulfwne di quelli, reslajjc àiSenoni foggetta, da' quali 
fendo abbandonatagli pofeia dal tempo abbattuta, cafeò romnata nella 
funebre tomba delle fue macerie : dalle quali fu dopò .l 'efierminìo de 
S enoni fudetti rileuata dai Romani faldati > e nella fua prima giaci- 
tura fondata : mà da Rpmani Imperatori confiderato il fito ; il qua l non 
men delitio fo, che ameno, e falubre credeuano, perla grandezza dei pia*. 
ni,chc dauanti flendeuanft ; per la verdura degli ombrofi monti; per U 
delitìa dei Colli, che lefaccumcorona,perl 'amenità dell'opache fé lue , . 
per Vampie%&a de' prati ,come iubelladrapperia disleft$& perla lini* 
pide^a de ifumi,che gorgogliando in cbrifiMn* rena, con pie d'ar-c 
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gento le fcbcr^auan d'intorno, fe gli affettionaronin guifa,che molti 
di e fi nelle più calde fiagioni dell'anno , quando più che mai Latra il 
Sirio Catte, per loro delitic "vollero habitarla ; come raccogliefi da i fon* 
tomenti de ifuperbi fimi Valagi, che fino à qucflo giorno dentro il ter- 
reno fi fcuoprono quotidianamente fepolti: non tanto ìiel primiero fito % 
ma ne i vicini monti-ancora; fingolarmente dentro il T^erone, oue(comc 
dicemmo )fuperbifme flange, con infinita fpefavcdonfi fabricate , nel 
qual luogo fi penfa,cbe non folo Domitio librone per qualche tempo ri 
foggiornafie : mà parimente altri . E forfè volle per questo Flaminio 
Confolcla ftrada Fumana tirami, benché fen^a. cauar monti, ed ergere é 
con indicibili fpefe fabriche fuperbifime, con più ageuole,& impediente 
camino per Suafa indr l'arar la potejfe: Anjj qui, più cjje in ogni altro 
luogo della detta via, tnoflrò ti Confole fudetto l'animo fuo genero fo, 
due ponti fontuofi fimi inarcando; i quali fuperato il tempo, di vn fa fio 
non più veduto altroue , con tal magi/Uro furono Jauorati? x'koggi & 
fajfaggieri marauigli a grande arrecano ^ Sondigli Scrittori anti- 
chi) non me nodelli moderni prefero materia di stoltamente ragionare di 
Cagli; ma fintamente ilcitatoLcto>Sabellio,Strabonc,Tlinio, Suetonio, 
Cornelio Tacito , Bartbolo, il Seligbcrio, Carlo Si gonio, Dionigio 
jftanagroyil Biondo, ^intonino Tio, Trocopio , Leandro , l'OrteUio, il 
Magini,ed % altri cento, cheài annouerare tralafcia, per non under il di» 
fcorfacol proli fo dire tedio/o; an\i da Velilo nel fritno libro delle ty- 
mane Hislorie, chiaro raccoglie fi, che Mi tnedefima fofe de' Romani Co* 
Unta; nè à creder quefio rende fi difficile, per Vattefiation, che ne fanno 
de* vecchi edificu le memorande reliquie . Ut fe bene da molte barbare 
nat'toni quefla fofe trauagliata non poco, ad ogni modo non potè mai, 
per la fortex^a del fito,t per lo valor de gli babrtantr, efert xonqnrfìatà 
da loro ; fi che illefa vifie per molti f ecoli . Teruetntta finalmente fiotto 
il Dominio F eltrej e, fedeli finta fempre mofirojfi à quella Cafa ; e di 
modo xffettio nata, che fecBalj>uca federico, di tutti gli fuoi beni vii 
dono; nulla curando fi di refiarefa penerà, per lo fuo Signore arricchire. 
Mà quel, che non poter ornai scontro di ef a farei nemici eserciti, efie- 
quimo de* propri] Cittadini li riffe ; però che eglino in due parti diuifi 9 
che rvna Guelfa, e l'altra Gibellina chiamauafi ; dopò riempitala del 
fanguede gli tuoi propru figli, vollero co'l fuoco infume xonfumarU 
del tutto. Vcrloche quelli fensra habitationU e quella ferina habitat ori 
cffcndoyttagieo fpettacoU £ viandanti* e ficbet\o funebre à gli inui- 
dio fi rcndeuafi . italfitoco efleudo le glorie di ^gli^Jìinte ; per foU 
lenirle, ( affinchè tra quelle ceneri non i * eHingueffero ) il generofo 
"Pontefice Tiicola Svario, che in *4fcoli hebbe i natali, co l mejp di 
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Giouanni Colonna, ali 1 bora deità Marca Tre fidente» richiamato Cananeo 
de Cittadini, che vaganti, fenica la Tatria fi mutuano , refondaronU 
più in giù appiano, là doue il Beffo, e l borano, con angolo[poco mcn 
the acuto s 'incontrano, in rne^p giunto alcorfo della^mana flradj. t 
nel iettar che fecero nei primi fondamenti le pietre, oarrcua l'anno 
della nostra Salute H89H 9.¥ebraro,in giorno dì Mercurio, intorno 
dia prima bora del giorno fudetto (come ri f eri f ce Alberti) ar.Tj gli 
Annali Jicfji della Citta fondata, citati dal mede fimo Mber ti, e dì pa- 
rola in parola nel fuo Volume copiati* in quefla riedif. catione volle H 
medeftmo Tontcficc vn nome mouo imporli : Onde chiamata fu Città di 
Sant'angelo Tapale;mà poi morto Tv^/co/a ripigliando l'arttuo , da 
tutti Cagli s'appella . E con tal ordine d'architettura fii in quciìa 
Tenifola riedificatale rinfcì la più ben cimpofia,& la più vaga éi 
ogni altra, che trouaji nella Senonia Terra fondata ; vedendofi boggi ài 
&off**e f ort * mura divina pietra munita; in cinque ampie, e drrittr 
strade principali, davn capo all'altro della Città fcorrentije quali ccn 
altre principato fono con vaga interfatura diuife,e trauerfate : Onde più 
angoli retti con efie ne formano ; a cui fa centro il Foro amplijfimo , 
trauifato con fottìi magistero di candidale vìua pietra, nella- cui fronte 
fuperbiffime brutture s'inalbano, rendendolo con progettine lorovuafi 
comico Teatro : principalmente il Talagio maetivfo del Tublico, oue 
del Magi fi rato giace la reftden%a ; & il Tretorco , nel quale della Città 
iGouernatori, con la lor Corte foggi ornano . In più luoghi trà quelle 
vie fi vedono forgere abbondeuoli fonti di limpidi jjìma acquai& in par- 
ticolare vno y cbedifiniffimomaìmofabricato,conifpeffirampoliifpru7j- 
%a in giro copio fc l'acque al Cielo, <sr ficcme queflo è il più bello, C il 
più ricco d'onde, pigliando vn fiume di efie, che dal vicino Monte per 
condotti defccndccosicomercgolad ogni altro fonte,che dentro à quelle 
murane fgorga,À tutti gli fuoi auan^i compatte: indi effofer accidente 
mancando, e j] ausi a refìalaCittaie,gli habitanti forcati fono divfcire 
per proueder fine fuori,&difarricorfoal fonte, che verfo àl % Oslro,frà 
la detta Città, e' l fiume da vna ripa fiat uri f ce . .Altri font uo fi edifici^ 
publici,e prinati,oltre ideferittifi vedono,come T orr ioni muniti in gui fa 
di forti ffme Bpccbe;& oltre gli accennatavi altro Talagio publico,cbe 
gran Corte raffembra, ilquale già fù di vn nobile Cittadino, & al prc- 
fente viene dalla Santa Caf a di Loreto goduto : oue tutti gli addobba^ 
menti fono,cbeved$nft nelle Cafc de' Grandi. Sci Conventi diI{eligiofi al 
feruitio spirituale in quella Città dimorano, tré dentro alle mura,& tre 
fuori,benche vicino ; i quali fono i Canonici Regolari di San S*luadorc,i 
Tadri Domenicani in SanCiouanni,gli Heremitani inSant'^goRino 0 i 
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Minori ConuentuaL in S>¥rancefco,i Minori ojìervanti, cr / Capvecini, * 
con tre di Monachile Benedettine in S ."Pietro; le Mìnorite in S. Chiara; ■ 
e U Domenicane m S. Vicolo ; tutti tre di grande sì ima, non mcn per U 
bvontà di quelle BJ{.Madri,vivendo tutte in molta offervan^a, che per la * 
qualità de' Soggetti r artiche ini ( abbandonato il Mondo ) al fcruitio di « 
Dio fono]} consacrate. La Chiefa Ept fio pale, in ntc^o alla Città giace, h 
afiai vicina alForo y laquale ( oltre gli honori,chc riceuedaila prefetti* $ 
del Ve f cono) viene da vn nobil Capitolo di Canonici decorata;doue ( oltre • 
le dignità ordinarie di Trepotto, & di jlrcbidiacono ) vndeci altri Tre- m 
bendarti rifiedonui,e con il decoro douuto vi celebrati leMejfe, & i Di- ii 
vini Offici] >con i [oliti Manfionaru,e Capcllani. Oltrei detti fieri luoghi U 
vi fi contano ventidue Confraternita Lai (he ; le quali nell'opre virtuofi U 
di caritade s'impiegano ; e quattro Hof pitali, doue i TelegrinijC gl'in- • J 
fermi d'ogni forte, no» meno forafìieri, che paefani riccuonfi. Gode, ri- u 
fatta, il Territorio, che pojfedeua prima ; il qual di circonferenza qua- I 
tanta e più miglia contiene, tutto babitato; e [fendo colmo di popolo fi t 
villaggi, ed 1 alcuni nobili Caslella . Di fuori alle riue de i fiumi, vedeft i 
vna bella pianura (di cui favellammo difopra ) lunga dieci miglia,e nel « 
maggior fio dilatamento tre larga, da piacevoli (fimi colli fpalleggiata* % 
e verfo l'Olirò da Monti alt ifjìmi, peto fertili, e feluofi fronteggiata. * 
Quiui frumento, cjr ogni forte di biade in gran copia s 'ingenerano, come i 
parimente vino, e frutti, che fi trafportano altrove . Tiglianft ne i fiumi t 
ottimi pefci,e fpecialmente la Trutta nel Cenano, che dai perone de- u 
riua.I due fopradetti Monti celebri, fra i limiti contengonfi del Ter- 
ritorio mede fimo,cioè,i librone, e' IT et rano, che ad vna pianura dicin- ^ 
que fniglia termina la cima; doue ( come già diffi ) Francef co Maria vi- % 
.timo Duca d'orbino teneva de'Caualli ifapolitani la ra%$a . Mà più « 
d'ogni alt racofa memorabile in queslo Territorio,è il campo Vcntofo, 
che fituato vedeft tra le foci del Borano, e la Cittade, il quale più che al 
Mondo è famofo al Cielo; perche fu tinto* dcW innocente fangue del glo- n 
r io fi Martire Gerontio,l\4nno della noslra Salute 504. ne levi proprio 
luogo del Martirio, vna Chiefa vedeft, che al medeftmo Santo è confa* \ 
o ata.Lafua Diacefe non eccede i confini al fuo Territorio deferitti ; fe^ 
benanguslodiftto,eperò molto nel numer o delle dignità, e Trelatvrc* 

evi fi difpenfavo ampia; peròebetrà le >Abbadie&riorati,Tlcbanic, e 
J{etorie al numero di novanta quatro af rcud onn. Quindi è,cbc qttefiaChk, 
T.pif copale, fempre dai Sommi Tonte fui fu à perfine degne conferì ta% 
[lequalinon fi fono fdegnate f arni la reftdenzji ) come nell'anno $59. 
' Gt eciano fitto il Con filatodi Eufebio rpatio,a Buono de'Luttjdi que- 
sta mede fina Città l'Anno 141 4. FràTomafi de gli .4lbrici Fiorcn- 

. v sì X tino 
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tino Domenicano, tritino i;z6.ed altri; cinquantino, de quali s%i 

memoria nel Catalogo de yefcoui della detta Cbicfaja Credano fudetf 
fino a Gto: Francefco Vajfionei, eboggi Tiuncio per la Sede UposHUa 
trouafineUaTofcana; & i quali di numerare per gli rif petti altre volt* • 
accennati, tralafcio . 

E Cagli di gran nobiltà ripiena* di alcune prime famiglie d'Italia. 
Quindi neitcmpiandatiMomini vi furono,m ogni profcjjionc fublhnii 
non meno in dignità Ecclefiajliche , che in armi,& in lettere ; come 
fi bà ne i Libri loro notitia : Gordiano Calenfe fu per gli fuoi me- 
riti della Torpora Cardinalitia da Leone III. co'l titolo di Santa 
Mjt\lU in Vortice, decorato V Unno di CbriRo *jp6. 
Taolo Calenfe fu parimente all % ifieffa dignità , per gli fuoi meriti, 
da yrbano Secondo fublimato, l'anno di no/ira Salute 8 K7. 
Felice Tiranni, eficre meritò alla dignitade Urcbiepifcopale affonto, 
nella Metropoli d'orbino ; e fu il primo , à cui tal bonore in quck* 
Città fi donajfe . 7^ i fecoli primieri fiorì dentro à [{orna Marc* 
Vinicio da Cagli, buomo Confo lare, come Tacito nel quinto de fuoi 
annali afferma . Scabrio allieuo di Cefare Drufo, Decurione della Set- 
tima Legione nella guerra di Germania, e di ^4fia guadagnoffì di Con- 
decurione la murai Corona; come in marmo fi legge, collocato in 
ma nella Vigna de* felli . Bartolomeo Telingottì Legifla, per la fa- 
ma della fua prudeìV^a , fà più volte da Fiorentini per Todeslà , fo- 
pra la Hfpublicaloro condotto.Sanfone d'Oddo Mattini, Lcgifl* aneti egli 
fu longamente dalla medefima ì\epublica prouifionato; e fendo in Val- 
darne General Commiffario . E mille altri, che precorrendo il tempo, 
con il valore maturata pria la virtù,cbs gì' Unni, dal feme de' f udori 
mietendo glorie ; con la intrepidezza dell'armi, con le prudente po- 
litiche, e con le penne, immortali nelle Stampe hanno lafciato à po- 
steri di loro flejji alle memorie; de' quali f apendo, che altri parlarono, 
io mi taccio : T^é più oltre di Cagli Renderò il difeorfo • 

Qyi della feconda, e nobile ittà di Ufi trattar doutei, ch'eftendo 
, ,pofla di quella Bigione infra i confini, fà da S enoni goduta; 
bauendo ejfi a Tofcani, ( fi come quelli à % Telafgi) leuatola; da cui 
( per V attesi at ione di silio nell* ottauo de bello punico, & 
Gabino Leto nel Libro de condita Italia , ) fu tn quell ' aminif- 
fimo fito edificata . Ma oltre quanto ne bà ferino Vietro Gritio; 
infetidendo che altri,con più eruditi, & elaborati incbioflri,boggi 
grò fi Volumi n hanno ferino, i quali pongonfi alla luce, non of$ 
per r inerenza) di ofcurare co* miei breui difeorfi le chiarelle loro. 
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^Siebe di efla, e delle grojfe Terre, che nel fuo Territorio contengonft, 
di ragionare probibenio alla penna; al Secondo Trattato delle Cit- 
iodi efiinte ti molleremo . 
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Di quelle Città nell'Vmbria Senonia, 
che già minate, rifatte poicon altri 
nomi s'appellano . 



V ITIC EHZO *M ARIA CIMAKELU 

Mae/1 ro di Sacra Teologia, & Inquifnore. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della Città di Pctino rouinata , « Ji Macerata del 
Meme Feltro di quelle rouinc £gliuola> c 
•di alcuni altri luoghi dentro a quel Lsu 
Prouiiuia lì maxi • 



^ Cantico Tctino daiTda]gi,neJAtaait 
Terfcna edificato) che con burnii gioy* 
forge trà gli Jilt impernimi y ei MonU 
dì Carpeguajn.me^p ài due (altre volte 
accennati ) Conca, & Jfauro fiumi; le 
cui ruine, che nel cacume del luogo detto* 
in quantità grande fino à fucile giorno 
fi redono,de gli fuoi principi] gli ^Autori 
additano; nou meno rilucendo in quelle 
il GrecOyCjril Romano iauoro ; che la fua 
nobiltà , e gratulerà ; però che quiui 
grandine piccioli flatue di bronco, e mae 
mo quotidianamente fi trottano] e del li medefimi ,i fragmenti con motta 
Sauole ferine d"elogij de gli buomini egregij, che nelVttÀ j>rimictr 

fiorirono 
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fiorirono; medaglie d'impronte diuerfi d'ogni materia fufibile gettate, 
eùrmgioni Sottilmente di fina pietra intagliati; con foglie, ed archi- 
tram di magw fiche Torte; fragmenti a" Idoli, e rouinati Mtari ; con in- 
finte altre cocche tr àie reliquie delle famofe Città^ifirutte Cogliono 
per ordinario fcopi ir fi . Tra gli Scrittori, che ne' primieri f ecoli della 
no/tra fallite fcri/Sero, Vlmio, c Tolomeo fpecìalmente ne par Uno, i 
quali, benché nel proprio luogo non Vhabbiano pofla, non grande fpa* 
M lontano però la deferiffero, ambi tra gli ymbri alquanto più dietro 
&i^penwni,cb'ella non fù .ponendola . Queìta fu nel detto fito eretta 
per .Antiguardia, e propugnacolo pi mei pale della Regione Senonia con. 
itogli ymbri,cTofcbh chiudendo ad e ffi di quei f co f cefi Montila via* 
in cui più che in altro luogo di quella lunga ferie, à pali avieri s % an- 
noia Da Telafgi ceduta à gli ymbri; credefi,che da quelli accrefeiu- 
ta t ,vr a conditione pi» nobile inalbata vcmff*; fi tome più nobili i 
uuoui babitatori ne furono : Tofcia nelle guerre Tofche ritolta à olì 
ymbri, retto fieneà gii medemi foggetta; e quelli ancora dai Celti fu- 
goti, per forte in mano cafeò de' S enoni ; i quali per ejferà gli armenti* 
ali agricoltura intenti, non come l'altre, lafciarom in abbandono • 
ma per la commodità de'pafcoli copiofi habitaronla, accommodajidoui 
al modo loro le flange; come dalle mine, che fra le Tofche, tornane, e 
Greche anche fi fcuoprono, raccoglie fi chiaro . Cacciati effendo po I eia 
ì Scnonr.damolti piccioli popoli,che ne i più domettici luoghi del prò* 
pinqu* ^pennino foggiornauano f par fi, venne la mede Orna popolata; 
e gli habitatori, con la fucceffione degli .Anni diuenuti ricchi per il 
ìucrofo negotio de gli animali, e delle brade, fendo anche fertili {Timo 
quel terreno, furono da* Romani del titolo di Municipio tener ofamente 
èonoratt, compiacendofi quel Senato, che viut fiero con le proprie Lezzi 
ad effa mettendofi anco di loro i più meriteuoli aUi gradi fìipremi' 
& aUa Cittadinanza fumana, come da molti marmi, che fino àquett» 
di con elogi/ dei lor meriti fcritti fi fcruano , fingo larmente quello, 
che fiotto le Loggie del Talagio pub/ico diTefaro eretto fcorgefi,comt 
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fina vicino ri edificandola. ; e negli edifictj , di quelle macerie feruen- 
loft, appellarono Macerata: ficome dalle ruine a" Elia Ratina, edificata 
Macerata della Marcarci medefimo nome chiamo ffi. Cosi attefta fa tra- 
fittone antica , lo fiatino di quella Terra, e molti Scrittori, che di efid 
in qualche proposto parlino, &• ifpecic Liuio Biondo nei fuoi Com~ 
ponimenti, cosi cantando • 

O tu delle mine altera , e prima 
Figlia del gran Petin, cui l'onte, ei danai 
Gii riftoulti in parte j e detti affanni 
m A chi di lui porco la fpoglia opima . 
Vedefi boss* o\uefla circondata di vecchi Ujme mura, pojla nel fianco 
di vn Monte al me^p giorno j nelle xui radici è, fahrioato vn fontuof§ 
Borgo, i lquale,benchc non fta recinto di mungendo però da due fiumi* 
che dintorno gli feorrono, quali laftiatù in IfoU, ficuro afiai da pre» 
datori fi rende: Indi, perche dal Borgo per due petrofevie alla Terra 
fi poggia, per douc pafiò il Sommo T^ntcfice Giulie Secondo, Adrian 
Cardinale, che quello viaggio de ferme, come qui fotte ne canta ; 
Ardua qu* (tuo colitur Macerata vetufto 
• Hinc pctij vicoq,- breui fuccedimus &c. 
Suppone fi, che quefla Terra hahbia corfo la mede finta fortuna , che 
V atte Città di quella Contrada, e che dopò la cacciata de' Longobardi 
Ttfiafic alla Chic fa foggetta, e con le proprie leggi in quella gui fa, e he 
prima di ft rutta fojfeTfi reggevi : ottico gli flefli Vriuilegi, dopò che fk 
daW jCpoflolica Sede conceduta ài Feltr efebi godendo, come fotto it 
Dominio di Oaj a. tenere i peròche, come hoggi p vj a, gli fuoi Magi f- 
irati cr coma, formando infume Leggi Municipali , e Statuarie, con le 
quali anco reggtft di profetar, benché lamMcfima Sede vn Dottore vi 
mandi, che con pieno Dominio, col titolo di Todefià la gouerna ; diuoU 
uendoft però da effo Vvltime inflau^e, non meno in ciuile, che nel cri- 
minale à Tribunali maggiori . 

l^on tanto dalla fama gtoriofa dell 'antico Tetino, Macerata è di- 
menata illuflre ; quanto da molti huomini eccdfi, che furono fuoi figli, 
(inaile fielle afeefe: Onde con ragione di lei fi canta : 

Clara viris do&is merito Macerata fuperbit. / 
giù hebbero.i Totali gli endiùgimi Lorenzo, e T^icolò Mftemij ; 
yefeouiy t óouernatorì di città principali dello Stato Ecclefiaflico ; 
vnfifcàiebiKprna-yVn yiciiègato di VerugiaiVfCUnditor dì Bologna; 
dae Medici ' e fpcrimcnwìffmi, che hanno à Sommi Vontefci, con gran 
lode del proprio vdor e f erutto, ed altri moiti,che fe non in dignità, nei 
grifo almeno della prof ria fama Bati fono à i nominati eguali. 
Ha vn Territorio alla fu* nobiltà- confàccnok, fertile, ed ameno, e 
* Monte 
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Monte Capellino gode fi ricchi ffime mi nere di jplfo\ da cui gran gua- 
dagno gli babi tanti pigliandone; molti, ricebi in quefio traffico ne di- 
uengono ; $ perciò fplendidamtnte viuono, punto non cedendo in gran- 
dezza i nobili Cittadini di questa à quelli delle Città più mediocri ; 
(ftcome io proprio riddi , ritrouandomi vn giorno folcane di paff ag- 
gio in epa.) Molti altri luoghi affai nobUi Aentro àquefiaVrouhtchfi 
feorgono, ùfualitfupponcfi che ial.Veùko fuietto fimihnente in qual- 
ebemodo babbi^n'bauuto tprigine ;ouer dal vecchio Sfilino, che dalle 
ruine di lui /dal parlar degli antichi Ruttori conofeejt efier flato in 
quefta medefima Regione Città forno fa; In particolare font* .Agata* 
Domini* de Signori Fregoft ; La penna dei BiUi; e yerrucebio > Terre 
lllufiri appreffo gli Scrittori ; potendofi efie gloriare della gran Cafa 
Malate Ha efier Rate le produttrici; Et à qutflc confinanti la Cottela 
Uccia, ScauoUnù Bafto Gattara,& molti altri luoghi» che nella Car- 
pezna posli fi trouano , fudditi à quell'antichi fma Cafa , che per la 
nobiltd,e valore dei fuoi Soggettile ha in ogni età prodotti,ncn mcn 
heroici neWarmi,e nelle lettere, che nella porpora, frà le primiere Cafe 
d'Italia ben degnamente connumerata ne viene. Quìui anco fi troua U 
fortt {finta Città di S.Leo, che per il fito sfaldato in cui fi a pofla,con 
ragione delle più forti Città d'Italia porta i vanti. £ più verfe l - 
Adriatico, [oprafvn aito Monte,S Marino fi fcorge,i cui Cittadini, 
ftcome non foggetti ad altri, la yera libertade fi godono cosi ài potenti 
tygi poflono vguagltirft. D'altre groJfe,e ricche Caflella,che inquesìa 
Feltria Regione fondate fi veggono, io ragionar potrei : mi volendo 
fcriuer di cia/cheduno quanto fi deue, non fora vn volume affai grande 
bafteuole : Onde lafciando degna materia ad altri di poterne fcriuere, 
io per non dirne poco tralafcio il molto . 7{pn reìlarò però per figillo 
di quello ragionamento di far noto, à gloria delia detta Vrouincia,cbe 
della Senonia vna picchi parte fe noccupa,come tra fuoi breui con- 
fini meglio di quaranta milita perfone s^moueranhoggi; per Vattef- 
fattone, che della medefima i Generali Gouernatori ne fanno, & à me 
in particolare più volte l'hanno affermato ,mofirandomi anco de quei 
fudditi il Catalogo, oue tutti a finche prouedutì fojfero de* loro fc/f- 
gni notati lìauano . 



1 40 Dcll'Hiftoric dc'GaihScnoni. 



CAPITOLO SECONDO. 

Della Città d'Alcria,già nella Mafia Trabaria fituata: 
d'alcuni altri luoghi principali,chc in quella 
raedefima Prouincia contengonfi. 

*f Trouincìa di Mafia Trabaria, in qutfia Hr- 
£/gh*, ài feri tfeZ M et auro fiume giacente fi 
troua, oue dal terreno Tofco diuidefi Vyrbi* 
nato: ilquale di tal nome s'app'etla,per Ut mol- 
titudine d'abeti, che più in quegli Apennini 
verdeggianti s'inalano, che d'Italia in qua l fi 
> voglia luogo, iquali pigliandefi per gli edificu 
j in molta copia , e /ormatone traui riescono in 
' lougbe^a, e grofte^a tale, che per li tetti di 
qua l fi roglia fini furata fabrica toffono (fi come ban fitto ) ageuoU 
mente feruire in Hpma , nelle Bafdicht maggiori, e di prefente ancora 
fcruono; a riferire del Biondo nel? Italia illuilrata, in quelle parole 
figlienti : Eam vero Rcgioncm i Federico Feretano pofleATam, 
qua? Mafia Trabaria appelIatur^Rorranam Fcclefiam, cuius iuV. 
rium c(\, Cìc vocatfc cooftar; quia ex ipfìs Apennint iugis im- 
menfa: magnitudini* abicgnx trabes, Romam in Acdium Bafi- 
Jicarumque flruauram portare confucuerint , provr nunc por- 
tanrur: U cui adhercrJo ilTanfih t nel primo Libro del Ticeno t r~ 

ifleffo affama. 

Dicitur i multis trabibus Trabaria Marta, 
Namq; abies fummo plurima colle virer. 
leandro nella deferì tt ione del Senonio paefie,mani filando il modo, 
roV quale à Jornada quesìi Monti 1 traui detti tran f por tanfi, come qui 
fiottone ferme: con ciò fefie cofa che quindi erano portati à Xpmaptr 
edificare i Tempij,& altri edificij igroffi, e lunghi Abieti,come etiandio 
hoggidì parimente fi conducono per la facilita di portarli al Teuere 9 
poi a l{cma. Di quesla Trouincia la Meno poti rffer Hata fi crede ìan~ 
tiibifjlma Città dateria, di cui gli vejìigu' vedohfi nella pianura, che 
dal fico nome pileria anche s'appella, di prejentefcpra le riut dclCan- 
dianoygiuslo nel luogo, oue le redici fama Uccella Mente. E fi come 
tra «utile glebe k rum mcrmigliofe fi fcuof roro^osi the quella foffe 
~- ■ - nobile* 
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nbile , popolata, e grande con fletta fede mettane : ma perche lafag» 
ronoglt scrittori (non iò per quai difautntura ) di ragionare di Ut, 
non pofio dime più di quanto la commune traditione addita y cioc y ch'ella 
volendofi à gli Romani mantenere in fede* da barbari , come V altre • 
che alle violente loro di rcftiìcrc tentarono , venne facebeggiata t ed 
orfane che dalle fue luine in vn colle sfaldato dagli anam^ati babi- 
tatori veni fi c rifatta ; e dalle ripe del medefimo Colle, che in vece di 
mura lo circondati ano , non più pileria , mà delle ripe Caflcllo ncir* 
auenirc il chiamafjcro. E dopò il cor fo di molti fecoli,per efferegli 
furi Cittadini d* afte t ione Guelfa ; ben che per lo fito affai forte : tutta 
fata vn giorno daglifuoi babitatori laj ciato folo, (landò quelli ad vna 
fera, intenti à i lor negotif, fu da gli Urbinati Ghibellini Jorpwfo, fac~ 
cl)tggiato t cd arfo.Tiè'diqucflt ruine i CaftH ripeggiani bauendoauifo, 
lieti per ti guadagni delle mercantata merci tornanono alle proprie 
cafeimà trouando quelle fuor a de i fondamenti* di vn taCefleminio 
punto non f apendo lacaufa, invnomerauigliati, co»ifuft,ed afflitti refi- 
tarono : E vedendo fi della Tatria priui,e delle cafe,r.on fapcuano à qual 
partito pigliarfi ; finalmente dopò lungo difeorfo tra i principali dei 
Topolo fi conclufe, che fpedir fi douefjno ^ bafei ad ori à Guglielmo 
Durante Frate de Tredicatori , e Vtfcouo Mirsnatcnfe detto lo fpccu- 
latorc,cbc7iuncio di Martino Quarto Sommo Tonte f ce nella B^mcgtia 
trouauafi ; il quale ( per efier capo della lor fartele di *m ricca Badia 
in quel Territorio abbate )di effi teueua protezione f pedale. Quefioim- 
cUtoVrdatOyin fentiredeipoueridifperft le infelici fciagure,à fue fpefe 
ricchi ffmo tffendo, intorno alla fu a Badia, f opra le ripe del Mctaurt, 
làdoue più d'ogni altro luogo quel pieno fi aliar ga,volle,cbe dimeglior 
conditione fi edificale dimoile condotta à fegno l opera ,dal fuo nome 
Caflel Durante chiamollo; Cosi inbreue ragionamento afferifee, nel fito 

Ticeno il Tanflli: 

Planine mlata Durantis mania Cailri 
Tradidic huic norrrcn conditor ipfe fuum . 

E prima di queflo, il medefimo fcrifle il Biondo in quette parole: 
Inccrius vero ad Methauri fuperiora progredicntes , pianitiem 
inucniuntfpcciofifsimam,inquaprimum cftOppidumMethauro 
penninfulam circundatam,quod Guilliclmus Durandi Camo- 
renfis Decanus Pontifici) Iurisconfultifsimus, (peculi eius Doc- 
trin* libri Audor.cum Martini Quarti Pontificis Rom.Nuncius 
& RomandiolaThefaurarius eflcc à fondamenti* admcauit, te 
ì fuo nomine Caftrum Durantis appellauit. 

Efiendo pofeiada Federico Feltrio poffeduto,fù di molti edificu am« 
slitto, e fatto illulìr eziolamenti di vn fontuofo Talamo Ducale, 
p 4 meni 

• m * * 
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iupuipcr fuo di porto alcuni me fi dell'etano rifedem ; e dopò lui hanno 
Ciflefio fattoi Sueceffori, e pi* d'ogni altro Francefco Maria Secondo, 
& ritinto Duca d'yrbino, che di continuo quaji, con la fua numero/a, 
e nobili ffima Corte habitandoui, di Cittadini affettionoffy inguifa, che 
ne gli offictj de i reggimenti di Stato,non meno appresala fua Terfona, 
che nei luoghi alla fua Giurifdittione foggetti t a tutti gli altri fuoi 
fuoi fudditi preferiua . Quiui mentr'egli vi fé, tenne per delitie vn~ 
ameni ffimo Bar co, di aite , e di groffe muraglie racchiufo, e dall'onde 
Metaurenfe inaffiato in più parti; nelcuime^o yn denotale venerando 
Monaflerio di Heligioft Ojferuanti di S. Francefco trouandofi % finente 
ri dimorano, pajfando Fonanto del tempo dei neggttf pi* grani parte 
in Orazioni, e parte in fauellar di lettere con quei venerandi Tadri: i 
anali ( come ch'erano i più faggi di quella F^ligiOne ) fapeuano affai 
bene di quei denoto, e fapienti ffimo Vrencipe incontrare igus~U,& ap- 
pagarlo in tutto. Ter maggior fuo trattenimento fendo fi egli priuo dei 
fowzri gufleuoli della càccia, e del caualcare, di cui grandemente éi r 
letto] (fi da giouane, introduce in Calici Durante la gigione de" Chierici 

' Minori, a quali confegnè la Chiefa del Croci fi fio, fuori della Vorta del 
Bar co, con Efficienti entrate da ùoterui alimentare dùdeci HeligM;i 
quali trouandogli in ogni fpeculatiua, e morale fetenza eruditi (fimi, 
diede la fua priuanT^a; c con la pr attica lunga, Verfo labuontà di quelli 

' crefeendo V affetto, lafciò loro, dopò la morte fua due cofe, le più pre* 
tiofe,che Himajfe al Mondo, che fu il proprio corpo, fabric andò fi per 
fuetto, mentre che riffe, nella Chief a loro la Tomba: e quella famofif* 
fima Libraria, la quale con infinita fpefa fé di tutti gVimpreffi Libri, 
da che il Magontino Giouan Catè ritrouo lefiampe,fmo di correnti 
giorni . Dentro vn Colle, che alle radici del Monte Berticcbo t fopra la 
pianura del Barco fi eftoke alquanto, edificò vn Talamo, degno di ef- 
fere da vn fuo pari habitato; nel cui circuito vn delitio fi ffimo Giardino 
teneuain coltura. J? nel Monte medemo gran copia di Cerni, non men 
che di Capri, e Daini teneua nel deferitto Barco; alla caccia de* quali, 
mentr'egli più vigorofihebbe i pen fieri attendeua molto : any, che gli 
fuoi più fauoriti Corteggiane facefiero il medefimo prendeua diletto. 
Qui ui finalmente quefio Signore ottagenario mancò, i Anno idji. nel 
tnefe d'aprile; il cui caiauero con effequte folenni ffime, con lo Scetro 
in mano, e con ia Corona in capo, di manto Ducale coperto fu ( confort 
me difpoflo baueua ) fepolto nella Tomba , che fabricoffi viuente . 
Mancando in ejfo la Signoria di C afa Bpucre ; ficomela fua morte à tutta 
Italia increbbe , e dal fuo Stato vniuerfalmente fin pianta ; cosi affai 
più dogliofo 4 Durantini fi refe, per li danni che prouaredoueuano,per 
Vauenire priui rcftandojé' Orfani del Vadre am*to y e tutelar dcllaTom 
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trUfid Correttore de tritìi, del Kjmuncratorcde' buoni, del fomentatore 
de poucri >del protettore de* pupilli, dell' \Auocato giufio delle ponete 
redoue,del liberatore de 1 deboli, del Solleuatore-de gli opprcff,dclCon- 
filatore degli afflitti, e delyniuerfal Benefattore d'ogrìrtio in quella 
Terrailaonde il Sommo Vontefice yJ{B^7Ìp V III. di ciò informato* 
per con folate quei Cittadini, e popolo ; compatendo alle dogliente loro t 
fi compiacque di crear quella Terra Città ; degna di quefl'honorc Himan- 
dola,per trouarff in epa, pi» che di Citta mediocre i rcquifitiie l \Anw> 
16 $6. H onorato de gli Honorati per yefcouo primiero mando Ut . E fi 
come con quefia dignità erafi diCafleUo in Città mutata) cosi V antico 
nome lafciando, èprefo quello del nuono Benefattore , per aggettiuo al 
nome generale, rolle Cittade yrbania chiamar fi. 

Huomini per la buontà dell'aria di ingegni fublimi ha questa Va* 
tria in ogni tempo prodotti,e più che d'ogni altro di bramante fi vanta* 
il qua le ficotnealle metaniche , O- alla vifualc Architettura diede lo 
fpirita cosi di effa il nome al\ò fmo alle Stelle. 

Da yrbania cinque miglia diftante,verfo VOccafo, trouafi la Cittì 
dì San? Angelo in yado,gia Terra famofa, per Vinduliria de gli bas- 
tanti, e g ran concorfo di merci t di cui nel fopr adetto luogo, come qui fotti 

r,c fcri:ic il Tanf.ti. . . 

Angelus hinc quantum Upidcm circumfpicit Aluus, 
Limina mercator plurimus ifla petit. 
E Flavio Biondo il medrfimo affermando, come qui fatto ne ferine ; 
Quinto inde milliario abeft San£i Angeli in Vado Oppidum , 
mercatoribus frcquentttuni|. Quello neU* antico tempo chiamofji 
Metanrenfe Ti ferito ; non tanto ^er [a fede,cbe ne da Leandro nella de- 
[crittione dell' ymèria S enoni a, con Vattefìatione di Federico Bauatio, 
e d'alcuni annali',Ìe : 7>ontifkif Decreti; quanto per la teftimonian?a di 
molte pietre, con Elogi di fcritte,cbc in Fpna t & altroue furono adbuo- 
mini lUuflridi quella Terra erette ;ouenon con altro nome fi chiama che 
diMetaurenfeTiferno.Trobahiimente fi crede, che la mede ftma fojfe da 
i primi Barbari, de facckc£giarono l'Italia, con Tetino diflYutta,e che 
da gli fuoi Cittadini dentro Vtfieffo luogo in fuccej sione di tempo Jptt* 
laprotettionediSan Michel '*Arcbangelo riedificata veniffe; che perciò 
mll'inanTjidalvUgo Sant'angelo è flato fernpre chiamato .£ tè quifia 
nobil Terramolt'^nni fintola Signoria de gli ybaldinijacui fafiò à 
i Feltrefciji,eneUa dimlittion dello Stato yrbinefe, venne àt; buchi 
della nouerc in Dominio J otto il reggimento de qualiy tanto iunobiltà 
s'accrehbc,dhe non folo alla maggior parte dell'altre Città più grandi 
dcllaUcgione medema andana al pari, mà per lo concorfo de'firéfUeri 
mercanti, e per lo valore d£ prupru Cittadini, affai diuenne per ' tutta 
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Vlulidyin ogni più lodata profejfionc, forno fa . Del che Imendo pien* 
informatone il Sommo Tonte fice ytifiUT^O VUI.Publicò anco à 
fauor fuo il Decreto, in cui dicbiarolla 9 infteme con Vrhania % Cittade : 
ordinando che ilVefcouo [offe ad amendue commune . E per leuare le 
HtiyCbe tra quefii popoli fufeitar potè ff ero di maggiorana volle che 
il medefimo yefcouo , vna metà delT*Anno in ciafebeduna di efìe con 
gli fuoi Corteggiati faccjfe la refiden^a , come pontualmcntc fi efle~ 
qui/se . 

D'Eroi quefta Città è fiata fempre gloriofa Madre si nelVarmi, co- 
me nelle lettere, nelle prelature .nella pittura, & in ogni altra bono- 
rcuol profcfjione, bruendone in varij tempi infiniti prodotti, come le 
carte parlano de* grani tutori, e de' lor monumenti le pietre fcritte . 
Da cui più che ogni altro celebrato viene Matteo Griffone» il quale 
4el quarto fecolo dopò il millefimo viuevdo , non men Sant'angelo , 
ebe f Italia tutta gloriofa refe con le fue beroiebe attioni, bauendo 
non folo iè Venetiani fopra farmi battuto il general commando : ma 
fogm altro potente Vrencipe trà Chrifliani guidò gli E fi creiti nelle 
più periglio/e imprefe % e fempre r esortatone gloriofa vittoria . 
Qucfìo fi come in Crema fiatili la Cafa fua,cbe hoggi emina al pari 
delle più nobili d'Italia; cosi nella Cbiefa de'Tadri Tredicatori della 
medema Città voi le, ebe Tvrna delle fue ceneri fi conferuaffe, fopra ài 
cui la feguente ifcrittione i lettere maiufcolc leggefii qhc degli di lui 
Elogi fi raccogli* vn Irene compendio • 

Matheus iacet hic Latijs 
notifsimus oris Griffonum 
qu$ decus Angele Sanale 
iacet , quo Duce Pontifices 
veftros fudiftis & hoftes 
sforzigine,Thrufci Dux, Pice- 
ni? fimul mox edam Tur- 
nus peditum, quia prefuit illi 
Marcus, vbifr, potens 
figna ierenda dedit* 
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Viuono anc'boggi di quejia Tania molti Soggetti in/igni, che à gli 
jtntenati nella virtù punto non cedono; /penalmente nella Hpmana Corte 
Tro/pero Fagnano , J^ferendario dcll'vna, e V altra fognatura, e de* più 
grauinegottj dellamedeftma Corte Con/ultore^ ed àrbitro; e Fra Fran- 
a/co Gala/ini ,già lnquifttore dell'ombria vigilanti fimo, c di pre- 
/etite Trocuratore , e V icario Generali di tutto C Ordini de Tredica* 
tori, jtmbidue per l'eminenza de' proprij meriti dal prefente Poh- 
te/ice Vrbano Ottano fommamente amati. 

Sopra Sant' Angelo,ver/o C spennino, per la ftrada, che /corre ver/o 
To/cana, s'incontra laTerra, non men nobiltà che ricca di Mercatcllé; 
baueado ella in ogni età prodotti huomini egregi* che nelle Corti , ap- 
preso i Trencipi, nei più bonorati carichi hanno /aputo anan^arfi ; 
onde con le molte riccbhje cumulate, ban, dato à loro Refi, & alla 
Tatrianome immortale Si gouerna queilaTerra con le proprie Leggi, 
come negli antichi /ecoli reggeuanfh i Municipi/; & per effer ella più 
/oggetto, che libera, dalla Sede ^fpoflolica fi manda vn Giudice Dot- 
tore, come nell'adictro fi coslumò dai Duchi, co l titolo di VodeHà-, il 
quale, benché bibbia molto potere, non giudica però nelle /ce onde in/- 
ian%e,p*rcbenon fiano del dui le .vedute nella prima dal Magislrato ; 
pafiando quelle al Legato, ò Vicelegato della Trouincia, onero al €oi- 
legio di yrbinojccòndo che dagli Ettori guidate /ono . t{eUo/piri- 
tuale non è ad alcun re/cono /uddita ,mà il /no Fattore la goucrna, 
ionVautoritàEpi/copde, col titolo d' Arciprete . Vicino à Menateli; 
fin ad alto, ver/o il ?iogo de* Monti, nel l'i flejfa via, /là pollo il Ca- 
mello dell' limole, del quale ragiona il biondo nel /opracitato luogo , 
Leandro nella de/crittionc d'Italia, ed' altri degni Scrittori, e /peciaU 
mente quegli, che cantò ilTiceno in quelli ver fi : 

Ncc Mercatcllum Apennini i vertice dittar 
Pracbec in Hetrufcos Amula celfa vias. 

Molti altri ignoratoli Caflelli in quefla Tronincia collocati fi tro~ 
uanoyda particolari Signori poflednti ; /penalmente Veccbio,e laGarda; 
che fi come /ono forti di mura, ricchi di edificif, & numtrofi di popoli; 
eosi appreso gli Scrittori fono molto famofi , à cui preflando io ere* 
denicL, altro non aggiungerò , per non infaftidin d'auantag^io quello, 
che legge. 
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CAPITOLO TERZO. 

Della Cittì di Iufico dcftrutta; c delle Terre, o 
Luoghi , che furono dalle romno 
Tue fondati • 

E gli ^Appennini , che la Senonia Terra 
| fronteggiano, oltre il deferitto Vetino , 
ed *dleria, quattro altre furono tutte di 
grandetta, &• di nobiltà funate, per la 
fede,cbe ne fan le ruine,à quelle non pun- 
to inferiori; la prima dei fondamenti , 
& dell 'origine fua /opra la Terra di Can- 
nano tre miglia, tiene alle riue del BOm 
ranoivefligtj : E per la teflimonian^ 
che ne fa Troccpio de bello Gotico, 
luciolo chiamo ffi e da T^arfete ( perche 
teneuafi per li Ceti) fu dopò il cafo di 
.Totila all'^fcqualagna, facebeggiata, ed arfa. Dalle cui ruineiiCaftello 
di Cannano i fuoi deboli trinci pij trafle ; à cui (come diurno) ha fe- 
giti tato fempre miglior fortuna. La feconda,vcdc fi trà infinite macerie 
ftpolta de gli fuoi rotti fondamenti nelcamfo,cbe fotto laSchicggia, 
rerfo la parte del me^p giorno , là doue il fonte di San Tcdrin^ano , 
preffo la Flaminia fcaturif ce, & in due r inoli diuifo,alTirc?io,& al- 
l' adriatico Mare corre à porgere i tributi . Quefto Jfyuio chiamo fi 
da Tolomeo,qui collocandolo; il quale per la vicinanza, che tiene con la 
Cittade Inginia, e/fendo fdoda effa feimillia diftante, alcuni equivo- 
cando , che foflc Gubbio affermarono . Dalle mine fuc, la Terra della 
Scheggia hebbei natali ; la quale da molti buomini, tanto in arme, come 
in lettere faloroft, molto Uh/Irata, è diuenut a celebre : cjrboggi ftngo- 
larmente gloriaftdi battere il più erudito ingegno di quelle parti, qua? è 
il buon vecchio Andrea Bartolini, à cui tutti gli oggetti delle Sciente 
bimane non effendo ad appagar l'intelletto bafleuolc, nella fpeculatiotic 
dellecofe antiche incentrando fi, ne forma dotti t e merauigliofi di f cor fi ; 
de' quali fperaft, che dati alle Stampe ne babbia parte il Mondo . La 
tn iafìi Sentino, celebre per la vittoria de* Romani, e per lo facrificio 
di DcciOy il quale da Longobardi di/ìrutto, diede à Safsoferrato fecondo 
padre d'iieroi ( come già fcrijfi ) dell'origine fua i primieri natali, fe 

non 
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non menteTroeopìo, Leandro, e'I Biondo. La quarta finalmente, fopra 
le riue del Cefano, il piano, C il Colle occupando, làdoue hoggi di san 
yito fcorgcft il Caftello, non meno di popolo numerofo, che di fnpc\bi 
edifici) gloriauafi,fe le mine loro il vero additano, che [otto il tirreno 
con gli acquedotti* e con Tombe merauigliofe da ognivnoji -pedono . 
Benché da Libri ,ò da gli ferini faffi non babbia potuto di quefla Città 
r accorre il nome ; tutta volta, dalla luce, che Tolomeo n addita io fon 
venuto incoguitione verace, che qui fondata la Città di lufico ne foffe, 
e quelle fianodi effale reliquie vere,trouando fi giuflo il fopradetto fitto- 
fotto l'altera medefima del Tolo,nelqualTolomeo locolla, e qua fi à 
punto neWistefio luogo; ben che egli di linear il fiume poi fi feordaffe, 
come fè del Metauro, affai di quello maggiore più famofo. Ter no» 
bauer bauuto i Cofmografi ( che fopra la Geografia di Tolomeo hanno 
ferino ) uotitia di queste mine , caminando à tentoni, cl)C oue boggiè 
Safìo ferrato, locato foffe penfarono ; quindi nelle Tauole pongono Sa fio 
ferrato per Juficote pur come dicemmo ) prejfo à Saffo ferrato di semino 
reggonfi gli vefligij . Si come il luogo di lufico era ignoto, cosi parU 
mente da chi f offe distrutto non ho trottato uotitia; benché io fum o tenga, 
che con Su afa, ed Olir a dal fuperbo ^Alarico riceueff e il crollo, tutte in 
vna vicinanza effendo . E credibil anche che li Cittadini di lufico da 
gV incendi) fcam pati, per affìcurarfi dalle feorrerie de* Barbari alle cime 
di quei Monti, che alta corona alla Città faceuano fi ritira fero ad ha- 
bitare ; fopra di cui,pcfcia dalle mine dieffa edificafferoTerre,e Caf* 
fella ; principalmente la Rocca Contrada, che boggi à tal grado di m- 
biltàèfalita, che innumero di popolo, diciuili habitatori, & di gran- 
dezza di Territorio (contenendofi in effo fette nobili Caflella /ferrea i 
grofsi villaggi) alle Città più che mediocri camìna al pari. E più 
ricino al minato fitto, fopra del Monte [ecco il Camello di queslonome 
anco erigeffero ; il quale benché picciolo veda fi, nell'animo però degli 
fuoi abitatori affai grande riefee; generando dalle fue vi f cere huomini 
infigni. Et in quell'altro Monte, che verfo VQccafo la medefima città) 
cmbreggiaua,vi edificaffero ilCaSlcllo inefpugnabile di Monte vecchio ; 
à cui glibonori, c7 nome diede la Cafa V cechi, mentre dal buon Ottone, 
delfemitio predatoli in premio riceuello con altre Castella di quella 
'vicinanza infieme; fingolarmente San Lorenzo in Campo, à riferir del 
Biondo neW Italia illuflrata-.oue di Vgo Monte vecchi par landò, di que<* 
sia Terra padrone lo chiama : £c[fupra Sanótus Laure ncius Op- 
pidum Vgone ornatimi Domino Familiac Moncis veculi , qui 
vitam,& moribus dignicacem magis decorar, Abbaciaiem, qnam 
ab e» decus accipiac . 

T * jtltri 
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filtri luoghi murati in quei Monti vicini, di qualche nome cretti fu* 
rono,fpecialmcnte le Fratte alla banda fmiflra di Monte vecchio al par 
di groffa Terra ho aurate dai Duchi d' Urbino *ro» la re fidala di vn 
Giudice con la fua Corte. £ verfo Liba noto Belli fsio,e Monte Macào ; 
t quali nelTedtfication della Vergola demoliti furono fjlnno 1157. e 
gli habitaton di efji con lor Signori velia nuoua Terra per foggior± 
narui andarono , la qualeàfpefe del V>ublico,nei Campi di Vgolino,t 
Mario lino figli di Corrado, ne l'angolo, che iltinifco fi col Cefano in- 
contrando fi da Gubbini ergeuafiinon tanto per di fefitdd Territorio Uro* 
quel fuo nelle. frontiere della Marca cjfendo, quanto per ricevere /.:.'/'- 
abbondante Trouincia'le vettouaglie neceffarieat gran Topolo di Gub- 
bio,cbc pafaua in quei tempi al numero di cinquanta mi Ida habi tanti, 
nella cui fabrica Jpefero cento millia lire, come appare in ma ferita 
tura di autentico insìr amento antica, /penante àgli hattuti litigij di 
quella Cittade l'anno 1281. fono ilTontificato di Martino Secondo 9 
contra il Pi ttore delio Spo tetano Ducato, innanti al Cardinal Geruafio 9 
del titolo di San Martino* {opra il Dominio della Terra fudetta. 
Seruafi 4ueHa fcrit tura ( che quanto qui dico racconta ) in vna fcat- 
tolatonda,dentro ad vii armario pofia, nel primo ingreffo amano fian- 
ca, nella Cancellarla public a: oueanco le t ano le famofe di bronco d'- 
incogniti caratteri fcricte,fi vedono . Ridotta la nuoua fabrica in per- 
fettione,molti Gubbini ancora ad Jjabrtarui andarono, e Vani, eh* erano 
lucrofe nella lor titta,introduffero; onde fi ricca, e fi popolo fa di uennern 
breue,che il recinto delle nuoue mura non bafteuole à capirli, fuori delle 
porte inondarono, e nobili/fimi Borghi edìficaronui,che hoggi tutti in- 
fame poco minori della Terra nelle habitationi fi rendono . Laonde in 
ogni guerra auennc,cke in qucHc parti (forfè per le fue ricchezze in- 
aiata ) riceueflc crudi, ed afpri afialti,e che focheggiata veniffe; par- 
ticolarmente da brauio da Montone, l'anno i+iB.da Francefco s/orsyt 
V^Anno 1 iHA.cdal Cardinal Bibiena^V Unno 1 5 17. fu rn tempo à Gub- 
bini, che r edificarono foggetta : dalla cui foggettione libero fi per la be- 
nigna 4ifpofitione de Duchi d'yrbino, i quali rimettendola in libertà j 
contentar onfi efje con le proprie Leggi,e con Ducali fi gouer nafte ; come 
faggi anche fono il Dominio EccUfiaftico fi gouerna . Tercbe in rif- 
letto al numero grande de 1 fuoihabitanti y picciolo Territorio pofficdc. 
Voi da y^BUJ^p Vili. Pontefice Mdffimohà ottenuto fluoriti fimo 
indulto di poter ellr abere daogrì 'intorno per vna giornata legale da %U 
altri Territori} le vettouaglie,e fen^a pagare impofitionc, ò gabelle* 
come dal proprio le pigliaffero alla lor Terra condurle. Quindi auuiene» 
dtii Mercanti ricchi fimi di quella Tatria , diuengono de i più belli,* 

frut- 
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fruttiferi poderi della Trouincia padroni . E si henìgna la difpoft- 
tione di que3o Cielo , che uium trouafi quali , che otiofo viu*, tutti i 
gualche arte di -guadagno applicando^ ; e qitelli, che All'armi , ò olii 
lettere vogano i pcxficrL eccellenti riufeendo , fi fan ( come /*H/- 
florie à pteno parlati ')i grandemente famvft ; fmgolarmente *An- 
gtlo,ebe fu il più gloriofo Capitano de gli fuoi tempi; come JicW- 
ltalia MufirAta io celebra il Biondo, e Leandro nella de fcr Ut ione della 
ntedefiniA. J^pn molto da queflo ftto lontano, più ver foC*trU> altri 
Cantelli furono da numerofi popoli habitati* i quali fimilmente dalle 
ruinc di Jufico fi fiima, che baueffer l'origine* f yno Sampietro 9 c t- 
altro Leccia nomati, da quefli* die furono demoliti , per commi/sionc 
dell'abbate di Santacroce dell' UueUana^ da Guùbini d'anno 1257. 
il foriamo Caìlcllo della Serra -edifico ffi-. di Sant' Ubbnndio , à difesa 
dtlf^SF 0 * c be fan gli ^pennini tra la Marca,e V ymbria, il quale Pe- 
ricolo fo alla Città doro fi rende, nella cui. opra venti milla lire ri jpe- 
fero :c come legge f$ nella citata carta vollero anco nell'iitejfo tempo 
( f or fi per maggiormente additare la potenza loro ) alla radice del 
Cucco, la Fornisca di Coslacciaro edificare j la quale per ragione del 
fito C pojla [opra vna Collina ependo, ) e per la foriera dei 
muri, che la circondano, inefpugnabil fi rende; come accrebbero à 
Cantiano la grandezza in guifa,che di Caflello ordinario , diueunt 
bonoreuole Terra : ed hoggi per l'habitat ioni di molti nobili, & per 
lo rMorc dei Cittadini , ( che non meno riefeono A i traffichi-, & 
elle merci induslri, che alla toga, & all'armi fopramodo eccel- 
lenti ) forno fa, & illuslre fi rende . Ter non hauer potuto r accorr* 
più dall '-ofcwtT&a di lufico di quanto .ho ferino 3 à materie più» 
chiare volgerò il difeorfo. 
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CAPITOLO QVARTO. 

u Della Città di Oftra>fuoi progrcfsi % o 

^iftruttionc . 

■ ,' 1 1— jljl i-juig SBiiyi te altre Città della Regione Se/tonta, 

Qsìra d.x Tolomeo , e Tlinio connumc* 
■ rdfa viene, & è nel luogo medemo douc 
lyoggi di tfja veggonfi le reliquie ( eh" è 
fri il Territorio B odi ano , e Monteno- 
uefe ) [opra le riuc del Mi fa collocata. . 
dotte ritrouandofi di piomba i condotti, 
che tra quelle mine antiche girando, da i 
fonti del vicino Colle portan l'acque al 
fiume ; macerie infinite ; [odi fondamenti 
di merauigliofe flrutture; finimenti pr e* 
tiofi ì e [uperbi Tempij, Urchi , foglie 
Colonne, coi cornigionidi fina pietra lauorat i y Tombe , oue di Giganti 
fini furati cadaueri [epolti giacciono; tauole di marmo, con l'inferita 
tioni di Grecai di Latina lìngua ; marmi pari/, bronci, Corinti, fatue, 
e Medaglie d'ogni materia fufe y conVimprefe diuerfe d'huomini effmif, 
c'bcbbcro del Mondo i fupremi bonori; Jerpi d % or$ infitme ritorti ; ima* 
gtni di fauolofi Dci;Ca]fe di vecchie fcritture; thefori,e fragmenti moltr 
diHatueyed altri edifieu, che dalvorace tarlo del tempo fi fottraffero, 
fenxjt penfter di mentire ( al creder mio fi può tenere per firmo, eòe 

Juefta fojfe trà le più celebri dell'altre, che nella Contrada fituatefof- 
*.ro;e che d'ogni popolo Hraniero, il quale inondò l'Italia in Dominio 
cade[fe.E per rendere di quella veritade la provando, vera,deW accennate 
co fe raccontar h i particolari euenti, de quali vera cognitione ho potuto 
bauere i Onde mi farò lecito nominare le perfone, che in queflo recinto 
d'Ocra, nelle cofe più degne, à cafo incontrati fi fono; & per inco- 
minciar da qucHc, che fono più merauigliofe ; dico, qualmente correndo 
l\Anno della no/ira Salute 1 6 n. Fierauante Benedetti cittadino Mon- 
tenone fe, capando infieme con Tiberio edificatore di Cefare figlio (con 
difegno di fondare nel fodo vn edificio) dentro vn campo, chevedefitrà 
lo recinto di Qslrafauato fcaprironovn paui mento di vaghe, e di prc- 
tiofe pietre adorno alla Mofaica,e fotti ime ut e fatto, in cui con la ma- 
teria l'arte campeggiata n*n poco . E feguitando quejli l'opra /«co- 
mìnciata 9 fpe^arono in parte il panimento fudetto ; fono cui troua- 
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tofiòynà bombii Tomba, nella quale giaceuano Voffa di vno fini furate 
C gante; le quali mifurate trouoffi,cbe fi come il capo erad' ogni altro 
buomo di questi nofìri tempi,foprala metà trequarti maggiore; cosi le 
tibie, ouer ofìadelle gambe air nbraccio,e due ter^i de Geometrici era- 
no perfettamente rguali ; bauendo à quefìi fimiatrica proportione la 
grojjezjta non folo,mà et i aridi o ogni attrv ojlo del medefimocadauero. 
Dacbe fi bebbe lacerte^a chiara, che qucWhuomo riuendo auan^aua 
di altana fopra gli buomini ordinari di quella età prefente , fette 
piedi, e me?zp . Diuoigato il fatto, andouui la Contrada tutta per cofa 
tanto mo fimo far edere, refi andò quelli di merauiglia ripieni, Wè pur 
imo, di quelle ofìa pigliando fi cura, rimasse ài campi, furono con fu- 
mate dal tempo. Infiniti v iuonohoggi,che allo fpettacolo cosi di quan- 
to qui fi racconta, fanno intiera fede. Intorno à quello mede fimo tempo, 
ini/lopò una gran pioggia,TompcoJéngeiim' della Cbiefadel yacsariU 
Rettore > eh' è ricca Contea de yefcoui di Sinigaglia, paffando à caf$ 9 
feorfe due gran pezgj di muraglia duriffima,con mattoncelli quadrile 
dì tettaci fjima calce fabricate,nouamente f coperte doli* inondatane del- 
l'acque. Fermandofi ejfo dunque à contemplare di quelle reliquie la fior- 
tefta, & il magiilero dell'arte* ridde non sòcbe di luce al fondo, & 
inchinando fi permeglio feoprir la cagione; bauendo ben conofeiuto> che 
quello eia oro, non gli parue male di farfene poffeffore ; non efftndo 
quello in Domini od 'al tri, che da Ila forte, la quale ad e fio benigna il con- 
cedeua; di cui molto ne fpefe à falricar rafi fiacri, & in molte altre 
eofe,che hoggj à i culti latrij fcruono . Tipn tenne qucHo buon Sacer- 
dote il felice incontro celato : an^i glorioffi,che lo fapeffe il Mondo : ed 
centrano di molti altri, à cui attennero fimili accidenti; perù che dell'- 
oro tremato fra le mine medefime non ragionando, tolfero (-Ila forte il 
credito, & à loro fìejfidi auenturati il nome ; benché pofeia diuenuti 
ricchi, foffero in breue dalle ricchezze medefime feopcrti . jtffai mene 
del tempo accennato, fra lo recinto delle Oflreane muraglie , Francefco 
sÀrcbangeli nobile Cittadino di Montenouo, facendo coltiuare m cam- 
po; gli Aratori, al la di lui prefen^a fiaccarono con l'aratro, da ma 
Iran macerie vnaTauoladi lus~iro,e polito wiarmo,da fiottili jfimi ficar* 
felli ne gli fuoi contorni lavorata ; nel cui me^p lineata efiendo di ca- 
ratteri Latini, e Greci, come qui fiotto pofli, additaua c fiere coper- 
chio della Tomba, in cui Vofia giaceuano de i due Gemelli di Cafa 
Valeria ; fi come il nome dello Scultore* che lauorato Imcu* la detta 
Tomba, che fu Greco , chiamato Diodoro. 
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Da onde flimafi, che della Tomba detta anche il rimanente \ìn corri* 
fponden^a al coperchio yfojfe tutta di Corinto, & di fuperbifjìmo la- 
uoro fabr ietto ; come crede fi che di Corinto fojfel 1 pintore, il quale 
ueffe al tempo, che quel famofo Tubi i co huomini producetta d'ogni per* 
fettione , principalmente nelle Scolture: eccelfi ,laqualcofa fu prima* 
effe npma diuenifie grande . 7{on fuor di qucslo fecolo, vn altro C/f- 
tadino della Terra nominata, fac indo cauar in quei campi per far pian-» 
tarde gli alberi ; neli accennato condotto, che dal Colle defeendendo, in 
grand* abbondanza ver fa il fiume portaua V acque, incontro jfi; e fe* 
guendo àcauarin più luoghi,per meglio ilfuo viaggio [coprire, trono 
che con vn femicerchio,dopo hauere il fitodi Ojìra girato, accosiauafi 
ad rn muro, il quale per eficr più d'ogni altro,cbe tra quelle mine ve- 
defimafJÌ6CÌo,e forte, ani fo/J^che della detta Cittadc fofic la principale 
muraglia; alla qua le vicino f coprì anche vna con fu fa congerie di 
uote di terracotta (tegole daVaefam chiamate ) fra cui, con la fpe- 
r an^a di pregiata co futrouare,con diligenza cercando, vidde non molto 
grande vna eaffa di piombo ,con panico lar indufiria chiufa, la quale da 
efio aperta, piena trouoffi di cenere, con alcune offa minute; & vna 
Cicala d*oro di baffa lega . Quefla conia caffa in mano dell' Iuuentore 
conferita fi, di cui fi tace il nome, non compiacendo fi quegli di cjfcre per. 
fogge* tè burle nel e della fortuna chiamato. T^el fecolo decoxfy, dalle 
rame w*rfr/iwr*>fb^er^^ chea gli 

ornamenti di vn fnperbiffimo Tempio de* Gentili b wer feruito Pare- 
uanoiche portate in Montenuouo, nella Torta principale della CbiefaiUu- 
firedi s.Francefco furono poUe : o*e faggi fuperbo,& bouoreuole orna- 
mento le fanno . [Arando non molti luftri a dietro in quello terrene, 
fopra l'onde del Mifa vn Bifolco ( dì cui fi tace il nome ; acciò che me- 
moria di ejfo alcun non tenga,) bruendo egli cancellato le memorie di 
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■quelli, che fi eternarono di Mondo) tra le mine d'alcuni fondamenti» 
vna marmorea caffa di greude^ra mediocre ne truffe : tosi* con la f ecure 
da ruppe , dune ( in vece dell oro bramato ) vu fafeio d'antichi ffime 
fcritture , fireuo fra. lume di piombe tronatoui, fatile dal piombo 
difciolte,gittò per ifdeguo neh" acquei filmando bauer aucb 'egli co si 
derìfo.a bafian%a,con la vendetta la forte. intefofi da Cittadini Mon- 
tenone fi atto fi fiere ,-ciaJchedun* ( tonendo certo, che le gettate ferita 
ture foffero dei Santi Martiri 9 cbe in Osìra, vtmmno per CbriBo* nelle 
generali perfetto ioni, che da Tiranni fofferfe la pi -imitine Cbiefa% de* 
anali féic contagerò le p affioriti fupplici t &i fatti gloriofi ) cor fero in 
furia per darli con -le pietre la morteytntta voltai à perfuafion deiprn* 
denti , frenarono il %flo , che dauZalt erato f angue trafi traf mutato 
in if degno , e rimettendo in tutto à Dio la confa 9 fol con ù piom- 
bo, la cafla con infiniti lamentigli leuar ondi mano , U quale come 
reliquia fatta, dentro la Cbiefa del Croctfifio poruta&oggi per pila 
dcW acqua fatua vi ferue . Dopò quefto gran cafo non molti giorni 
morì l'infelicee Egrette . Et in men d'vn+Anno al fepolcro feguita- 
ron lo i. parenti i fi che diluii affatto s'eHinfc il feme 3 & ogni rampollo 
diti dannofa pianta eflirpojfi* Et }e in meno d'vn fecoJo* co/e di tale 
liupore f coperte fi fono inqueflo fito.$ quanto èlitre maggiori nei fui 
remoti tempi, quando leruine di Olirà ermo più f Ire J che, fi faranno dd 
tnedefimo astratte ; dUuhper la femplicità di coloro, che itupteigimuì 
babitauano la Contrada* iniferitto veruna memoria non trouafi. Dalie 
raccontate cofe\per tanto, e da molte altre À noi afeosìe, che fraque- 
ile mine trouate fi fono, chiaramente raccoglie fi: O/Ira non fedo fiata 
ejferc Città celebre,& dinobili habitat ori ad ognitempe ripiena, (come 
dal principio accenno ffi) ma ohe dai primi d'Italia bobbio tratto gli 
f noi alti principe, che furono dopbilDiluuioì Gìgantj t the m IV edificar 
•Babel per guerreggiar col Cielo reUarono confufi t .& per la Terra di- 
fperfi ( fecondo che addita la Scrittura Sacra nelCenefi ai Capitolo 
vndeeimo m quelle parole: Et inde difper/ìc eos Dominus Caper 
faciem cunóUrum Regionum . ) Gran numero di queHc moflmoft 
Genti, dal Compo Somari dopò lalor* degna confufione nauigò iuSJ- 
<ilia,oue poi effe genti lungamente l 'habitat ioni fermarono: comedi quel- 
li fino al prefenfevedonfi le fini furate ojfa, particolarmente nel le -grotte 
diLcontino,come io le viddi Vjinno 161 4. mentre curio fo quei paefi 
fcorfi;c>Tomafo fanello ne forma vn . Libro « £>a Sicilia iu Itali 4 tn+> 
<mti pofeia, fino à quejìe parti fi fpinfero ; delle quali per la ferti- 
lità, e belletta innamorati, fi difpofero in queSlo fito di fermami la 
fian%a;come nel luogo, oue diSuafale mine giacciono per la veratefiU 
mmian^a , che ne fanno l'ofta de i medefimi qu\ trouate} & in .Ora*. 

V guano 
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grtano luogo delCorinaltefeTerritorio, fecondo che più à baffo fi farà noto. 
In quelli lidi ùof eia il Libico Hcrcole capitando, l'Unno dell'acque 
del Diluvio r ./confitta Liflrigonij Fumino edificato ; in queflo paefe, 
conglifuoi Compagni trans feri f si ancora -, il quale da gente fi deforme 
habitato vedendo, toHo moj'se lor guerra ; e preualendo con la fua pru- 
denza alle fmi furate forale di quelli; ognvno irremifstbtlmentc eflinfe; 
& occupando egli de* morti babitatori le flange, per à miglior forma 
ridurle^ or tolle tutte {opra la riua del Mi fa in queìlo fitto, e fopra quelle 
delCefano ancora: otte di Suafa hoggi gli vefligif fi vedono; le quali 
(perefa fojfcro nelVanueniredalle f correrie dei ì ladroni fteuri) fece cin- 
gere di murale pojìi in coltura gVimhofchiti campi fermo li fuoi Lgitttj 
ad babi tariti ; i quali dal nome (crede fi di vna compagna d'ilea, ò Ifide ) 
^uclia nomarono Olirà; e l'altra, che nel Cefano s'ergea dalnome d'vna 
Città d"Egitto,d 'onde partiti erano, Suafa vollero s 'appellale. Tanto 
fi raccoglie dall'antico Berofo Babilonico, nel luogo, altre volte da noi 
citato. Omofono col tempo gli kabitatori Egitty di fabriche fontuoft 
quelle due Città; come dalle reliquie fi conofce,cbe trà le ruine dell'» 
vna, e dell'altra fi fcuoprono . Dopò alcuni f ecoli y preualendo Uva» 
lare de gli altri popoli, furono da quefie Città gli antichi babitatori 
cacciati ; ed effe fatte della fortuna traflullo,fotto quelli, che più po- 
tenti furono foggette restavano ( come più à bafio dirafji , quando par- 
tiremo di Suafa . Da tutti quelli però, che Oflra fioreggiarono, trà 
ilfuo recinto fontuofo molte strutture furono erette; per l'atte fìat ione* 
che fanno le re liquie,ri lucendo in quelle mirabilmente il MagiflcroEgi* 
tio, Greco, ymbrio, Gallo, limano , e Tofco . lo ( quantunque babbia 
con diligenza di fapere cercato, fc la Città di ORra fofiede Romani Co» 
Ionia, ò pur Municipio ) non ho potuto cavarne certcT^a; tutta fiata 
bauendo ella in ogni tempo feorfa la medcftma fortuna,cbe Suafa,può 
di fermo tener fi,c he il favorito priuilegio di Municipio godefiefi ; come 
dificuro fi sà, che Suafa godeva lo ( come qui fot to fon per dimo- 
strare della medcftma di f correndo . ) 7{e menotrouo, che alcuno Scrit- 
tore autentico parli del tempo, che Oftra mancò ; nè del fuo Deflrut- 
tore : ma io tengo ficvro,che dal perfido Manco, come Svafavenifit 
defolata, & or fa; non tanto per la fopra accennata ragione; quanto 
perche , io hauendo fatto delle medaglie offervare l'impronte, che 
furono da queìlo fito y in di ver fi tempi raccolte ; hò trovato, che di 
tutti gl'Imperatori fi vedono, cbe'da Cefare Dittatore, fino à Valenti- 
mano regnarono: da che s'inferì fre, Offra, dal tempo, che quefl'vltimo^ 
yiveua, in effere non foto, mà nelle fuc grandezze trouarfi;defiderando 
epiche in lei co' ImeTo delle medaglie dette conferuaffefi la memoria, 
£ perche da Valenti niano, fino al la venuta d\4larico, (ilqual fu al 
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tempo di Honorio)non leggefi che ftflc quefla Regione eia nemici pe- 
tenti, fuor che dal detto, molettata/fcn^a errore ( per auìfo mio ) fi 
può affermare, Offra dal furore di quello baucr hauwto il crollo . Quefta 
conSuafa,eSena,dai Difcepolide gli Atofiolì riceuette la fede (come 
dalla Religione del Suafano Territorio fauellando fi farà noto, ) e crede fi, 
che di qucfliCittadini,molti nelle generali per fccut ioni, che daTiranni 
foffri la primitiua Chiefa, in teflimonian%a della verità Euangdic&jt 
dell'acque perenni del fanto Batte fimo, pigliafiero il Martirio; & m 
conformità di Chriflo agnello immacolato, fe fteffi col proprio f angue 
volontariamente lauaficro, per riceuernedalui le corone eteme,E che di 
effi parlaflero le fcritture t cbe il mal nato Bifolco (come fi diffe ) althor 
gittò nel fiume . 

Dalie mine di 0fha,i fuggitiui,fopra del Monte, (cheverfo ioccafé 
^•mbreggiaua) ritirandoft, la riedificarono ( benché dihabitatori,e di 
fitorimanefTe inferiore, fendo quelli fopra la metà del conflitto man* 
tati. ) Dal luogo in cui li fondamenti nuoui git tarano, vollero che Mon- 
tenouo fi chiamaffe, il qual ritenendo molto delle primiere grandezze ì 
vefti&ijìè flato fentf re di nutnerofa nobiltà ripieno. Quindi, fe ben contro 
ejfo il Cardinale Cat iìla [degnato lo di fi ruffe ; non potè per quello la ge- 
nero fità de gli babitatori avanzati, con le mine opprimere; ri forgio 
eglino vigorofi,& alVattioni magnanime, con più femore difposli: 
Cnde alla riedificatane della Tatria riuolfero i penfieri; &• in breue à 

fucila perfezione tir aronla, in cui di prefoite fi vede : non cedendo di 
cilena, & di magi fiero ad altri fuoi pari /per efier di groffe, & di 
alte mura vallato, con quindeci propugnacoli, e tre porte. *Al didentro 
poi,nonmmoda belle da dritte tir ade, con vago ordine di Architet- 
tura diui fa, che le fltade ifieffe, da Cafe magnifiche f palleggiate. Et alla 
per fett ione dell'aria,^ alla fecondità del Territorio corri fpondendo U 
qualità de gli habitanti,riefcono molto alla virtù inclinati ; onde infi- 
niti ne IT armi, e nelle lettere fanno merauigliofi progrcjft, effendo nelle 
guerre non menoà carichi fu premi di commenpo portati ; che nella lo- 
ntana Corte di Vrelature,e (f altri degni offici/ refi molto Mutivi; i quali 
(per non tediare con la longbcqra chi legge ) lafcio di numerare . 7{e 
altro dì Offra , e di Montemouo in quello picciolo racconto potendo 
fcriuere, qui con le mine di quella ,e con gli auanTj di quefto , fug* 
Stilo il tutto . 
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CAPITOLO QVINTO. 

Della Città diSuafa^orìginciiico^randczzaiprogrcdu 

c dcltr limono . 




Erauigtia grande bà refo nelle menti de* 
foggi ycbc Tito Liuio (quantunque inui- 
diofo degli egregi fatti de 1 Tofc ani * ) 
mcntou&to in particolare hon babbitt la- 
celebre non meno t cbe già famofa,c mdm 
te antica Sua/a; effendo ella da* j^oro*- 
niydelle cui anioni profefiò egli ejlete 
diligente Scrittore, più d'ogni altro luo- 
go della Contrada Senonia flato [ingo ffi* 
mente di bonori, & di priuilegi ( come 
pik à baffo dir affi ) al parlar de* marmi 
fauorita . Ter lo che dal fuo tacere, ogni 
altro, che in quei fccoli fcriffe( da Tlinio, e da Tolomeo in fuori) la- 
fciolla nelle tenebre del filentio, come di preferite, frà le ceneri delie 
ftteruine fi troua, eternamente fepolta) e quando le bracciate reliquie 
fuc,co'l te/limonio de i nominati Scrittori anticbi,e di alcuni moderni^ 
oue già fk non additaffero certamente il luogo, fetida inganno Slima- 
rebbe il Mondo, che quanto delle fue grandezze raccontaft, non d % Hif- 
torici foffe, mà de'Toeti l'oggetto. Ut perche anco ddk veliquie(mercè 
ai tempo, che le deuora )la memoria fi perde ; io come quello, che in 
Corinalto nacqui, il qualtraffe negl'incendi) di efia gli fuoi natali, bò 
rifolitto, con lamia pernia, tinta non men di tragici, che di pietoft in- 
ebioftri, f coprire daU 'e mede fime ceneri le fue paffate glorie, fecondo che 
con mio molto fudore;da quel terreno lugubre bò potuto cattare, fi* 
dunque Sua fa,( il cui nome fendo Egitio, etimologia non tiene) fondata 
nella Bigione de gli ymbri S enoni, ali e Uuathne dell'Artico ?olo> à 
gradi 43. e minuti 10. in fronte quafi della -vaga, delitio f a, & abon- 
daute pianura, che dal Suafano fiume, bora Cefan chiamato, irrigata 
viene : dall' Adriatiche arene tredici miglia lontano, ed altretanto dalie 
radici del famofo Catria, oue ( come fi dijfe) dirama da gli fuoi font: 
l'accennato fumé . La fguradi efla( conforme additano i ve/ligi degli 
fuoi quafi fostf menti fmarriti, ) fi Tetragona , cioè , perfettamente 
quadra: e da rn angolo all'altro font andò fi poco meno che otto cent a 
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Ceometrìcì paffute mura,cbe circondauanla di tre miglia ordinarti oc- 
eupauan lo [patto, eli è tutto quel vago, & amno fitojbe daiMiraU 
belleiì Colli, a ì CasliUionei dilatafijrà cui altero, e grane il Cefano 
[correndo, in due parti giufle la Città diuideua . Sopra del quale inpi» 
luothi e /' inarcati ponti congiimgeuanla,come piàabafio nel parlar de 
fondamenti loro, diraffi. Teslimoniano le reliquie più notabili diSua[a x 
che nel deferitto [patio, [ino à queslo giorno ritrouanfiM grandma, e 
nobiltà dilei,principalmenternaTorredi bruttura miratile, atta per 
tenero[amente refiflere ad ogni hoftile afialto. Et efieudo le [ue mura di 
cotti mattoni,e di misìure tenaci ffime fabricate y mofira non [olodhauer 
il tempo rinto per tanti [ecoli: ma come al predite [offe dai fonda*, 
mentì "eretta intiera,[olida,e forte, più chemai fi dimoia Et emendo 
cuaCi affatto Calta [ua cima circondata di merli, ebe molto in [uori 
huanzano,con li [uoi corridori, piombatoie parapetti, aUa [ua vifìa 
imita i primi profefiori dell'arte, àfine che, da quella Idea infirutti, 
ammirino della fortificatane antica i non profanati principe .Quejla 
edificata in capo del Colle, rago Mixalbellefe, inuer[o a borea, fa di [e, 
wonMo a luoghi ricini diletteuolemofiraima etiaitdio d m arenino, 
àzli [cosli Illirici, mentre Caria è [erena, dimosìrafi .additando a 
nomatile [irti non [olo, mà i lidi ancora, & lemcbili onde, che pxe- 
mono. Et [e bene quefla [uperba mole hà in ogni tempo [cbedmto il 
tempo, non reflò però del tutto Ulc[a dal! ingiurie, the con gU jirieti 
bellici, e col fuoco per atterrarla, fecele Alarico ; Siche rimai e dal 
mezo in sii alquanto ri[entita : mà rislorata con ifyut [ita diligenza 
dal\enero[o Campione Hippolito della Kpuere, l'anno i ^.mun [e. 
Xno *cffe[a, (come fi è detto )dimofira. Di [otto alla Torre, intorno 
d quattrocento cubiti, alle radici del medefimo Colle, dalla parte di 
Cftro , [orge ru limpidi fimo fonte d'acqua frefea, e [abbre x a cui ri- 
cino, Tier Maria Conte di Monte recebio, chiariamo di memi, & di 
[angue, tJtmo i m . fondando in Talamo di quella ma g uificeny % 
the al pre[entefirede,[coper[edue grand 1 acquedotti di piombe* di ! ou 
tilt ffime pietre,per cui tacque del ricino Fonte, rerfo doue più babita^ 
ta, per congietiura flimafi [offe la cittade,[correuano. E ne I mouere d 
fermio per cauareda gli acquedotti il piombo, trono dodeci belle pietre 
*9uali,di quadrangole figura, lunghe intorno à due piedi, parimente 
toghe, e trofie in proporrne, le quali [corgendofiordinate,ingui[adi 
Croce, additauano, che non à ca[o,màftr qualche particolar di[egnodi 
profana Religione, ini da gli Antichi [afferò slate patte ; E tanto più, 
qmfio fi crede, poiché alle medefime [eruiuan per ba[e dodeci altre Ta- 
uole di bifletragona figura, rn piede, e meXZ? lunghe dt fi 00 ma ™°» 
neinfleffa gui[a compofte, le quali effendo nella grandma rguali , & 
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in figura confimi li, non era tra di effe differenza veruna, trattone due 
più mafficcie , e d'alami caratteri affatto incognite lineate* non molto 
da quelli di ffmili, che nelle toltole fette di bronco, nel VMagio publico 
di Gubbio hogp conferuanft. Seguitandoli da gli operarti à canore trà 
le mine, che a detti marmi facevano letto,vna Haiua di marmo pario % 
fopra vn altare trouoffi , di grandezza al naturale d*rn Giouine dì 
rmt'anni, la quale fottilmente lauorau , viuamente rapprefcntaualo, 
Qucila, per commi ffione del fudetto Conte, come cofa di grande Uima % 
fu traf portata àFano,doue egli per lungo tempo l'habitat iofie teneua, 
h.jcianiofi l'altre neìl'ifleffo luogo, per abbellimento del nuouo Talagio, 
in cui, al fine del paflato fecolo,tutte fi conferuauaii intiere, come furon 
da me (fendo giouinetto) infime con la foffa, di doue fi ejlrafiero, ve* 
dutemolto,e conftderate beniffimo . In fronte al deferitto Valaggio, in 
vn angolo, che forman due firade, tutta intiera conferuafivna fabric* 
di quadrata figura, de' f affi del fiume, e di ma calce afiai tenace cow-, 
poìla, la quale, fi come boggi l acque dei ricino fonte raccoglila Tac* 
fanidibeueratore d'animali^ di lauatoio feruendo,nei tempi f cbcSuaf* 
in effereft trouaua, flimafi che à Cittadini deffe Vvfo dei bagni. E 
questo più fi accredita, per gli vefligij d'altri fimi li, che verfo i Monti 
flanno al fudetto miti. Dall'altra parte della Rrada, ci* verfo i detti 
Monti falifce,trauerfando il Colle, in vn Campo del Cont'Hippolito di 
Monte vecchio, l'anno 1*14. da gli aratori, vna Cortina di antichi f. 
fime muraglie fcoperfeft,deWmefia materia, che fopra dicemmo de ba- 
gni fabricat a,la quale allungando^ con la Strada fino all'angolo Supc- 
riore del campo, oue Hà fituata la cafa, occupa lo f patio,int or no à quat- 
trocento cubiti ; nel cui principio , che à 1 bagni, & al Talagio è afiai 
vicino, oue più material è il muro, furono due marmoree Statue ritrouate 9 
perfoHe fupreme rapprefentanti, vna di huomo, e l'altra di firn ina, le 
quali per commi ffiotie del Conte Tadrone del luogo, furono tr a f portate 
à Fano,e dentro il fuo Talagio, come cofa di fommovalore,confcruanfi . 
In vnrilieuo di terreno, f otto la via matura, dalla parte del fiume, tra- 
uafi al gran Trecurfore Battigia vn Tempio eretto, intomo à cui, più. 
volte in varie Stagioni, da gli agricoltori furono vari/ dirupi feopeni, 
tdi antichi edifieu duri ffme fondamenta, di piccioli mattoni composte, 
in fembian , Tjtd , amandole,edidadi 9 trà quali ancora certe poche Statuette 
di bronco, che deW 'antica Gentil ita rapprefentauani Deiìfpccialmentc 
vna diHcrcolc libico, & vn' affai gran clxua dell' ifieffa materia, che 
gU vetufii Cauaglicrhicllc battaglie vfauano. fìcome parimente de'Tren- 
dpi Hpmani afiai medaglie, con certe rame di ramo indorato, e con fac- 
ete di sfinge moStruofe,il cui fignificato non ho potuto capirà purché 
ncn fiano abominationi Egittie. Dalcbc fi raccoglie, quiui flato eff ere, 
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del fopradetto Herccle vn fuperbo Tempio fondato , fecondo che forti 
yeggonfi de gli fuoi fondamenti le memorande reliquie, il quale pia- 
mente può crederfi,cbe quando Suafa riceuè con il Battefimo la fede, if^ 
purgato foffe dall' immondizie Idolatre, poj eia dedicato al gloriofoVre- 
curfore Giovanni y della Città medefma la Catedrale fi chiamale. : Dtf- 
frutto poi ne gl'incendi/ ,da gli onanisti Cittadini venijfe per loro par- 
titolar dcuot ione, dentro tifleffo luogo rifatto, benché ajiai minore del 
primo. Sotto à queflo bel Tempio ,verfo il vento ypofenice, fttuato giace 
Vn campo , ilqual poco tempo adietro era da gli Siuerardì goduto; nel 
cuime^ol'^fnno i ifj.frà le r ulne di muraglie antiche, da vn Bifolco 
fu con l'aratro vna gran Tomba fcoperta,douedivn fmifurato Giganti 
il moflruofo cadauero fra certe lame dì oro inuolto giaceua , il quale da 
Vn ardente lucerna bonerato, intiero quafi^e frefet )ferbauafi.7ion fgo- 
mentoffi punto da tale incontro ilcorragghfo ^fgrefle, an?J ratto di- 
fecfo al fondo, fpogliollo dell'oro; ne d'altro curando/i, fuorché di quel- 
lo t e della curio fa lucerna, che all'apparire dell'aria tosto fi eslinfe, co l 
terreno ricoptrfe il cadauero, e riempiete la fifa. T^c hauendo a grado 
di partir toro co'l Trencipe, tennt quefla fua ventura celata, benché 
in breue,di molti campi ritrouandofi poffeffor e, divenne queflo per tutta 
la Contrada palefc: Et hauendo iohauuto nel fine del paffato fecolo co- 
gnit ione dell auuenturato Bifolco, & al preferite d'vn fuo nipote, intie- 
ramente certificato mi fono, ej] ere C come dicemmo) paffato il cifo-.au- 
tori^atomifi d'auantaggio , con la vifla della fopr adetta lucerna , dal 
[epolcYO etti atta , che l'jinno i6i$.in cafa de gli fuoi heredi fi con* 
feruaua . . 

In me^p all'onde correnti del Cefano fiume, hoggi fi feorgono in 
due luoghi ditti fi, alcuni pefjj fondamentali di antiche strutture, i quali 
tienfi di certo, che foffero delle Colonne i pedella\li,chedei ponti foUen- 
t aitano gli archi, per cui la Città diuifa dal fiume, fi congiongeua . Da 
quefìinon molto difcoslo, nelle ripe del fudetto fiume, che dall'Oriente 
fpalleggianlo , due porte ritrouanfi di ordinaria grandetta, Ivna dal- 
l'altra, intorno à ftffanta piedi lontana, per le quali entrafi dentro rie 
fotterranee^arti fido fornente inuolto, di mattoni cotti, e di calce tenace 
fabricatc, in vna del le quali ; ejfendo io giouinetto, con alcuni miei f«- 
r io fi Compagni entrai, doue c aminato intorno à cento cubiti , cercando 
anche di penetrar più oltre, forprefi da vn certo non conofeiuto fpauen- 
to,di ripente veniamo à ritto Igere indietro i paffi forcati. 'Parimente 
il fimi le race onta fi effer accaduto ad altri, che di fare tentarono Urne- 
de fimo: e con più euiden\a l'efperimentarono quelli,cbe ari fio fi di ritro- 
va) e T efori con più ardire vi entrarono di notte, con fiaccole aecefe, 
con iflromcuti fibrili : però che bruendo già de gli jlntri varcato in* 

torno 
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torno à me^p miglio U nafcofie latebre,da rumori fpauenteuoli d'amh 
d* sbattimenti di ripcx coffe catene ydaraucbi foni diTombc,4allo flrc~ 
fito di rallentati t>arnbuni^al nitrir ,e dal petteggiar de'eauallr,da con* 
tufi wugiti di ogni varietà d' animali ,e da gli bombili fuoni di sbrac- 
(iute hùbi>quandon'cJìeil fulmine furono atterriti hi modo, che ad effi 
f arcua non meno che mi fofie t Inferno, che effi in me^p V Inferno fi 
ritrouafiefo ; onde quafi immobili diuenuth mancò poco <be non vi refi* 
tafino morti, e per molti giorni portarono della prefontione loro la 
douura pena. Et quc8o,*l fauci lar di Meo {aneti, e di Mento fuo fra*, 
fello, che fi ritrovatilo di queba confufione compagni ,fuccefle intorno 
all'anno i 5$o. ne questo àietteratireca merauiglia,effendo à riferire 
di San Tomafo, Caere caliginofo, \dclk o/cure iarue i 'adequata fianca; 
principalmente oueper V jlnticbritto fi tonfemam 4 T efori . Stimafi 
t ommunementc da 4 faggi, che i detti fpecbi*per efiefe alTofco modo 
4auorati, da i Tofcani composti già foffero , mentre che di Suafa ten* 
nero la padronanza, per poter in tempo d'ajfedio entrare, € quando il 
èifogno rickiedeffe, come probabilmente può crederfì , rìvfcijfero quei 
pochi, che dall'incendio ^man^arono , & per viut di effc,alla Valle fi 
conducejfeto, cbe fotto i Colli Caftillionefi verfo furiente sabbaffa; m 
<ui per ejfer piena di bofcki; ali* ritta de gli nemici deflmtt ori ^facil- 
mente fi tfeondeffero. Di ficuro fi i)à, che nella Fonema di Catlel leone, 
anc'boggi per vna di quelle porte fi fale,e vegli antichi fetoli, i To~ 
fcani,cbe P edificarono àguardia della Cìttade, per quei fbtterranei fpe- 
cbi,ne ibifogni vrgenti introdiweuano il foccorfo ; effendofene al tempi 
Mei Cardinal Giulio della Tenere, e di Ottauiano yolpeUi fatta Vefpt- 
rien^a, fecondo ebebò fentito raccontare da fteUi,cbe fi trouaron pre* 
fenti. Sopra ie bocche de i fudetti jintri, circa virtticinque paffi Geo- 
metrici, verfo i Monti, alle radiai delle medeftme ripe, featurifee vn~ 
*bondeuol fante, il quale fi cornerei fecoli antichi, per le fue frefebt 
molto,? limpide acque, fu à Suafani delitiofo, ed vtile : cosi pari- 
mente in quella noflr* et ade, à gli agricoltori, e paslori della contrada^ 
neceffario rende fi,e falubre. E quantunque ridetto fene ftia fri gli ah 
tècri gorgogliando, afeofio in vn profondo, imita però alle fue frefeu- 
*e , anco quelli di più eleuato ingegno , moflrando loro nelle pietre 
geniti a intorno alla fua bocca jxr ornamento, ingtgnofi motti, e 

molto argute fenten%e* 

in mc\o alla pianura, che daquefie ripe a ricini Caslellionefi Colli 
l'allargarne il Judetro Ottauiano yolpelli, Dottor diLegge,e delle cofe 
•dnsiche profefiorceleberrmo,vnTalagio ereffe, che dal fuo nome Voi- 
pello fi chiama, fi vedono alte parieti di vecchie muraglie, e fonda- 
menti di finiture vaJìeyCbèJonole reliquie divn fuperbijfimo Teatro* 

del 
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(td Tutorio ad e fio congiouto y e di vn /ontHofi/fimo Tempio . E fi 
come nel Teatro veggonfi molti vestigi , che additano la ragunan'ty 
del popolo Suafanoyin tempo de gli J spettacoli public/ ,e nclTretorto % 
doue conueniuani Giudici >e i Magistrati, per amministìarc laCiu/litia\ 
cosi nel Tempio trouate furono cofe infinite , testificanti, come ini da 
Sacerdoti fi Jacrificajfe à i Dei, fingo lame nt e adulte Olimpico ; ejfen- 
dofi qui uivna statua di marmo pano del l'iste fi oGioue /coperta di prt* 
tiofa manlauorata,neWifle[fo tempo che Ottaviano edifico l'accennato 
Talamo- come parimente alcune pietre ferine, delle quali più à ha fio 
i nterprctat ione dar ajfi,Hatue di bronco, e marmo, che di varij Dei 
prefentan Vefifgie, infieme con molti vafi pur di bronco Corintio, chili, 
miniflero de ifacrificijfi poneuano in v/o ; principe mente la pateradeU 
l'oblationc, molte anella djro, con Gemme pretiofe , di varie forti , & 
infinite medaglie di ,amo,bron^p argento, & oro, in cui fi feorgono im+ 
prontatc l'i magi ni de' Bimani più famofi ; ed altre mille cofe, che fi come 
appreffo quegli Antichi furono di stima; bora fi rendono della curio/ita 
de /oggetti; le quali per quejlo raccolte dal /udetto VolpeUi , tutu fu- 
rono (dalle statue di Gioue, e di jlgu/lo infuori ) à Sant'angelo in 
Vqdo^fuaTayrLitLi^ lhÌ,S^^eodup2o della fua babàatiouejprtalej 
chc in fna tmriv.crji traivi: poste, con di ftintione; allaviftaloro eh a- 
marono i più virtuefi /oggetti della Regione . Ma e/fendo quefle dopo 
ti fua mQYte r frà gli firn beredi, con le /oìtahT^e diui/e, ài pf e/ente in 
più luoghi fi trouan d> /per /e : benché in Mondano nella ca/a disino- 
èaldo.e d'Jfgoflino ^Antonini dì quefle la maggior parte fi troni, e da 
quelli come cono/ citòfi dtl valore' di effe,il doUuto conto r fi tenga. Vali"*- 
ifle/fo yolpelli,àquefii luoghi vicino, dalla parte ét Ostro ,/cuoprlroìifi 
dal terreno molti acquedotti di piombo, e di pietre cornie, diligente- 
mente lauorati,i quali dal ricco fonte Casìellione/e vtnendo y in diuer/e 
parti della Cittade , anche oltre il fiume ver/o Vocca/o portavano 
acque , f correndo Jbpra di ejfo per li fianchi de iTonti,à capo di cui, mila 
medefima parte, fi giudica fofìeui fituato il Foro; e fendo fi trottati iui» 
di vn grandi /fimo Tempio i veftigij,&vna Statua di bronco, tra quelle 
materie, al naturale di per/ona mediocre, della quale il braccio deSiro, 
xon vna Tromba in mano, dentro la Galeria di D. Lini a Ducbefia d'- 
Vrbino,in CaUellconc con/eruafi, che pofla in bilancio , pt fa venti/ei 
libre, e me^a . Da questo fragmento conclude fi, che fi come fu e fio del 
V Idolo della fama; cosi à lei fofie quel fontuo/o Tempio /aerato. 
Molte altre co/e, che da diuerfi luoghi verniero da questa Città eflratte, 
nella medefima Calar i a fi vedono : come vna maz^a di bronco di /edici 
libre,trc palmi lunga,emolto per offender v alcuolc ; e questa io (limola 
mde/tma fojfe, la quale (come dicemmo) frà le ruine del Tempio di 

X Hercole 
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il ercole fu trouataiO* vna telia parimente di bronco Corintio,cberaf~ 
prefenta gitalo di ventidue ^inni vn gioitine, in qutndcci libre di pe/o ; 
e perei* quella tiene gran fomtglianXa con il capo dell'altre fiatue di 
^Apollo, fup pone f$ che in Suafi egli hauefie rn Tempio , ò m'aitare 
almeno, doue il ftmolacro fuo fi adoraua . ^£ lato dì rna vìa, che pet 
me^o il Colle Mira Iheìlcfe defeende al fiume i crociera facendo con la 
Hraiaprincipale,che [corre corteggiando i Collii per lo piano rerfo 
spennino jchc à punto è diSuafancl centro, redefi rn poco di terreno 
filettato, doue nel fecolo decorfo, tra molte ruine di fondamenti \troua- 
ronfidai bifolchi due marmoree tauole, affai grandi, ferine à caratteri 
étnticf/i fymani, con molte altre cofe fpettanti àTempu; principalmente 
Statue picciole di bronco, e fragmenti d' altre di marmo,con graffo »«- 
merodi medaglie, d'ogni materia fufibile . M Cardinale Giulio efiendef 
frefentate le Tauole, felle toflo Mettere nel fuo Giardino, in Caftelleoue, 
che di prefente la Due beffa Liuia fu4 nipote poffiede ; rna de' quali 
fino à que fio giorno dentro il mede fimo luogo fi f erbai in cui fi legge' 
qucflo feguente Elogio. 

C IVLIVS TERTIVS SEX VIR 
CERERI. SACR, ET POPVLO 
PRANDIVM M V NERE 
FVNGTVS DEDIT, 
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Che queflo mede fimo, m quanto aBe parole fignificdl 

Caius Iulius Tcrrius, Sextum vir , Cereri Sacrimi , & 
Popula Prjndium firn et us dedit . 

Di cui r argomento è, che Caio Giulio Ter%p, fendo rno de i fei 
huomini siato, chehaueuano cura, per l'abbondanza di ùrouedere, £ of- 
ferì compito , facrificò à Cerere , e fece rn pranfo al Topolo , 
Da onde raccoglie fi, che il Tempio, fra le cui ruine trouoffì la Tauola 
fudetta, era dicato à Cerere, il quale per Vabondan^adelSuafan Terri- 
torio, fu da gli fuoi Cittadini edificato, alla Ci tt ade in me^o, im cui fo* 
mente facrificauano à quella. Onde Caio Giulio Ter^p* in ringratia- 
mento della gran copiati grano, che da quei campi racco Ifc, dal con- 
tenuto 
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tenuto de II inferiti ione Jup ponendo fi, che non foto quello fiato fofle ai 
yn popolo fi numero fo ,ncll 'anno del fuo gouerno bafieuole :tnà di più 
èneo in auatitaggio rimaflo. E tutto ciò di quefio Tempio fi dice, vien 
con firmato parimente dalle molte medaglie, che furono dentro Viftcffo 
luogo trouate : oue feorgefi della foptanomata Dea V impronta, coro- 
nata di fpiche;& al rouerfo ma (pica foladi modo pregna, che non 
potendo ritenere il grano, lo fparge & terra . alcune di quelle, boggì 
nel le mani del Capitan Tier Leone Ornati, in Cor inalto fi trovano > altre 
in Mondauio, in poter de gli ^Antonini fudetti . V altra Tauola, nel 
de ferino luogo (come poco innanti accennammo ) trouata, con quefio, 
nel Giardino fi pofe; benché di prefente, iui non fi veda, l % infcrittione 
però di effa, copiata da Monfignor jpdulfi, in S. Lorenzo, qui fot f 
leggefi nelle Croniche fue 9 oue <U SinigagUa ei tratta, 

IMP. CiES. MIAO ADRIANO 
CONS. IIII. P.P. COLLEG. 
CENTONAR. SVASANORVM. 
LVC BYRBVLEVS 
MAT VTINVS . XX VIR. 
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Laqua le f ditta, con l'aggiunta delle mancanti Ietterei in qucftà 
mudo fi legge . 

Imperatori Carfari, Adio Adriano Confali, Quartum 
polucrunt Collcgium Centonariorum Suafsanorum. 
Lucius By rbulcu s Matutinus vigiliti vir. 

V argomento 3 ter intelligenza di quefia breue Tauola è, che il Co/- 
Itgio de gli artepci de i Centoni, ch'erano coloro, i quali di varie peTJS 
di colorato panno, vna intiera ne faceuano,ad .Adriano Imperatore, che 
fu Confole quattro volte,vna fiatua in quefto Tempio , per qualche 
feghalato beneficio cibarono. E Lucio Bhbuleio Matutino 3 il qual fn 
dei venti hucminivno % che furono fopraladiuifionedei Sua] "ani campi 

X 2 debutato, 
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deputato, i quali proportioneuoìmente à ciafcbeduno doucuano confi" 
gftarfiMfciQ quefla memoria nel Tempio di Cerere ; cerne quella che doli a 
Gentilità) era Dea de* campi tenuta, nel detto marno à caratteri maiu- 
[coli [colpita . 

Inmeipalpiano,cbe tràil fiume, &\trà i Miralbellefi colli fi Mende* 
fra ma Strada, che al fiume fudetto, &ài campi Certini defecnie: oue 
par che il terreno alquanto s'crga,in varu tempi da gli aratori furono % 
ruiìic di vecchi edificij, e reliquie di vn gran Tempio , [coperte ; da cui 
( oltre i rottami de \lauorati marmi >e diflatuedcWifìcjfa materia) vns 
gran Tauola di pietra eflratta venne, oue notato fi vede il teHamento 
-di quello,che con le fue [o/ìany:, di[po[c fofsc queflo Tempio alla feli- 
cità consacrato ;ilqualehoggì nel Talaggio del Volpeìlo fi troua. Et [e 
bene,per effere quella^da^n lato alquanto [pedata, le mancano alcune 
poche lettera tuttavia come qui [otto affai bene fi legge. 

ETRIO L.F.CAM.TRO.EQVO 
PVBLICO. ESTAMENTO 
SVO. EX. HS. V. TEMPLVM 
SVASjE FELI. ERI. IVSSIT. 
ET IN TVTELAM IS. XX. N. 
REIPVBLICjE SVA. OR. 
RELIQVIT . EO AMPLIVS 
M. R. P. HS. CXXX. N. 
LEGAVIT VS. REDITV. 
OMNIBVS. AN. NATALIS 
SVI LUI. D. 
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E quella dalle fuc bramatine difetta, con V aggiunti di quelle po~ 
che Ietterebbe per U [pelatura vi mancano, il vero* fenfo nel feguente 
modo ifpiegano. 

Etriò Lucij filio Camilla.Eguo pub!ico..Tc [lamento 
fuo ex (cftertijs Quinquc millibus, Tempietti Suafe 
felicitati fieri iuflit . Et in tutcìam Seftcrtiorum, 
viginti raillia numorura RcipublicaeSuafa: ordinibus 
reliquie: co amplius muncri Reipublicse feftcrtiorum 
centura triginta milha nuraorum legauit fuo redieu 
omnibus annis . 

V Zittio del fuo natale cinquanta tre, t giorni • 
v M Etrio nobile Cittadin Suafano, ilqude fèndo rycbifmo,e fi g™* 
meriti: portoci alla dignità Equesire ; Indi volendo lafciar a pojter» 
della fua generofità memoria,legò per tcflamcnto>cbe delle facoltà 1 net 
fpetìdeffero cinque milla feRertu , che ridotti al valore della moneta 
Ternana, fommano feudi cento cinquanta miUia.per *n Tempio atU 
felicità fabricare: Et acciòcbc da i Sacerdoti^ Miniftn, foffe culto jet 
tondo I Ivfo di quei fecoli, laj ciò à gli ordini del V ubico di Sua) a «- 
à gli Senatori, à iCauaglieri, & à i Tlebei venti mila fesìerttf de da 
nari , ( ch'erano chiamati feficrtij minori ) # quali fommano ( ridott 
aUinèfia moneta limati* ) fei cento feudi, à fin che del Tempio hauep 
cura, e quel dinaro, per il detto effetto fpendeffe . Indi, al mede fimo JPu- 
blicojenra oblivione veruna lafciò d'entrata per ciafcbedun Anno, 
in perpetuo, centotrentamiUafeflertij, pur de danari, che fono tremili a 
feudi, e nouecento della detta moneta . Mancò quello inclito foggetto % 
VjAnno della fua età cinquantatre, t giorni. m . f 

Tiel Campo, oue fi diffevedefi le reliquie del Tempio di Gioue,non 
molto da effe lontano, vna tlatua di ^uguflo, di fino marmo, grande al 
naturale, trono Jfi la quale, con quel la Cioue andò in mano del Marche fe 
Wppolitodella Teucre: cnellitteffa caua,da molte mine, fi eflraffevnt 
lauda, fimilmente di marmo , come qui fotto ferina , la quale con l . 
ptiana, dentro ilfopradcttQ Talagio bora fi 
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CVRTILLE. C F. PRISCILLA 

SACERDOTI 
DIVjE AVGVSTiE 
OR DO. VI. VIRALIS. 



Cb % è Vifleffo in forma più yfata in quelli giorni. 

Curcilix Caj fili* Prifcili* Sacerdoti Diu* Auguft* 
ordo fextum viralis. 

Era nel detto luogo di Suafa,vn Tempio ad Ottauìano ^fuguflo fa* 
cratosficomevM li fù dicalo incorna, & in ogni altra Città famofa, 
dell' Imperio BpmanOiper ifpecialdecreto del Smato, come riferi fee Dio- 
ne al libro 66. delle fue Hiiìorie, cosi parlandone : Decretimi 
quoque Roma? Augufto iacrarium.à Senatu, à Liuia vero, & a 
Tiberio fadum . Alibi quoque rruiltis locis ei Fana extru&a 
fune £ populis, partim volentibus, éc parcim inuicis. 
•4 ciafebedmo di quelli Tempi/ fi deputaua rn Collegio di Sacerdoti 
più nobili, che foflero nelle Città, doue quelli fi trouauan eretti, i quali 
nei tempi douuti ri conueniuano per al mede fimo Augnilo rendere i 
douuti bonori . Et fe ben dentro à B$ma,il numero di quefii Sacerdoti 
eradi yentidue ( per la tefiinwnian^a, ebe ne fa il citato Dione) à cui 
tre altri furono parimente aggiunti , cioè , Tiberio, Claudio , t Germa- 
nico, ( fecondo che Cornelio Tacito nel primo libro delle fue Hifiorie 
in quesle parole racconta : Idem annusaouas ccrimonias accepic, 
addito lodalium Auguftalium Sacerdotum,forte dudi a primo- 
ribus Ciuitacis; fuor di B&na però , fei reniuano fidamente a quefia 
gran Dignit ade afif unti x ficpme ancora fei, e non più cravoinSuafa^co- 
me dalli fcrittione di queflo marmo,e da altri, che più à la fio citar an- 
nefi, chiaramente fi feorge . Tronfilo in quali Temprai detto Impe- 
ratore fi ofi'eriuan* i culti latrij :mà etiandio à Liuia Drufilla,dilet tifi- 
fima fua conforte, la quale da Claudio, aWhora capo di quel Collegio, 
fu Deificata, come nella rita di Suetonio racconta , al capitolo vnde- 
cimo, cosi dicendo; Acci* Liuia? diuinos houores, 6c Circenfi 

pompa 
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fiompa, currum Elephancorum Augufta» finiilem decemendatn 
curauir . Dopò quejìa cerimonia, trito decretò il Senato , che come d 
Dea celere, le fi rende ffeeo,ne i mede fimi Tempij a" \Auguflo,i dinini be- 
imi, non meno in Xpma, che fuori :mà fi come ella era Donna, ciò dalle 
Donne follmente facejfefi, legnali per que fio effetto, veni fftro dall' ordine 
Sacerdotale de gli huomini, in altretanto numero Sacerdotejfe create* 
E perche in quello Collegio, fe non ipià dcgui 9 e della Città più nobili) 
( come accennammo ) poteuanejfer a/critti , cosi à tal carica non s'eleg» 
geuanda loro, f e non le più belle, le più nobili, e le più virtuofe Donne, 
che foggiòrriafiero iui . Tale fu fen^' inganno Cortilia figliuola di 
Caio del la gente ,ò Tribù TrifciUia, notata iu quello marmo, che fi refe 
degnatagli Uugkfi ali Sacerdoti di ejfere alla dignità Sacerdotale af~ 
[unta, e di feruire ne i fdcrifictj à Liuia Drufilla . Quefla venendo à 
morte; acciò che de gli fuoi gran meriti appreffo i po fieri fi tiferbafit 
memoria, credefi, che dai mede fimi Sacerdoti SUafaiii \ dentro V ifieffo 
Tempio, queflo faflo,con il descritto Elogio fi erigeffe. 

Tràivesligij de* bagni Suafani, con diligenza cefeando il foprano* 
mato Ottauiano yolpelli,fcopcrfevna pi etra, là quale fece al fuo "Pa- 
lagio condurre; oue hoggi con l'altre due fopra deferitte fi troua $ in 
cui fi leggono i feguenìi Elogij ♦ 

L. OCTAVÌO L. F. CAM. 
RVFO. TRIB. MIL. LEG. II II. 
SCYTHICjE PRj£F. FABR. BIS 
DVOMVIRO. OVINO: EX 
S.C ET. D.D. AVGVRI EX 
D.D. CREATO. OVI 
LAVATIONEM GRATVITAM 
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M [olito /tendendo fi con la giunta delle mancanti tenere, tiflefi* 
è che feguc. ... 

Lucio O&auio Loci fiho Camilla . 
RufoTiibuno militum legion is quarta. 
Scytbicx. Prefetto fabro rum bis : 
Duomuiro quinquennali ex 
SenatusConfulco,&dicbus decurionibus. Auguri 
Ex Decreto Decurionum creato . 
Qui lauationcm gratuitam prsbuit Municipibus. 

Varamento di cui fi è, che lutio fy/o primogenito di luuo della 
pente Ottauia,e della Tribù Camilla, fu non fo{o per babitatione,e na- 
te ita di $uafabonoratìjp.mo tiftadino: ma parimente per priuikgio 
nomano, ilqi'Me ne i Corniti; w^do i Magi/Irati creauanfi,daua nella 
fi a Tribk i Suffragi] . Et effendo valorose meriteuole molto, fu Tri- 
buno de ila quarta Legione creato, chiamata Scitica, la quale fu la me- 
difima % chenellaSoria, per guardia dei confini Romani ,elc/fe nelle parti 
Qrientdi Uuguflo,hi cai molto confidando Claudio, dal luogo fudetto 
fimouendola, nella Germania fuperiore conduffela, come racconta Howo- 
ftio TanniniQ nel libro dell'imperio Romano . Oltre quella dignità* 
(che in quei tempi era moltè grande /limata) fu anche due Tolte af- 
fato alla Prefettura de gli artefici delle miiitie nomane , carica di 
molta fiima, e gran commando. Finalmente, dópò molte fatiche, della 
«uerra tornato, per alla fua Vatria Suafa ripofarfi, fu da quei Cit- 
tadini, per Con/ole di pe,l ìtagt/trdto eletto , à queila canea due foli 
aftumcndotiyton autorità plenari a fièra, jet Topoloiefe bene per 
ordinario, foU vnUnfio,in^o officiagli eletti .ConfoU ducano; 
quando fero igreggiamenìe tin quell'Unno fi foffero diportati, comi 'au- 
torità del Senato Romano, per altri quattro futuri Unni vi fi confir- 
tnauan tatbora, come à luti* Kufo accadde . Tarendo poi a gli Sua- 
Cani di noHbauer à bafìan^a i mèriti fuoì,con farlo per cinque Unni 
Trenti fic delta Irto Chtà;bonoratdr»4thro anco e legger l<r Uuguro , 
fecondo U Domitiana leggc^ioè t col roto popolare; laqual dignità, per- 
che da Gentili era slimata Diuinajopra ogni altra nella ^epublica,per 
que/ìo à i pià degni folo fi conferina ; Onde gli jtuguri , apprefio de i 
' medcfimi,nelt officio loro eran fino à la morte perfeuerantt, ve/lcndo fem- 
pre di porpora, precedendo à' Sacerdoti; potendo quelli e/i ere dalla Sa* 
eerdotale dignità, per qualche delitto grane deponi ; laqual co fa non 
poteuafi eftcguirr contro gli Mguri . yedendofi quefio degno Heroe, 
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nella fuaTatriabonorato cotanto, ysò nel fuo teflamento qucftaricem* 
penfa literale al Topoio, che ogni rno, entri à gli fuoi bagni lauri ft 
potette , fen^a pagar mercede, limati in quei tempi alti (fimo benefit 
cio;e perciò da quelTubliconeglifieffi bagni fulli dopò la morte que- 
slamemoriaeretta. r{clle colonne delTalagio publico di Corinalto,in- 
ternati fi redono due fcritti faffi, che da i vetusti Suafani, dalle ru'me 
iella V atri a loro, in quel Territorio portatila Cittadini Cùrinaltefi 
non molto tempo à dietro iui ne furono pofli. 7{el primo di quali à 
caratteri che imparati da Tofcani, rfauanf # primi , che bditamo 
toma, come qui fotte leg^efi . 

^D. M. r J 
M. CAVIO. M. F. SV AVISSIMO 
VI. VIR. SVASA VIXIT 
ANN OS XIII. DIES. XXVII. 
M. C A V I V S V I R N E I. 
CAVIA IANVARII. FIUO 
PIENTISSIMO. 



CI,' è Viiìtfio fttpndo U vera ìnterprctationè^ 

Dijs Manibus. ^ 
fatto Cauio Marci Filio Suaùiffimo . Scxtum Vir 
Stiate } vixìt annos uedeeim , dies viginti feptenu. 
Marcus Ouius yirnei . Caui* Ianuarij filio pientif; 
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riempo che hahitmafi da i Tofani Sua fa> nacque à A/. Cauto Cit~ 
tedino principale dilla detta Città vn fig li ito lo x com ' egli Marco Canio 
nomato. t>ue{lineW et adi tredici antivedi 17. giorni moribonde il Tadre, 
& Cauia fua f oretta, moglie di lattario, pofero quefl'epitafio fopra il 
fepoUro fuo t lafciando memoria del gratiofiffimo y e pietofiffimo figlio. 

L * altroché ricino àque&a giace, neU'ifieffd luogo npojìo^per effere 
dalli. parti r» poco rotto % d 'alcune lettere manca, c nel modo ch'egli 
Jta di prcfenteyinquefltinodQ fi legge. 

AN. SATR. 
_ LEM SAR. 
G X./y^;STILITI. 
_TRIB. LEG. XXV. i 
Q. VRB. Q PR;ÒV. 
TRJB. PL. PR. DE. 
PATRONO MVN 

.OM3?;2ITKaiq 



Da cu!, aggiungendoli quanto par che ci manchi, tale pentimento fi 
tana . 

Annio Satrio.Lemonia farcitori,Dcccm vitto Sriliabus 
Tribuno lcgionìs.^tfitói^gtiintx, 
Qu^ftori Vrbinó Qaxftori P fouinciali , 
T/ibiinb Plebfe ,Pr*tt>ri. Dccutiones 
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Di cui V argomento fi è, che Sattio % per priuilegio fù Cittadino ty- 
nino , figlio adottivo di uf.-mio dell'ordine Tlebeio, via nobile , coinè 
dalla Tribù Lernonia comprende fi, nella quale fu fcritto . Verche fòt 
coHumeyfbc j' alcuno vokua la nobiltà prouare, necefiario eriche fofió 
in qualche Tribù aferi no, e La Lernonia nel numero delle più filmate- 
annouerauafi. Fù quello molto fauio, e prudente procurando fempre la 
pace tra Cittadini: Onde fi refe degno di ejfer nel numero di dieci hM- 
mini e tetto Decifore delh liti ferine ingmdicio. Fù foldato di grafia 
di virtù ,&* di efperien^a militare > perdi tenne della Vige ftma quinta 
legione la Tribun. dignità, e la carica di The foriere di B$ma t e- delle 
Trouhicie. Fù aneba Tribun delia Vlebe,e Trctore, con Magifirati ho- 
noratiffimi, <&• btbbe di Sua] a il patrocinio; Terciò i Decurioni Sua» 
J ammollerò con quefla infcrittione bonorarlo ; accioebe tràejfi perpe- 
tuale delTatron la memoria del Municipio loro , la qual fecero porre 
ìieì muri delValagio publico,alla risia di ogn*vno,ficome ia mede- 
ftma di prefente in Corina Ito ritrouafi : perche anche degli fuoi mag- 
giori Sunf ani effer vollero quei Cittadini, in honorar quefio Heroe imi** 
tatori veraci . Le colonne di marmo con gli fuoi pedefl attive capitelli 
di bellezza incredibile, che hoggi fomentano le volte, egli architravi 
del magnifico Tempio della opulente Badia di S. Lorenzo in cdmpo,d \ì /«. 
tHfieffo recinto furono enratte, le quali additano hauere à Suafani,in 
qualche pubi ico edifìcio, non di ordinaria magnifìcen'ra , feruito* 
jtltre fìat ue, altri epitetti, ed altri frammenti di efquiftte strutture > 
oltre li fopradettiy furono tra lemedefime ruine, quaft in ogni luogo del 
Cito fuo, trouati,de l quali molti non cono j cinti, furono da Colorii idioti 
UJ ciati fra quelle iplh Sepolti J> tra fportati dentro i Tuguri lo,o,foìf 
impiegati à più vi li feruittj, anche fono i camini, per foglia del fuoco % 
e nelle bocche de' forni,peraffodarle;cd altri all'incontro, come pretìofi, 
à i primi Trencipì d ' Italia prefentati, quali dentro le Calerie loro , 
tra gli altri più Te fori pregiati, hoggi fi faluano . Mà d'ogni altra 
reliquia la più confider abile, che di quefla Città le grandezze atteniji* 
al giudicio de'faggijvna flrada€onjolarc,chedal fuo ftto fino alla Fla- 
minia fcorre.ton effa incontrandofi là,oue di ftgillo fi troua l'honvreuol 
Camello, di cui i vcftigij in più luoghi dimoHranfì , fono ilTaU'Wp 
ifpccic, detta B$cca principale aflello raffembrando iui la Flaminia if- * 
tefla, che dal Bonetto à ytio più volte fi paffa . Jtyn fù dunque 
Suafa, doue al prefente fìà fituaid yrbino, come alcuni pen'faronx>,f pe- 
nalmente Tietro B erti o,ìitl Teatro Geografa e Leandro Mberri, nella 
deferittien d'Italia : benché Leandro, dopò bauerlo affermato, pare che 
io lafci indubbio ; come in quefle parole sbramo Ortel Ho racconta. 
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Suafa apud Tholomeum, tiì Semnonum mediterranea Vrls in 
Italia Leander dubitac nurn Tic Vrbinum Taciti , quos Pliniu» 
Yrbiniccs Metaureufcs vocac ; & noitra «tas Vrbinum. 
Miai le cojtdi Suafa raccontateti dall'ali re poche reliquie, che per anco 
dal terreno di qmll ' incineri to cadauero cjt ratte non vennero, mani fe- 
llamente conofe e fi, questa Citta efier già Hata la più nobile, font uvf a, 
e popolata di quante fra i vaghi confini della Senoma Terra , ne fof- 
faro,edalle pietre fuitte, acuì fi da piena credeva, raccoglie fi ch'elU 
fu . Municipio, e coufegnentemente a fai dille C olonie più nobile, e delle 
freftUuie illustre, gonernandofi con le proprie Leggi in parte l leva, 
e, parte ai Romano Impero /egretta; nella quale furono diuerfi Magi* 
mot* eretti , oltre il fupremo di due huemini Duumviro chiamato, 
nel qua le ( come si detto )era della Sua fatta He public a la poteflà af- 
fylut*;e fpecialmente il Senato t doue interueniuan.i Decurioni, con il 
Magistrato di Sci, detto il Sex tuoi viro ; quelli de i dieci, Dgcem 
tiro, e V altro de venti , che [opra i campi l 'autor itade haueua, no* 
moto il Vigintiviro; E può e]iere,che ce ne f off ero anco de gli altri, 
de quali non fe n ba cognitione, come nell'altre Cittadi à lei confimile, 
e grandi fi sa ejìerui Jtati . Ciafcbeduno di questi Magi/Irati, veniua 
deputato à dar ilgiuditio [opra qualche particolare interefie del Tu* 
bÙco,e tutti condecoro,e con grandetta teneuani loro Tribunali aper- 
ti, come hoggi feorgefi in Veneti a . Da che anco s'inferifee ,che la 
Citta fofic più affai di quanto fi ragiona, grande . *Aggiungafi, che 
nelle ijlefic infcrittioni, fi legge, che quiui furono i Collegìj dell'arti, 
pjà illujlri d y Europa, gli ^Auguri, Cordine nobili (fimo de* Sacerdoti 
jQtguftali,e delle Sacerdotefie di Drufilla, quelli di Qioue Olimpio, di 
Cerere,della E elicità,ed nitri mslti, fecondo, che molti furono i Tempif 
in quejla Cittade , a varij Dei eretti , in cui fcruiuano, fi come anche i 
Rifiorì, Trefitti, Tribuni de Soldati t C Maglieria ed kuomini rieckif- 
foni* E questa fqrfi fù ( per mio credere) la cagione , che Liuio mnim 
diolla,ecbe volendo di effa fcriuere, non potetta fe non dirne molto : La 
ottdefen tacque>ouer che anco dijfuf amente ne, trattale in quei libri,cht 
fi dice, efferfi perduti. Hor fia pure come fi voglia, non hanno però 
tacciutQ alcuni Moderni Scritpori,delle fudette reliquie in qualche parte 
informati, come Giouanni Battigia Baffi, nel fecóndo libro de Cometis % 
al nono Capitolo , cosi J erigendone : Poftquam Senones Gallf, à 
Lucio Furio Camillo, & trucidati funt,& intra Efìnurn flumen, 
tòt Pifauram conclufi, Senogallix oram tenucre, nempè illam 
adeò miram, & f$cundam Regionem ( ve Polybij verbis vtar^) 
in quaSuafamj&Ortramjiofignes olim Ciuitates,vt ex vefHgij* 
ccrrutur. Sua/* pratfercirn, cuìus ruinx ab Ocìauiano Vulpello 

Iuris 
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turis vtriufqj Doft. dariffimo, & antiquitatum amimo indaga- 
tore, & ftudiofifsimo, ab Orco reuocat* funt, & teftimoitio 
Ptholomei comprobatur, vèl condidere,vel cercè colucre Se- 
QOdes . Monfignor I{cdulfi, nelle citate Croniche d\ Sinigaglia,nel ca- 
pìtolo di Corinalto , così di Snafa ne fcriffe . Suafa fiquidem in, 
decliuiori erac loco, Vrbs eo tempore nobihfsima,cuius vedi- 
già adhuc vifuncur, aquedu&us plumbei, numifmata, locus Am- 
phiceatri > Prxtorium, Iouis Phanum, acque detn uro O&auiani 
Augufti rtatua, ex pario marmore concinnata, propé Phanum 
feperta. A pud Hippolycum Marchionem de Rnere, compcrt* 
font quidam tabular, in quarum altera, apud O^auianum VuU 
pellam , antiquitatum ftudiofum, ab annona: Prarfeao deferipta 
eft publica ce.na. E Sebafiian Macào Durantino>dc bello Afdru- 
balis, nel fecondo libro il mede fimo quafi afferma, dclViflefla parlando, 
in «nette bum parole. Erat eciam Vrbs quidem infignis * vt no- 
tum quoque eft ex monumentis, & reliquijs,qua? eodem loco 
adhuc fuperfunt quamplurimac.Portarum namque veftigia inte- 
gra funt ; Aqueduaus,fepulcra,& magni, ac fuperbifsimi'fhea* 
tri vcftfgia, & loculente. infcriptiones. Portx vero erant qua* 
tuor. Murinoti penitus deleti, Ciuitatis munimenta,pablicorurn 
fontium, & balneorum fragmcnta,& lapidcs,in quibus legituc 
ob publicam vcilitatem fuifle conftrufia. 

Certi ficatoft finalmente ,cbe in queslo fito fu già Suafa, mn con or- 
ti inaria brama da gì indagatori curioft dei fatti antichi % anche di efia 
eli jfutori fi cercano, e fi come diuerfi fono coloro, che ne parlano; 
cosi vartj fi fentono i pareri . Teròcbe alcuni fapendo certo, che i 
Telafgi la Tofcana J correndo t e Vymbriana legione, di quella impa- 
dronitift, molte Cittadi edificaronui dentro, fra quali yogliono, chi 
fojfe ma quefta; cosi lafciò ferino marmo GiuliQ\Cardimlt <f- 
yrbino,el fudetto Volpclli, il quale come qui fotto nel Giardino fopra 
nominatiti CafoUeone , fritto fi rede* 
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Suafa a Pelafgis hic condita ; pofteà 
Senonum Ciuitas nobilifsima , vt 
Amphiteatrum , marmora ftatua? , 
infcriptiones, & numifmata , adhuc 
inter extremas eius reliquias reperta 
teftantur . 

Ab Alarico funditus deleta , & iam 
diù etiam foli notitia penes Hiflori- 
cos labefaóla . 

Iulio de Ruere Card. Vrbinenf ari* 
nuente ab O&auiano Vulpello A. S. 
Angelo, & filijs quafi emortua ad 
lucem reftitula eft. Anno D. M 
D. L X I X » 

Mtri affen fcono> the gti Vfnbri antichi > dentro qutflo ameno /«rd 
dèi fondamenti lergefiemptf babitarui fieurite fetida venire da ne* 
mici jur bau, goder fi dì quelli ameni , t delitioft campì quietamente i 
frutti : trouandoft boggi per teflimo*ùm%a di qucflo % in moki Itèqgfri 
di quella Regione diuerfi fondamenti di ymbri edificij ^ fpecialmente 
alle ripe del Cefano fiume , dentro il Mondauiefe Territorio . 

•Altri per iislcfia r igiene, affermano di certo,cbe da'Tofcani foffe 
quiui cotanto degna Città , edificata non folo ; ma di fuperòe firutturc 
abbellita . Tjon mancò parimente chi dijfe , la medefima da' Senoni , 
con Sinigaglia infieme bauere tratti i principe , ben che molto quella 
di quella più burniti ; Onde Tolibio di Sinigaglia parlò , e non di 
-efa . 

Molti y meno antica facendo U>dijfero c/iella de* Soldati Bimani foffe 
legitimo parto>quando da Caio Flaminio sfotto il Confolato di fit. Lepide 

f* 
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levo donata la Contrada,)? tra ejfi diftribuiti i campi; vedendoft di 
ff br iebe Bimane, più cljt a" ogni altra natione,in quel recinto , le me* 
morande ruine . 

Qucfli pareri non ifprc%fo mie a fondati e fendo fopraqualcbe fpe- 
cìeii rerità apparente,principalmente la prima, per la ragione addotta 
àa gli ^Autori di efja; onde io à quella facilmente m'appoggiarei, quan- 
do certo non fojfi,effere da' Giganti Suaja, infime con Ofira(come di- 
cemmo ) edificata , dopo che in Babeli e confufi, andarono per lo Mondo 
vaganti; i quali giunti à quelli lidi, giudicarono la Contrada, come de* 
Ut io fa, e ferace, de i loro di futili corpi efiere fof fidente pafcolo : 
Onde, iui fern^a dimora le habitat ioni fermarono . Della cui veritade i 
cadaueri loro( come accennammo di J opra ) dentro i campi ^iuerardi, 
OHriani, e Ciruignanefi, non che apparen^a,fermCK^a chiara ve danno; 
Ma dopò alcuni fecolitgionti quiui gli Egitti/ 9 e$ìinferoqucf taf ordida 
gente, e qucHa malordinata Città pigliarono, la quale dall' immonditi e 
ifpnrgandoy a miglior forma di viuerc viduff ero, parimente ornandola di 
molti edifici/ , all'vfan^a tibie a,e col nome dima Città dell'Egitto la 
<biamarono Suafa : & efiendo poi nell'I fpague mancato ticrcole Duce 
loro,fùadbonor fuo,da quei Cittadini edificato rn Tonpio, il quale a 
fegni,( come dicemmo) crede fi, ch'egli fofje,doue al ptejente la Cbiefj. 
di S. Gioitami fi mira. Et quefto effere accaduto, come io ferino , oltre 
alt autorità di Berofo Caldeo fopra citato,molti fegni di tal fito di Sua- 
fa raccolgonft, che lo dimoflratio ; principalmente. più ebe le figure di 
rane,e d'altri animali informi, ma di bronco Corinto chiaro l'addita, 
la qua le di pre fatte in mano del Capitan Tier Leone Ornati ritrouafu 
tanto infolita,e flrauagante , che per la fua deformità fi rapprefenta 
tmofìruofa non meno che la chimera di Bell oro fonte Jjaucndo effa due gran 
poppe di capra cofcie,e gambe ad non buflo di buomo congiunte , con il 
pctto,el tergo di Leone, fopradi cui due groffe corna di Toro in recedi 
capo molto s* inalbano ;e perche tra ledue poppe dal buflo pender fi vede 
vn fini furato membro dibuomopcr bone fi à tralafcio di linearla in carta. 
Quella indubitatamente è ma delle statue abomineuoli delle foXjtjire 
fgittie, fendo quegli buomini à dementa tale venuti, ebe à tutto ciò 
Diuinibonori porgeuano, che nella mente loro faceuadi Deitade fan*a- 
flica apparente ome Diodoro Sicolo racconta nel fecondo Libro dell'- 
antiche Hisìorie fauolofe ; Clemente nel quinto della Fgl. Herodoto , 
td altri, che della ridicolo J a Egitia Religione feri fiero: *An7j l'ijlef- 
fa Diodoro foggiunge,cbe fino al membro virile facrificauano ; e queslo 
perche nel detto rapprefentauafi quello (Tofiride, come attefiaEufebio 
nel fecondo libro della preparat. Euangelica; e rapprefentando fimiU 
mente al riuo quella figuranti detto membro^* Suafani entro à qualche 

Tempio 
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Tempio, che in bonore del mcdeftmo Ofirid£,slimo che hauefìero eretto, 
pagamente retriva con tenori di ioti, e di JwifUtf adonta di culto 
latrio x come t'adora al prefente Dio. % ■ 

Dopoché gliEgittij bebbero gran tempo di quefta Otta la Signoria 
tenuta, furono da' Tclafgi cacciati, come attcjia Xante de bello pe- 
lafgico, citato da Marfilio Lefbio, tquali yi dedurrò vna Colonia, & 
alcuni anni l'habitarono.Mà preualenào ad efli gli Vmbri,la mede- 
ftma in mano loro, come trofeo glorio/o delle acquiflate vittorie,rU 
tnafe, la quale con affetto particolare , di fontuofi edifici] ornarono, 
rome fino à quefto dì fi vedono lementouate reliquie . Indi à gli ymbri 
mouendo guerra i Tofcani, e Superiori effe fido, con Un? altre Città 
della Bigione, ambe s % impadronirono di Suafa, la quale da i più «o- 
bili di quellaT^atione halitata efiendo, molto fu abbellita, e refa di 
flrutiure merauigliofe illnSire,cme le reliquie di effa ampia fede ue 
fanno, fttigolarmente UTorre già detta, gli Untri, il Teatro, UT em- 
pio Olimpico,& ilTretorio,doue l'artificio. Tofcano fpccialmcnterif- 
plendc,nonmoflrandoft punto differenti nelmagi fleto dalla compofitioti 
dt l Teatro, de gli Untri ,e del Maufoleo Inginij , di cui gli Ruttori 
per certo fi ha, che furono Tcfihi; e meglio il fa noto la Tavola di 
marmo, con l'epitafio di Marco Cauio, che fùdelfiUgisìrato de gli fei 
huomini, che in Suafa vfauano i Tofcani, cane in ogni altra pari- 
mente à loro foggetta . jLutà effendo quiui de %gi Tofcani la fian- 
ca , (cime dalle due P$gie fiatue fopra defentte , che vicino al luogo 
de 1 Bagni furono ritrouate,vera feien^a fe rìbà) per fermo fi tiene, 
che di tutte V altre Città, da quella 7{atione pofjedute di qua dagli 
^pennini, la Metropoli f offe. E fe fìa vero quanto da i (etterati delia 
Contrada raccontafi, che al tempo del yolpelli fcopriffeji vn fram- 
mento di marmo , in cui, fuor delle f pelature leggeuafi, 

Rex Suafe Porfennae Regi magno, 

il quale appi e fio Hippolito fudètto, lungo tempo, in S. Lorenzo fifer* 
bafiei ira Quella Città co' Tofcani confederata di Cbiufi,e per cop- 
gi et tura probabile fi può credere, che mandaffe genti alle mura diu- 
rna, contro i immani guerreggiando, per rimettere i Tarquinij in quel 
Bfgno . 

Difcefi pofeia nell'Italia i Celti,venne Suafa, con tutta quellaTrOm 
lància in poter de Senoni, la quale da loro (come nemici della Ciuiltà) 
difpreT^ata ne fu, e pofla in abbandono -, siche i nobili Talagi,leHfgic 
habitationi,congliampli,e fontuofi Fori, per trecento, e più anni,ref- 
tarono conili di fiere,tane de'ferpi, e ber faglio del tempo. Onde nel pri- 
miero fito veftigif di Senonie fabricìx non ritrouanft , effendo U 

materia 
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mutria loro ttUùk di terra cotta largì,: , tegole volgarmente chii- 
mate- [icomeinfinitc per i campiritrouanfi,tbe del [uo Territorio già 
furono. Da Questa Contrada, cacciati dopò anni trecento, i Sencm, da $ 
valorofi Romani, fm aio icampi di effa donati da C. Flammio ai «te. 
cimi faldati, i quali vedendo vna Città cosi illuflre, fra f'Uepre- 
tiofe mine giacente, fubito à refarcir Lt f, pofero, ne mai cenone dal. 
foperA, [incitai fin de fiato dei la per fettion la condufìeio; e riempita 
dinobili habitatori,d-ingegnoftartiJii,ediricchi Mercanti, non mino, 
che quando de' Tofcanifù il feggio Regale, celebre non tanto fotta ogni 
altra di quella vicinanza rendetteft: mi renne da ciafctmo fra tutte 
t altre Cittidi quel contorno JlimataMctropoli.Onde i ternani di r|4 
unti alti protretn vedendola connumerarono trà t Municipi/ , affi,, 
eberejlando Ubeta,conle proprie Leggi da li [uoi MagiSlrati fi regtef. 
fe,emoltiTriuilegi concedendo i Cittadini di quellaMnorauano della 
tittadinanxa\omanaipiudegm\iqudiancbc,neiComitudauan 

gio,nctcrem di quella Rcp. i Magi/Irati, tir a gradi [upremi.cbe nella 
medefima con[erimifi,veniuano i valorofi, affunti; E per agevolare de 
imedefimi Cittadini con Roma il commercio,vollero anco con efìraor. 
dinaria fpefa fabricar ladeferitta via.cbe con la Fiamma d Sigili* 
?iungcfiTcr[euerarono in queila felicitadciSuafanijer lo corfopoco 
U di'fetticento anni : mi per l'infida di foggi C&ta»* 
Honorio Imperatore, Marito Re de Coti [degnato, prefe tutte le CU. 
tadi al Romano Impero foggette,da Rauenna [correndo per fino a Rma; 
eZelle,cbe telarono ref,Jkre,con fiere^apiù chebarbmd.Bruggeua 
Giunto col [uo numcrofilftmo Efferato altemura diSua[a, l Anno y 9 . 
t trottandola ben munita, Vaf[edib,ne volendo perdere ,1 tempo interne 
adeffaMiderofo dì fare quanto prima l'acquilo di Roma, con fieri ff. 
falli flimaft che lapioliaBc. ludi con violenta, e crudeltà indicibile 
U a^iòTù- arl Che Alari» fofle di Sna[a il dottore, non 
foli raccogli fida Bernardo Ciutliniano, libro [econdo dell Origine di 
yenetia/da Girolamo RoJf„nel libro [econdo dell' Hmone di gennai 
mi e[ple[iamente il racconta Bernardino Ba di, Abbate d, CuaslaUa, 
nella dife[a di Trocopio, contro F Ionio Biondt,v,cino alfine.Scbafliano 
tue nel [opracitlto luogo de bello AfdruMis Ottani, orpelli 
nella decritti pietra. France[co Seta, ,n vn D,[cor[o di Mudano [ua 
patria,* altri che in opportuna occafi one,delle '^f*'^"" 
Yauellano. £t oltre quefle autoriti, vii fifìefia ragione delle medaglie, 
ebefi dite d-onra,efiendone qui d'ogni Jmpnatore,daCe[arefinoi 
ralentiniano trouate,di cui parimente Vna d'oro e 
beredi viuenti di Ftmefco Seta, in Mondavo, laqual egk per aò 
molto [Umana, 
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afflai Terre nobili, e groffe Catella vedonfi foggi dentro al Tcrri* 
torio di Suafa,dagran numero de popoli, e molto nobili, e pelegrini fog~ 
getti babi tate. Oltre il Cefauo in fpecie, come le Fratte Ornano, Mon* 
dolfe, S. Coliambo, B archi, S. Giorgio, U Ccrefia\, le Tiaggie , ed altri 
molti,iquali,ficome nelle Strutture loro,r antichità riluce-, cosi da Sua- 
f ani, che da Corinalto(come diremo ) partirono ,fiefi ima che fodero edi m 
ficati. Da queste, in ogni tempo Jono rfeiti huomini infigui, tanto in 
Leggi Ciuili, come nelle militie : fendo per le gloriofe attimi loro,'jn 
ambe le proftffxoni dìucnuti famoft,e particolarmente nclTefacre lettere 9 
e nelle Ciuili politiche : però che, non folo Consultori diTrencipi hanno 
quindi tratti i natali; mà etiandio molti, che alle dignità Epifcopali, 
&ytrckicpifcopali fi fono portati,& al nostro tempo dueVefcoui in 
Bàrchi,ed vn lirciuefeouo in Mondolfo; di cui, e parimente d'ogni al- 
tro, che in queìto terreno hebbero il \ nome di grande, J e io rolefii rac- 
contar i fatti, 'volumi ampli farei neceffitato à fcriuere.Onde lafciando 
che altri, con rette fraftyC con eruditi inchiostri ne fcriuano,\io della mia 
penna honorer olii con il riuercnte filcntio. Mtro fin qui dallaTomba, 
che le centri Sua fané racchiude t non haumdo canato , più [alla long* 
non portar o il Difcorfo , 

CAPITOLO SESTO. 

De Luoghi murati , che nell'Vfiibria Scnonia al 

prefence fi crouano . 

Itre i luoghi nominati di fopra $ altri io 
maggior numero nell' ymbria Scnonia fi 
trottano, fi come attesta F rancefeo San* 
fonino nel fecondo libro delie C mio log. 
doue folo dello Stato drrbino, che trà 
queHi limiti (toltone Gubbio ) fi rac- 
chiude, fommariamente parlando, come 
qui fotto fcriue Francefco Maria Sc~ 
fondo, Trend pe di bell'animo, e molto 
fonile all' \AuOygouerna pacificamente U 
fuo pacifico Stato : Uà fette commode 
Città, die fono Tcfaro , Sugubbio* 
Sinigaglia, Foffambrone, S.Lco, Cagli, & yrbino,tuttecon yefcouado. 
Contiene quattro Forte^e nobiU, Tcfaro, e Smigaglia sul acque, 
yrbino, e S. Leo su f Spennino . ToJJicdc parimente tre Trouincie % 
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Monte filt ro, M affai' r*baria,<& il vicariato di Mondaii'o,cjr intomo 
4 jO©./Yj Terre, e Caletta murate, fetida ì villaggi aperti, che fono 
in grun numtro,da 'quali catta foldat idi gran valore, e Capitani impor* 
tinti, & Ingcgnieri . L'isleffo quafi ajfh-ma Abrahamo Ortellio nel 
Teatro del mondo del mcdcmoStato con queflef cruenti parole favellando. 
Lo Stato d'orbino poHo quafi inmexp dell* Italia abbraccia parte di 
tre Troubicic, cioè) dell ymbria, Romagna, e Marca , ridotto in Pro- 
uincia particolare, & fin dell'anno 1473. cretto in Ducea . Ha da 
Oriente la Marca, da Occidente la Romagna , da Settentrione il Mare 
adriatico, da tne\o giorno Impennino . La longhcTtfa fua è più di 
jo.migliaja largherà intorno d 50. 1 fiumi principali fono l'ifauro, 
il MetOuro,ilCefano,e la Incoia . Contiene fette Città, tutte con anti- 
:bii& affai licchi Vcfcouadi,tmoltc Terre nobili,e tante Castella cinte 
di mura, che paffano al numero di *oo, oltra molte altre,(be con tfr 
tolo dt Marcbefado, ò di Contado fono per beneficio di quei Trend pi, 
fofjedute da Feudatari di molta qualità; con quel più che fiegue à lode 
delmedcfimo Stato, che per breuità tr ala feto .tìpn po fero gl'allegati 
Scrittori jrrbanià,e Tiferno Mctaurenfe tra l'altre Citta, non efienda 
tfie in quei tempi mi Cata logo delle Città connumerate . Et acciò che il 
itttore non fenfi efferc fintione poetica Quanto i citati Scrittori delio 
Stato d'orbino bn ferino, breuemente ho rifoluto ad yno per rntf 
tutti gl' accennati luojn annoucrare, infteme con alcuni altri, che trà 
i confini eomprefidetl* l'mbria Sertùnia lo Stato fudvtto in alcune pane 
fiancheggiano ;ftcomc il Magino,e lOrteìlio nelle Corografie lo. 0 inno- 
tentigli hanno. & il Difcorfo air Orto incornine 1 and* , nelle Foci E fine 
tOccarò de Senoni la prima f abbiamone fondata vedefi vna beliate forte 
1{occa, ìaquale ficomc dagl'anconitani per frenare la voracità de Cor± 
fari marmi,iui eretta vcnncìcoii damedemi d 1 arme,edi genti allocca fionc 
fi prouede. Le t\!pe quindi del fiume cofieggiandofi, la Badia ricebi filma 
s'incontra di Cbiaraualle, &• in delitiojo fitto l'abbottante, & antica 
Città di lefi,e più altoouc il piano s' aft tinge fio pra d"rn Monte l'ho- 
norem IT erra di S. Quirco,già da gl'imperatori Germani molto fia- 
ncuta, di doue per li Colli al Mare piegandoft la Terra alla ftniflra fi 
Ufciadclla Serra de Conti, boggi grandemente honorata da gli Honorati, 
e nel medefimo Tratto qnì,e là per quei campi feorrendofi; Luoghi di- 
uerfi in vaga prof pettina appaiono . Specialmente l{afora,Voggio di 
S, Marcello, Monte Carolo, Cafìel del Viano, Belitedere, S. Marcello, 
Muffano, e Morre,tutte belle x e forte Caflclla,cbe alla Città di le fi fog- 
gtttc, con vn fcmicircolo gli fanno da quefio lato antemurale^ ruga 
corona,e di qucslo Territorio fuori nel Monte Sodio la Terra lUuflre dì 
Mente jilboddo,e più al Mare ricino il Monte di Santo yito,oue il fuo 
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Magistrato con gran decoro rifiede; c/fendo de' beni di fortunamclto ab- 
bondeuole : Monte Gobio,e Monte Marciano in fua vicinanza, à cui per 
gi errori [d'Alfonfo Ticcolomini fu [pianatala forte7jta,e demoliti i 
muri : cimeli \Arene falfe la Città di Sinigaglia . J^ell' altro Tratto, 
che tra il Mi fa, &• ilCcfano dall'Adriatico all' Apcunino afcende,fa- 
cendofi tragitto,S capevano in Colle ameno difefà moflra,oue "pini ottiihi 
dalle viti produconft, e dalle minerc in abbondanza il gefio oroncitello 
più ad a Ito, e Torchinone, Contea deyefcoui Sinigagliefi,e Monte R$do 
à ifnoi Uti con H.pc,eL Tomba, già Contee de' Funeri, Vatritij Geno- 
ueji, à cui fuccede Corinalto col fuoamplo,e bel Tcrritorio,etrà l'vua, 
e l altra Mi fa Montenuouo,e la piccia l Terra della Barbara. Al Ce- 
fano vicino Cafielleone fi vede, diuenuto tanto famofo per la refidenfa 
di D. Liuia Ducbefla di orbino, Ginaflore,il Talamo, Monte feccò, con 
altri piccioli Caflelli nelTerritorio ^echeggiano, dr à cima del Monte 
Contrado l' in figne Terra della F$cca,& alla fua defira nel fonte Cefano, 
la rie chiama, & indugino fi ffima Vergola co' l fio forte Caflello nel 
Monte ^ìiuto ; Alle falde di Catria . Sant'Abundio s'alia propu- 
guaco lo in quelle frontiere de gli Egubinì, & alle radici del mede/imo 
Monte dalla banda aOslro la Contea giate dell ' 1 fola F off ara, hoggi da 
Giulio Cefare Odagij yrbiuato pofieduto, ilqnale non men della nobiltà* 
antica de' fuoi Antenati fi è fatto chiaro, che da' meriti proprijy auan- 
landofi molto in ogni fpeculatiua, e pratica feien^a, fpecialmcnte ncl- 
V Aerologia, che pochi, per nondimiuno nella prefente età li corre al 
pari. Indi per la Badia del fonte duellano Catria varcando,Frouton fi 
iroua fopra a" vii erto fcoglio trà i riuoli duerno fi, Contea de Torti 
Eugubini idi douc all'adriatico feeniendo, Tarauento prima s'incon- 
trale dopo lui luoghi altri cento, tutti habitat i, &in particolare Fie- 
ventino, Monte Marcello, Donico, Feniglio , già Contea di yefpafiano 
CaraccioliTiapolitanOychefùdì Federico vltimoTrencipc a" Urbino vi- 
gilanti Jfimo: Aio, Monte Taganuccio, Monte Gbirardo t Drugo,S .Biagio , 
Monte Epifcopale, Bjcaluo, Bellaguardia, San Geruafio, Monte alto, 
Monte vecchio , Illustre Contea degli Antichi Montevecchi, Monte 
9a4olo,San V ito, Monte Alfoglio,e S. Lorenzo, Marchefato di gran 
nome da Hippolito del la Upuere già poffeduto, Sant'Andrea, Mir abello, 
Contea de gl'ifleffi Mont evecchi *le Fratteja Torre di Camerino, Contea 
de* BonarelU Anconitani, Barchh Sorbolongo, Ti fola Fanefire, Hjfor- 
%ato,$ant' Ippolito,per le fue cotiofe Minere di bella pietra molto /li- 
mato , Tdontebello, che fu di più Conti sfortunati ffma Contea,. Mon- 
dautQ,capodiquefla fecondi £ìmaTrouincia,che il vicariato hoggi s'- 
appella, Or ciano ,noto non tanto per gli Mercati groffi, che ini con in- 
cx ed ih de consorfo di Mercanti il Gioucdi fi fanno % che per vna nobile 
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*À:aàemia dì belle Ietterei n cui quei rirtuofi Cittadini continuamente 
esercitano con gran lode i loro acmi, & elevati ingegni, e più giù il 
T°ggio, San Giorgio, Al ont emaggiore, Scapolo , Caualcara, Monte Ri- 
porti o parimente Conteade Monteveccbi, Cajìtlveccbio à [noi lati, già 
dalli fudetti Monttv cechi pofledutOy le Ti*ggc,la Circgia, S. Co fianco, 
la Stacciala Contea de Mauritv Fabrianefi,e [opra d vrì elevato colle 
al Mare in prof pettina La Cimi Terra diMondolfo. Da quefi'alto Trat- 
to entrandofi y la Città di Fano faineffo la prima molira* e cinque mi- 
glia più au.inti la Città di Tefaro,edal Mare su per li Colli verfb 
i Monti falsndofi , con ordine confufo i feguenti C alleili fi trovano . 
7{puelara,CandeUra,Ginasìrcto, Monte V^Abbate, Contea de Leonardi 
TefarefjyMonte Bar accio, Mar che fato de* Borboni di Francia, bor detti 
i Signori del Monte, Sanf+Augelo, Contea de % Mamiaui di Vefaro, che 
di Fr ance feo Maria vltimo Duca d % Vrbino bebber* la privanti. Car- 
iceto, Hi paltò, Saltar a, Mont egiano, Bagno, San Longarino, Tutolo 
Barcbiello, Fonte Crognale, Monte Cecardo , Monte di Santa Maria* 
Farneto, Cafa Hptonda y Talacchio, Corbordolo, Monte de* Fabri, Conte* 
de Tacciotti Urbinati, Colda^eo, F^cere, %ipa,Genga, Coldolce,Scota- 
netOyM o ntcM ontanaro,Vetrtano, CafielGag liardo, Monte F eie ine, 1 foLt 
Tiana .Conteade" Cafìiglioni Mantovani, Monte Guìduccio, Montcbello, 
da cui yfeimo fondatori di gigione, Generali £ 'Prelati degni j? nelle 
%pe Metaurenfc la Città di Fofl'ambrone; di doue rerfo Coccafoil Ca- 
miti torcendo fi alla deHra Gaifa,e Trimicillo fi lafciano, & alla fini tir* 
Santa Furala, t finalmente alla Metropoli d'yrbino fi gìonge, nel cui 
d'intorno molti CafieIli,come eòe per quei campi feminati foffero, in ogni 
luogo vedo» fi, in particolare Caflel Coccione >Via Viana, Sebi et o, Ca- 
vallini, Val di Roveto , Cottogno , Viene di Cagna, oueil Jolfaro dalle 
rmnere in gran copia fi tana, Girofalco, MaccioUx, Monte dell'Oline* 
t^ncit elio, San Donato, Ceroueto buono, Saffo Cor baro, Contea già de 
Gì ufi ini ani Vatritij Gtnouejì , Montenvouo, Taganico, S. Giovanni, <&* 
fopra il fiume Metauro Firrmgnatto,apprcffo di cui l'antiche fortifi- 
cationi de Cartagitiefi fi riferbano, il Veglio, S. Donnino, Vian diMe- 
kto, Belfortc,S. Martino, 1 Camporefi, Lorbetale, Bafciocato , f{afpa- 
gatta, Bareslo, Talamo, Casiel della Tiene, la Caiìellaccia, Defo, Fi- 
giano,Cal\elde fabri,Vartiuoli,e nei Fonti Metauren fi, Borgo di pace, 
7 \4mole, Monte Dolo* Guiitfa, e Bruna» Ver la MaffaTrabaria pò f eia 
defeendefì, che tra il Candì ano, & H Metauro fino à Calmalo jcom, 
la Terra prima trouafi di Mcrcatello, e la Metola de* Sant incili Vefa-* 
refi, itidi Talare di h lieto, la Città Tiferna Metaurenfe, Torre de U'- 
•Abbate, Montefaio,il Viobito, Contea dt' Brancaleoni , famofa per le 
nùuert della candida pietra Trauertina, oggetto proporti oneuole dell'- 
arte 
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*Arte fcultoria per ornamento de Tempij, & edifici/ fontuofi, e da fuoi 
confini non molto diflante Le Tee or are, Contea de gl'ybaldim yrbinati, 
Or facciala, e la Città Vi baiti a; Frontino più à baffo, Farneta, Monte 
Delcc,oue d'^tfdrubalein fontuofaTomba l'offa conferuanfi, Monte Sur- 
cello, Monte f alcove, con V jicojialagna fua cimi contrada* Tetrolata 
fopra del Monte, à tutti noto perle vittorie gloriófe, che alle fue radici 
contro Totila riporto J^arfcte,& alle falde del medemo vicino al torlo 
il Cafle IT agi no. & ini nella Flaminia fràTonentc,cjr Oslro ritorce*- 
doftil c or fo, air \Acqua lagna paffati i ponti C a nàtane fi, in bum/l colle 
Tiauo di Lentaggio miHrafi , e più dentro Tjaio con la fua Badia, 
Monte 1 \Abbato, Monte Sire oli, e le Contee Cerine, e Leonello de Mar~ 
tinoXjj Tatritij F aite fi, M affa, Carello, Cufiiglion de* Siuardi,e su la 
Tenifola del Borano,e del ho fio la Città di Cagli, e nei fonti Boani cin- 
que miglia più dentro la Terra nobile di Cantiano, dalle cui vi f cere con* 
tòmamente produconft buomini Illujìri,e d'ogni virtù ornati . Scorfet 
da Borea l'ampio Contado dì Cautiano fudctto,& à dietro lafciandofi 
li fuoi ricchi villaggi % nel la Montuofa Vrouinciadi yaccareccia s 'entra, 
la quale ad vn folo ybaldino donata ejfendo,boggidiuifa,da molti, che da 
quello difceniano,vien dominata, fi come ^pecchio,e pietra Gialla co l 
titolo di Contea, de gl 'vbaldini , che in Gubbio foggiornano.ta Carda 
da quelli, i quali benché eHinti immortali eoi proprio valore fi fecero) 
alla memoria de gli h:tomini,eome le penne de Scrittori affermano,Caf* 
tiglio ne di S.Bartolanteo\e Bufciocchcto, ftmilmcnte con titolo di Contee 
hoggi da Giulio ybaldini pofiedute : Montefiore , e Colle Stregone da 
quegli che in Ufi Canti ano fermate hanno V habitat ioni» Monte yi- 
cine/. Faguilla da altri della medeftma Cafa. Ter linea retta da yac- 
carecciaverfo fOccafo Impennino varcandofi , nei fonti Marecchi , 
Crin tutto quel fpatio e he fino à fonti Cruslumi s'ollarga,le feguenti 
Cafiella per ordì ne,come qui fatto fi fcriuono,fituate trottati fi, ci oè, V al 
Ciuignaua, Cocchi, Captile, Monte delBreue, Montefortino, Frefciano, 
Bancuccio, Tretella, Signo, Lucimburgo, Sefliuo, y alenano , Talamo 
di Carpagno, Campo, Montirone, Frafcngo,MontcIìpmano,M origliano, 
tacchettale hiifcio,dacui vfcì Fra Matteo Minorità, che alla Stretta- 
Hjformadi S.Francefco diede (burnii pi incipio; la quale con gran for- 
tuna ne progreffi augumentandofi ,.vtili {fiuta riefee alla noftra fede. 
Coiai* ap puffo, e Marcatale, Santa Soffia, Cicogna* Bilie, Miratolo, il 
Sofie di Simone,! 'ori ola figliano, S. Sijlo, Lununo, Frontino, Caccile, 
Monaflcrio, Lupaiola,Tietra CaoU, Vignano, Mondigmno, Tietra 
Subbiale quiui il f amo fo Monte di Carpegna, altre volte defcritto;cou 
la fua feraci filma Contrada, che di yille, e Cafiella coperta, le falde, e 
U radici d' efio,à guifa di cerchio il fuo centro, da ogni parte circonda^ 
•*\\h* tri 
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tra ogni altro luogo il maggiore effendo il Cailellaccio, dalli Conti Car- 
pegni afloluti Siguori diluì, come di tutta, La Contrada, è il più fauo~ 
rito. Quiui [oprala Marecchia la Verna de' Billi fi mofìra, chiara per 
la nafeita de primi Malatesìi, e Monte Boagine dall'altra banda del 
nominato Monte, che all'Oriente mira; &• oltre la Conca in la fio ftto 
Marnata feorgefi, & in più alti luoghi Santa Crcce, Casigliano, Monte 
Cirignone, Certo Mio, Chirignano, Rio Vetrofo, Val di Teucre, Monte 
del Taucglio, Fjpa Marfana, S. Giouanni, Auditore, Monte Calao, Tor- 
rictUa,Tauoleto, Tian di Ca8eilo,B{p'altaJnfcruo,ouc fi troua di Gcfio 
ima minerà of cura, che fà si falda prefa , che non teme l'humido, ne 
molto cede di durerà al ferro , Caflelnouo, Cerno, Molandone, Go- 
mano à bafio, e Montefiore all'alto, S.JLodicio , Mondalana, Monte le 
vecchie, Monte Gridolfbj Meleto , Cello, Mur ciano, Tempre Modelle, 
Tomba, Monteluro, Vo^o, S. Giouanni in Malignano, Veggio Infe- 
riate, Fieren^pUyCaftclio di me\o , Botici*, Granaiola, le Gabkie,gìà 
Contea d'Cttauio Mamiani, Gradava, e nella Flaminia laC azotica, fa*> 
mofa perle funt ioni, che ini fecero i T. V. Cat botici al tempo, che dal 
Vellaggiano Confi an^o, fin da Bifan^p impedir volle il Concilio *Ari~ 
mine/e, legitimamente dal Sommo Vontefice congregato . Quiui paf- 
fajidofi alfeguente Tratto,che tra Concave Marecchia Ecffift vede, ver fio 
l'onde fi la/ciano Cosici leccume, e Fantino, & alle prime frontiere de i 
feguenti Colli, S. Tatrignano, Mi f ano, Befenigo , S. y gol ina , Coriano $ 
CaslelLeale, S. Clemente, S. Andrea, Bifcagno, Cottognola, S.Crefiina 9 
A\bereto,S anfanino, Vantano, Monte Colombo , Monte Scudolo,e Ca- 
gliano,Conteede Marche fi di Bagno, Mutavano, Saraualle,e yerucchio 
nell'Hislorie celebre per l'Origine, che da effo traffe V esaltazione de 
Malate/li, & apprefio i limiti fuoi Saettano. Su per i Monti pofeia 
incentrandofi laTerra lieta prefentafi di S. Marino, la quale nella fua 
libertà feruandofi con ragione deleggia chiunque dileggia lei, alla cui 
deìlraVietra Cuccù la, & alla finifira Goffo, e più sii oue i Colli s'er- 
gano in Monti,il Saffo Monte Giardino, Mont eludano, Monte Maggio, 
Monte F r agogna ,Tauf ano, la Valle, doue al prefente della Vrouincia 
Feltria ilyefcouo rificde,e de Bagni featurifeano acque falubri, à cui 
nei giorni esliui da ogni parte d'Italia concorrendo gl'infermi, ne ri- 
ceuono la bramata falute. Badi ara, e quiui di ricchi,e nobili habitatori 
ripieno Monte Grimano, Moletto, Monte de Caffi Victra, Viagge, Ma* 
ioletto, Spronilba, Maio lo già Forte^a guardata de' Duchi d Vrbino, 
& in yn sfaldato Monte S-Leo, ch'è la più forte Città d Italia, Soana, 
*Antico,Montc jtgato,Mutiano,c ne confini Carpegni,cue la Concada* 
fuoi fonti flilla, con il fuo Lago, Monte Capi oh , in cui gli Antichi 
feltri la prima Signoria in quefta parte Ottennero , Della Senonia 

Terra 
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Terra alla Contrada e firma finalmente paflandofi, nell'alto spennino, 
oue Mareccbia nafte, il Sanatello , & Capano vaga profpettiua appa- 
iono^ dopò quefii CafielD elee, Monte Oriolo, Solcale, e Sant'iato, 
Marche] ato de* frego fi Genoueft, con molte Cai iella, che gli fian fog- 
gette,e nella fuavuhianTjt Vagano, M affetta, e Cafalacchio, Contee de % 
Signori dalla M affa Bjmineft,?crticara più giù, la Serra, Sauignaella, 
tornano, Talamclla, Contee de Malate '/lì, Secchiano, Mafia, Barbctto, 
Sauignana, Monte Gallo, Vafaiano , tufo , Montebello,Gi?iefireto, So- 
glianOfContea de fudetti Malatesli,Montereccbio, Gallano, Scorticata, 
S.Giouanni in Galilea , fimilmentc Conte de' Malate fli , il quale con 
4' ampia, e ben lineata fuaTroJ pettina ingannando l' occhio di chiunque 
per l Emilia pafla,grandiffima Citta rafjembra, S Mattino più à baffo, 
.Trebbio, il Marche fato di Bpuco freddo , da gl'iHeffi Malati/li pojfc- 
duto,il Voggio di Berna, i Borghi, Lontano , S allignano, S. Marco, la 
Terradi S.jircbangelo, S.y ito, S. Giustina, e Colle. T^e altri luoghi 
murati degni d'effere qui poHi,bò trouato deferitti da Cofmografi in 
quella famofa Regione jOndc al Difccrfo, & al Libro il fine imponendo, 
all'arbitrio lafciodicbileggedi poter giudicare da si gran numero de* 
luoghi le ricchezze, e la T^obiltà non ordinaria della medema Hegi$ne È 
c fa' popoli U moltitudine , che in ejfa felicemente r tuono. 
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Terra nobile ne i Senoni , 
fuoi Huomini Iliuftri. 



CAPITOLO PRIMO. 

Dcllcdificationc di Corinalco , fuo fico, 

c grandezza^ . 



J^r jt, e difirutta dall'empio Alarico U 
bel la , e f amo fa Città di S ua fa , l'anno 
della nodra Salute 40?. come fi è ferino, 
quelli, che da gV incendi) auan^arono per 
faluar fi, fuggirono ver fa il vento Cecias> 
dentrfi i vicini colli, che coperti di bo~ 
febi ì diedero à loro f egreto, e fidato r/- 
cetto : oue raccolti}] infime, dopò bauev 
fparfe amare lagrime, piangendo Cefler- 
minio della Tatria, l'acerba morte dei 
loro figli, parenti,congionti,ed amici, che 
con ejfa caduti fra le rouine fue giace* 
uano eflinti ; determinarono tra quelle felueCper non eljer nelTauenire 
Àa turnici feoperti) riedificare la nuoua Sua/a. Onde fatta fcieltad*- 
vn di quei coUi,cì>e di ftto,e di figura parue loro il più vago, (che è quel 
medemo, doue boggi fondato feorgefi Corina It&Jicci miglia difcoflo daU 
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itfime parole ne ragion* : Confkc aucem poft Suafam aacrfam," 
quafdam hominum reliquia*, ( ve frequeneius accidie in vrbiuin 
excidijsj fugam ccpiìTe ; non cnim poccrane in dumeeis lacere 
diucius, éc Tyluis > quibus ager Corinalcenfìum abundabae; (ed 
curfuj 6c fuga conciaci, ab eflfe&u nomen imponences.Cormal- 
tum, quafi curre in alcuni dixere. Uè chi legge fi creda che questi 
forno fi Scrittori ciò volontariamente offerì ffero,hauendo eglino a fauor 
loro tanti te Rimani] , quante fono V antiche memorie , the di Suafa in 
CorinaLtOyC fuo Territorio, invarij tempi trottate ne furono,come le me- 
dagliere Imagini de gli idoli Suafani,leTauole,et le Colonne di marmo* 
con le Ifcrittioni.Cbe fe bene alcune fe ne vedano in parte rotte, ed al- 
tre dall'ingiuria del tempo cancellate, che difficilmente additano del con- 
tenuto il fenfo ( come il citato Bgdulfi ne fa memione in quefle feguenti 
parole: Mulcisab hinc Amiis('ne(cio quo euencu ) effjflx fune, & 
reperto in agro Corinalcenfìum Coliamo*, & Tabula? marmorea?, 
qua: anciquicatem maximam redolene, in quarum vtia, Carfari? 
nomen exprimicur, inalcera licer* cemporis iniurta confumpra%) 
Tutta volt a però altre, meno dal detto tempo ingiuriate, con facili à fi 
leggono^ fpecialmente le due, ebe nel muro delTala^p publico {Unno 
commefie, come fi è detto di fopra, quando di Suafa fauellammo . Da gli 
£logij,cbe in quefle fi mirano impreffi, chiaramente raccoglie fi, che effs. 
dalle ceneri dell' arfa Città eflratte furono da i Cittadini, che dal con- 
flitto f camparono in Cor inailo portate non tanto per ornamento di 
quelle mura,qumto per conferuare nella nuouaV atrio le memorie dell'- 
antica, e li fegnalati fatti degli Antenati loro . 

Ma più affai, che non fanno quefli vecchi Marmi, a ffic tirano quanto 
qui fi ferine dell' origine di Cor inalto non effere inuentioneVoetica le tre 
Cotiche lfcrittioni,che in tre pietre dislinte,à caratteri maiufcoli fio- 
nano fcolpite; le quali fino al principio di queflo fecolo alle Tir amidi 
della Capello Cotica delimitar Maggiore di Santa Maria del Mercato 
face nano bafc,in cui efpre fi amente leggeuafi: 

Scriba Prcncipe Goto di Corinalto in 
quei giorni Signore , dalle rouine del 
Tempio della Dea Bona_> . 

Ttr eccitare la diuotione de* Cor inalte fi , & de* Topoli del Territori* 
di Suafa % che in Corinalto hebbero V origine, e Leggi : à gli ojfequij di, 
Maria y ergine Madre di Dio, Dea nel Cielo (veramente buona) da fon* 
dammi batter eretto quel mirati l Tempio ; € f*4nno della nofira Sa* 
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Iute ^oa.bauer egli procurato, che in effo i primi culti latrij à Dio Ot* 
timo Mafsimo,da Sacerdoti fi rendeffero t Ma effendo quesio nel prin- 
cipio del prefente fecolo da Giuliano della f{pueredi effo abbate risiau- 
rato, & in forma moderna ridotto, furono per ordine fuo le pietre Go- 
tiche traf portate à Tefaro , e nel fuo Talamo ferbate tra molte altre 
€ofe,cbe della grandezza de gl'antichi fanno testimonianza. Da quelle 
principalmente il fodetto F$didfi,cd altri Scrittori ban prefo l'auten- 
tico di quanto hanno ferino di Corinalco: fi come U cognitione della 
Tirannide di Scriba,cbe molti Unni tenne fopra diluii come più à baffo 
fe ne darà notiti a chi Ara » 

Vequiuocoyche ordinariamente pigliano i Cofmografi nella Geografìa 
di Claudio Tolomeo jtlefiandrino, fopra la fefta Tauola d'Europa , che 
pongono Corinaltù tra le Città Mediterrànee del 'Piceno , per Cupra 
Montana, ali cleuat ione del Volo àrtico à gradi 4j.e min. io. (come 
fpecialmeute fi vede apprefio Sebastiano Monflero bimano , Giacomo 
Cuafialdo Viamontefe, Girolamo F^tfcellif Giouanni Malombra, & altri 
fimi li Scrittori ) intieramente confolida fopra U slabi le bafe del ver* 
questo difcorfo.'imperochej apendo eglino certo per manuferitti d'antichi 
Iftorici t Corinalto cjfer Terra nobile nel Viccno, dalle reliquie dvnà 
celebre Città edificato; mà non battendo potuto hauerne altra notitia, s'- 
imsginarono ( pervna certa fimilitndine di nome, ch'egli ha con Cupra 
Montana) che dalle rouine di effa trabeffe l'origine: Onde nelle loro Ta* 
uole,nclmedefimofito lo po feroce fotto l'iflejfa eleuatione del Tolo ; i l che 
ton V esperimento dell' Aflrolabio fi vede e fferc mani fellamente falfo * 
aliando/i il detto Volo à Corinalto gradi 45. e min. 26. che quefìo à 
punto varia poco dal fico, doue Tolomeo collocò Suafa: perciò meglió 
tonerebbero fatto li citati Cofmografi } qttando l'baueffero poHo fotto la 
detta eleuatione, e Suafa diflrutta Thaueffero chiamata, come ban fatté \ 
€io: Antonio Magi ni nella Cofmografia d'Italia; ed sbramo Qrtclio nel 
Tbeatro del Mondo,non variando eglino punto il fi$o,in cui ledificaronù y 
i fuggititi Suafani. E anco voce commune di tatti gli habit acori di qrtcl~ 
la Contrada, p affata per traditione di età, in età, fino ànoflri tempi* che 
éfuefla V atri a (come fi è ferino )del le re liquic di Suafa fia parto legitimo. , 
Ì chi ardi f se negar lo,fe non ifto lto,almcn temerario fora da paefani te- , 
nutó, Mà perche li Cittadini, the fcamparono dall' incendio di Suafa, fu* x 
tono in picchi numero ; à proporzione de" loro bifogm, erejfero la nuoua 
Città^minore affai dell'antica ; percioebe ( come fi raccoglie dal recinto 
lèi le vecchie mura) folo di fett ecento ordinarie habitationi era capace i 
mi cui ejfere fi conferuò, fino all'anno del Signore 1 j o. nelquai % 
tempo, per ordine del Cardinale Egidio Carilla, Legato d*hm*ccn%p 
SeHo, SmmoVontcficcyfk da Galeotto Malate fia difirutta^ & arfa^ 
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ffieome al fuo luogo meglio fi farà noto, ) & dalle fue rouine,per 
indù si ri. i de gli fuoi Cittadini rifornendo , fu da i mede fimi, con U 
fuceefjiotte degli jtnni , affai pià ampliata, & ncll'eficre, in. cui fi 
vede al preferite, ridotta. E baftando ( per mio auifo ) quanto fi è dei* 
to, per intelligenza Adi origine di questa Tania, pafjarò à difeorrett 
del fuo bello, e fecondo Territorio 4 

CAPITOLO SECONDO. 

Del Tcrritoiio di Suafa>chc pofsedè dal principio 
della fua cdificacionc la Terra di Corinalto, 
fuo fico, qualità, e grandezza. 

Éflando in tutto liberà quesla Contrada 
de' Senoni dalle genti d'Silarico,che af- 
pirando à nuoue glorie dopò la prefa di 
ì\oma , l'anno del Tarto della y ergine 
4 lO.fe ne pajiò à Bruti* , doue(fe rac- 
conta il vero Bernardo Giustiniano , nei 
fecondo Libro dell'origine di yenctia,) 
à pena feorfo vn aitino cadè cjìnito , ca- 
dendo parimente con efio tutto l'Imperio 
fuo; che fi come delle fceleraggini fu mo- 
firnofo parto,cosi ben toslo difparue, co- 
me nebbia al vento . Bgflaudo dico libera, 
tpa Contrada de i S enoni, rimaf ero li Cor inalte fi agoluti padroni delTer- 
ritorio tuttoché pofjedeua l'antica Suafa, laquale in corri f ponderila alla 
magnificenza di ef]a,a grande /patio di paeft fi Jfendeua; battendo verfo 
l'Oriente per confinanti gli Oslriani, all' Occafo i Fojfombronati,al Set- 
tenti ione li Senigagliefi,& all' Oflro gli ^pennini, con la Città di 1 tifico 
inmodo,cbe i pochi Cittadini diCorittalto non effendo basleuoli à colti- 
uare si rafie campagne, afiai più della maggior parte di loro Mando- 
nite,riempÌYOnfidifpe>ffì bofcbi,&di folte fel$te,cbe fino ài nofiri tem- 
pi fonodurat e, ed io alcune ho Veduto estirpar fi , principalmente la fdua 
Magliana,di Montilo ne, di Conagrande, &- in parte di Cafamurata ; fi, 
coìrtela fpaciofa Macchia nel Territorio, e' bora po fi edono i Bodiani nel- 
l'angolo f amo fo delle due Mtfe. Gli altri terrenr, che furono colti nati, e 
netti da gliflirpi,fi mantennero nella folita loro amenita\e grafiterà ; fi 
tk ognanno rendeuano àguifa del Cornucopia > in grand' abboudan^ 
% For- 
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fomento, Biade, Legumi, Vino, Oglio, Carni, Latticini, e frutti d'ogni 
forte, che fuol produrre l'Italia in tutto il fuo continente, come ogni 
altra cofa neceffaria t non tanto al fo/lentamento bum ano guanto alvi» 
uer molle, & delitiofo : Onde perciò diuenuti felici li Cornialtefi, in nu- 
mero si grande moltiplicarono 3 cbe il circuito della nuoua Citta, non ef- 
fondo bastante à capirli, cominciarono in vari luoghi del Territorio à 
eondur le Colonie, & in più parti d'effo, per fteure^a de gli babitatori 
vi edificarono belli, e forti C alleili, i quali fotto le leggi della Città, ed 
vbidien^a flauano del Magi flrato : laonde quieti,e felici, per molti Anni 
vi fiero jfen^a ejfer da altri molestati. Ma l'Anno 491. la fortuna mu- 
tando faccia, non meno à Uro fi moilrò contraria, che ad ogni altro Te- 
polo della Callìa Cifalpina ; perche venuto in Italia Theodor/co dalla 
Tracia, mandato da Zenone Imperatore, a fin che ne cacciafje Odoacro 
Tiranno, ed egli come legitimo Signore la pofftdefie; per le crude, & di f- 
f erate guerre, che tra questi due potenti (fimi Capitani fucce fiero, il pac- 
fe de Senonirefiò quaft distrutto. E per la morte di Odoacro prcualendo 
i Coti à gli Heruli, non fi trouò luogo in quefla Contrada,cbe da Tiranni 
fignoreggiato nonfofie. Quindi à Corimlto questo infelice incontro au- 
uenne,cbe priuato della libertà,fù infime del fuo ampio Territorio, delie 
Terre grofie,& delle Caflella, che dalle fue Colonie furono edificate, to- 
talmente fpogliato ; restandoli foto quel picciol f patio di terreno ,che fi 
allarga tr àgli tiretti termini del Ce f ano, e del Mifa,di Cafa alta, e di Co« 
nagrande; con quei pochi,e piccioli Caflelli,che f par fi per effo,belle^a % 
Cr ornamento gli apportavano; e fpecialmente i tre, che con Geometrica 
proportione,verfo il vento Aquilonare vicino ài confini di Senigaglia^ 
fanno vn perfetto triangolo ; i quali ritenendo gli antichi nomi, Lucer t a, 
Schiappa, e Magliano,anco fino al preferite dagli babitatori fi chiamano. 
I dalla parte oppofla,neUe fponde del Cefanoidue Castellari dell'I fola ; 
epiùàbaffo,fopralemedeftme fponde il Montirone, e la Castellar ce eia. 
3^ meno fopradi quefli poterono continuare il Dominio; effendo effi al 
tempo delle guerre trà Guelfi, e Gibellini fiati demoliti, ed arfi ; resian- 
doni foto i terrapieni, con Urgbe,e profonde foffe,che li circondano ; tefii- 
montando l'antica Uro fonema, nella quale furono da' nostri maggiori 
fabricati per ficurc%£a loro; fi comedi prefentenel mede fimo flato, com 
afiai minore fpefa potrebbero riedificar fi da chi còl poter voleffc, &* 
barn fi e deftderio di lafciar memoria ài posteri, eh* egli vna volta f offe 
fiato al Mondo . 

Molte fcritturcfitrouanohoggi nella Cancellarla del T uhi i co, che di 
queste Caflella affai diffuf amente fauellano; e Tier Filippo Corneo, nel 
t oufegl io 1 17 .a Inumerò 46. del volume fecondo, fcriuendo contro Vgo-. 
Uno de Tilis fanefe ( cbefì buomo fegnalato neWami>e nelle lettere , ) 
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a fauorede Corinalteft, che fecero per timore la don ut ione di tatti i beni 
idCommune àTandolfo Malate fla, all' bora de UaT erra Tiranno, ilqual 
poi d detto sgolino li ridonò, cosi ne parla : Itera ex alio probatur, 
quod di$a donatio fafta Domino Vgolino non tenuerie^uod. 
cft rnita contra legem Municipalem, quz generaliter prohibec 
fieri alienacioncs de Cartel laribus,fcù locis vbi (ieri pofsunt Ca- 
ftra, vel Fortilitia, & di&a bona, vtfupra donata, faltem pr# 
parte fune huiufmodi, quod deprfhenditur ex tenore ipfius do- 
nationis fad« difto Domino Vgolino, quod per ipfum PanduU 
fum donatorem concedicur ipfi donatario,quod pofsic edificare, 
feù «edificare , & fortificare, & munire Caftellaria, qu* olimi 
fuerunc io di&is bonis donacis. Cum icaque dia* res fine fit* 
in Territorio ftacuencium i ideò fune, vigore dièci Statuti faóUe 
inalienabilcs, 6cc. 

Efiendo dunque il Territorio di quefia Tatria reflato picciolo, per gli 
accennati accidenti gli fuoibabitatori dalla neceffità isfor%ati,con mag- 
gior fatica* /pedale induflria fi diedero alla coltura di quello; che im 
breue sbarbatili bofebi, che occupauano d'intorno alla Terra i più ri- 
cini colli, lo refero in guifa ferace, che abbondantemente rendeua à gli 
Abitanti ogni cofa loro necejfaria . Tiè mai quefto Territorio dilatò i 
confini, fin che Corinalto dal Malatcfta di/i rutto , non riforfe dalle fuc 
rouine, che à guifa del Gigante ^inteo ripigliandole for^e, con più firn 
gore comparue alla giornata ; e facendo col fuo valore, dell'altrui ac<* 
quifio,diucnnc,(malgrado d' altri pretendenti ) della metà del Territori* 
di Bofcareto afloluto padrone : Onde di là dal Mifa 9 più di mille pajfi 
matematici ne portò ifuoi limiti* 
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CAPITOLO TERZO. 

Come Corinalto alla Sede Apoftolica immediatamente 
fogge cto habbia molti Priuilcggi di 

Libertà . 




tyiuato ftnoalla Francia lo firepitofo grido delle 
fceleraggini , & delle crudeli jfime tirannie , che 
giornalmente effercitaua in Roma l'iniquo Maf* 
fenth,il pietofijfimo Costantino, figlio, e fuc- 
cejfore legitimq diCofiaw^p Imperatore, per //- 
ber are da tante feiagttre quell'inclita Città, con 
potente, e numero jà efìtreito à lei fen renne, 
benché egli non baueua di già riceuuta la Fé di 
Chrifto , nondimeno ( come vuole Eufebio , nel 
libro fcflo delle fuclftorie, e CaJJiodoro nel primo della Tripartita,) 
in tutti gli fiendardi militari, che fpkgauanfi nell'Esercito fuo, fi te* 
deua imprvjja l'Imagine della Santissima Croce, bruendo faputo dal Cielo, 
che con qucHo fegno trionfale doueua tutti gl'inimici vincere, & dcbeU 
lare: Onde arcinoto fi alle Torte di Xoma,e confidando più in quella San- 
tiffima Imaginc,cbe nelle fontj de gli fuoi valorof: Soldati, contra il 
detto M ajfent io, f oprai IT 'enere, vicino à Tonte Miluiq,doue vfeito era 
co l. fuo Esercito ad incontrarlo, attaccò la giornata ; ma incominciato 
à penai l fatto d'arme, non potendo l'empio Mago fopportar la vifla 
della trionfante Croce, la cui gloria co' fiumi del fanguc de' Santi Mar- 
tiri baueua tentato eftinguere, affalito da mortale jpauento, in tal guifa 
s'intimorì, cfye à vile, e vituperofa fuga confidò il fuo fcampo : mà ef- 
fendo confumate le fue malitie, traboccando da vn ponte, lafiò nell'- 
onde, con disbonore lavita,eU Regno : cosi raccontano gli Hislorici, che 
di quesìa giornata fanno particolar memoria, e fpecia Unente Tictro 
Melfi a nella vita del Magno Coflantino. Dalla virtù della Croce rico- 
nofeiuta quesìa fegnalata vittoria , il pietofo imperatore ( compite le 
fesledclTrionfo,e rafiettate lecofe di $pma, che per lo tirannico gouer- 
nodiMaffentioslauanotorbide,e con fife) mandò per tutte le Trouincie 
fotgette al fuo grand' Impero rìgoroft Editti a fauor de' Cbrifiiani, che 
per l'auuenire fottograuiffmc pene,niuno ardijjemoleslarli.mà rifpet- 
tati>e riueriti,fojftro anco alli gradi publici ammeffi,da quali prima, 
(come infani) erano fiati efclufi . lt illuminato dal fuperno lume, e 

bene 
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bene £ anima fua dìfpofla per riceuer la Fede, volle al fonte perenne del 
fanto B atte fimo,per mano del Sommo Tontefice, effer lauato. Indi à poco, 
mortigli fuoi Competitori, Licinio,e Maffmmo Imperatori ; effendo egli 
fola recato Monarca del Mondo, ordinò, che in ogni luogo fi predicale 
laFè dichrifxo, &che al vero culto di Dio s'ergeflero Tempij,& *AU 
tari, dotte li fi retidejfero di Latria i domiti bonori ; e volle dotarli di nV- 
thiffimi doni,acciocbc i Sacerdoti,da quelli il foflentamento riceueftero. 
Ma Chic fa l\pmana,ficome di ogni altra ella è capo, e Regina ; cosi mag- 
giori furono idoni offerti; concio fta che, oltre i fuperbiffimi ornamenti 
d'argentOid'orOfCìr di pietre pretiofe, le donò anco la Italia, e Roma : cjr 
affiti eòe in pace ogni legitimo Succejfore di Tietro la poffedeffe, trasferì 
la Sede Imperiale alla gran Città di Bifantio nella Traccia, l'anno della 
nofira Salute $ tf.cosi riferi fee il Bugati nell'Hisloria vniuerfe Cefart 
Clementini nelTHiJlorie di Rimino . Di quefli ricebi doni, e della gr a n 
liberalità di Cofiantino àfauorc della Santa Romana Cbiefa, fe ne fa men- 
tane, Clem.i . de iure iurando, & Clemen. Paftor. circa finem de 
rciudic. 6c in Can. Conflati. 97. dift. A enei Decreti dift.5j.cap. 
Ego Ludouicus: efpreffamente appare, che todouico Tio Imperatore % 
figliuolo di Carlo Magno, ratifica in parte la mede fima donat ione in 
mano diTafquale Trimo Sommo Tonte fice 9 correndol Anno della noflrai 
Salute 827»//» virtù di quelle donatimi, Suafareflò foggettaalla Santa 
Sede Upof\olica,t confeguentemente Corinalto fuo legitimo berede, il 
quale noti effendomai slato dalli Sommi Tontefici dato ad alcuna Città % 
ò Signore particolare, altro Trencipe non deue riconofeere , the detta 
Santa Sede. E fe alcuni l'hanno pofieduto^fen^a dubbio ne furono Ti- 
mni,& tmpivfurpatori della fua libertà; fi come accenna il Corneo nel 
citato Confcglio al numero 47. modtslamente cosi parlando contra Tann 
dolfo Malatelia , che fu di quella Vatria molti Anni Tiranno ; 
Ncc obftat quod in contrarium dicebatur, quod eft fa&a i ge- 
rente vice Principis, quia hoc negatur, quia fa&a eft à carente 
omnUurifdiétione in Terra Corinalti, qu* provt przfupponitur, 
cft Terra Ecclcfi* J & ita erat tempore di&arum donationum. 
Nec di&us Dominus Pandulphus habebat ab Ecclcfia aliquam con- 
cefsionem. & propterea non erat in loco vice Principis, fed re- 
gebat didam Tcrram per tvrannidem, ex quo ea priuauerat ve- 
runi Dominum,&c. E non jolo quefla Terra non è mai Hata Agget- 
tata ad altri dalli Sommi Tontefici : mà per la benignità loro, fi fono in 
ogni tempo compiacciuti , ch'ella viua libera, & à guifa di fypublica, 
col mero,emiflo Impero fi gouernicon le proprie Leggi; fi come appreffo 
Umedefimo Corneo nell'allegato Confeglio al numero quinto fe ne hi 
/ Bb piena 
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piena fede ; mentre che cosi ne ragiona : Quod maxi ne videtur di* 
ccndum in cafu irto, quod diétum Cattrum eorinalci , quod non 
«ftfub Territorio alicuius Ciuitacisividetur quod potucuc con- 
dere legem Municipalem iuxc.l.Omnes populi, de iuttuu, 6c 
iur. É nel numero 18. dell' iflejfo Confeglio safferma,cbe non job que- 
fioTublicobobbia fatte talileggi; ma che di più anco, fecondo Ubi- 
fogno, rinouate,fminuite, & accrcfciute le habbia . Ma ejfendo quesi'- 
ampia libertà del tuttofata da vn certo Antonello Cattabriga da Ca- 
flelFrancOyChc fu Capitano di Francefco Sforma, più crudelmente, che 
mai neW adietro da qua l fi taglia Tiranno occupata : conobbero i Co- 
r inai te fi il valore infinito di efia libertà : onde per racquiflaila , cac~ 
€Ìandone il Tiranno (come più à baffo dir affi ) bilanciarono nel Man-, 
ciò del pericolo la propria vita; & battendola racquietata, con gran lode 
loro, per tema di non perderla neWauuenire* alla Santa Sede jiposìo- 
tic a fi rajjìgnaronOy con patto , e conditone , cìye quafi pott fiero viuere 
nellaloro primiera liberta,come per li f eco li paffati eran rifritti, pri- 
ma che da Tiranni fojiero fiati àppreffi. Quindi da diuerft Sommi Von<* 
tefici fucceffiuamentene procurarono la confirmat ione, come dalli Breui 
ne Ila Cancellala conferitati delTublico chiaramente fi feorge ; fpeciaU 
mente da vno di Cali fio Ter^p, dato T^inno fecondo del fuo Tonifi- 
cato, e del Signore 1457. Da vn altro d'Aleflandro Seflo, di Leone 
Decimo, di Clemente Settimo, e dì altri . Mà ejfendo per giuflijfime 
caufe dai più moderni 'Pontefici, à tutte, le Città , e Luoghi loro fog* 
%et ti, diminuita la Giuri fdittione , e derogati i Truilegi della libertà* 
fì à Corinalto ritolto il Dominio del mero , e del miflo Impero , c> 
cgni altra auttorità fuprema , come al fuo luogo più dipintamente 

iifemeremo . 
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CAPITOLO QV ARTO. 

Come Corinalco fn (lato da diuerfi Tiranni 

Cgnorcggiato • 

yantunque Corina Ito ad altri non fta,che 
alla Santa Sede jtpoftolica [oggetto , ni 
debba riconofeere per fupremo Trencipe 
a Uri, che U Sommo Tontefice ; preualendo 
nondimeno la potenza de glibuomini fa- 
lerni, & à mal fare difpofti,longo tempo % 
quella pouera Tatria reflò foggetta all'- 
odiofo giogo della Tirannide ( come in que- 
sto, & in altri difeorfi faraflì chiaro,) 
Principalmente ella in tal fckgure in- 
contro flì al tempo diTeodorico,cbe ( come 
vuole M onfignor fydu Ifi nell'allegate Cro- 
niche ) dal mede fimo fu data in potere di Scriba Trencipe, tra le genti 
potente, ch'egli dalla Traccia conduce in Italia ; donale con la Jua fa- 
miglia continuamente foggiornandoui, l'ornò di fabnche,& di ftrutture 
d'tne, che fino al tempo della dijiruttione di efia per ferrarono intiere; 
mi dal fuoco, che ri attaccò l'Efferato del Carilla, confumate, pre- 
cipitarono a terra, faluandofi folo il fopr accennato Tempio, che fino al 
prefente intiero ficonferua , manti la porta del mercato, del quale anche 

più a baffo ragionaremo in lungo. { . 

Stette queflaVatria foggetta à Scriba, & a gU fuoi Succeffori, fino 
all^nnoli noslra Salute 5 3 9- nel qualtempo f per ordine fpeciale di 
Belifario,cbedifendeua1{oma dall' afpro affediodi Vittigic V* de Coti) 
fu prefa daGiouanni Vitalliano Capitano del fudetto BeUfario,e eoe. 
datone i Goti, fotto l'vbidien^a di Giufliniano Imperatore fu pofìa, in- 
fime con Fano, Tefaro,& altre Citta, e Terre della Marca, comedaCio- 
uanniTarcagnotta raccogliefi nella fecondai >arte dcU Hit one del Mon- 
do, libro fettimo,da Ccf are Clementini nel fecondo libro dell Hiflorie di 
^mitiOi& da altroché feriffero gl'infaufli euenti deUaguerra Cotica. 
Sentirono alvino in quei calamitoft giorni» Corinaltefi infinite mole- 
fli>, & incredibili franagli : però che bora vincendo la parte, & bora 
V altra, erano di tutte le difgratie diuenuti ber/aglio; e per li continui 
Datif, & alleggi de Soldati, che dtuorauano tutte le loro fojtan^e, non 
7 ;i t poteuano 
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poteuano più mantener fi in vita; Si liberarono finalmente daquefli in- 
fortunij, quando da 7^arfete,Totila vinto ,furon atterrati del tutto, e 
/penti i Goti,& indi dalla tirannide loro liberata l Italia, che fùfjiu» 
no del Signore 561, Mà dal medeftmo effendoui poi flati introdotti i 
Longobardi,^ ^Anno 568. quantunque nella Cancellariadi Corinalto non 
fe ne conferui particolar memoria,che con la Tatria,infieme con tutti gli 
fiioi fcritti fen 'arfe; tuttavia probabilmente fi può credere, ch'ella anca 
da particolari Tiranni di detta T{at ione poffcduta,& babitata ne foffei 
perche fi come quefta Terra efiendo difito vago,& ameno, ornata di belìi 
edifici], e di fuperbiTalagi>ogrìvno inuitauaad babitarui; cosi moueua 
gli affetti de i più potenti Barbari à poffederla^ nè tvouando chi alle for- 
ile loro poteffe rcfiilcre,fen?a fatica poterò confeguire V intento. Si sà 
però di certOycheda jtisìulfo, B$dé Longobardi, illa fu po{feduta,&dal 
medeftmo alla Sede jtpofìolica reflituita , quando dal giuflo Bg Tipino 
egli fu aflr etto ad offeruarli i patti,ne lT*Anno del Signore 7 54. oltre che 
tosi racconta Monfignor B$aul fi nella citata Cronica; fi raccoglie anco 
da Cafparo Bugati nel libro fecondo delle fue Hiflorie da Vietro Gritio 
nel libro primo dell' Hiflorie di Icfi : e dalclementini nel fecondo libro 
dell Hiflorie di Rimino. E fe bene dopò la morti di Aiìlulfo di nuouo 
fu da Defiderio fuo fucceffore nel B^gno,infieme con Fano* Tefaro, Ieft % 
Gubbio, leggio t e Bologna occupata; breue tempo slette però fono à quella 
T ir anniderò feiache Carlo Magno, (confitti i Longobardi, e Defiderio im- 
prigionato,con la fua faPAgliaMfciò l'Italia libera da* Barbari: onde 
ritornò ogni Terra fotti il Dominio del fuo legitimo Signore, e confe- 
guent emente Corinalto fi ripofe,con infinito giubilo d'ogni fuo Citta- 
dino, fiotto la protettione della medefima Sede Santa, & ali 'obedienT^a 
del Sommo Tontcfice*AdrianoTrimo4al quale fi fuppone,che riceuefie i 
fauoritiTriuilegi dell'accennata libertà, e fuprema Giurifdittione,e da 
gli Succeffori di mano in mano gli foffe confirmata, fin tanto che da Ti- 
ranni più moderni violentemente, ne fù poi fpogliato . Scorrendo T- 
tAdriatico l'armata de* Saracini guidata da Sabba huomo valorofo in 
armi, dopò la celebre vittoria, ch'egli nei UdiCrotoniati ottenne contro 
Teodorico Duce dell'armata di Balbo Imperatore di Grecia, l'anno 812. 
aWimprouifo affaltò ^Ancona, la qual prefa à forila faccheggiò, ed arfc 9 
con Senigaglia infime ; dalle cui rouine poi la bella: j e uobil Terra di 
Montealboddo edifico ffi, fi come conila nella manuferitta Cronica d'effx 
Terra, ferina da Conte Gabutio huomo Illuflre della medefima Tatria m 
Corinalto quantunque nelle generali calamità di quefla Contrada non fof- 
fcprefo( mereiai valore dei Difenfori,cbc conciantemente r e fi fl crono ad 
ognicrudo,e fieri ffimo affaltodi quei Barbari) riceuè però nel Territorio 
infiniti oltraggi ; perche da gl'inafpriti Saracini ogni cofani eflo fù 
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pofìa à ferro,& à fuoco; come anco tutta la Bjuiera de* Senoni,ed altre 
Trouincie d'Italia, che vengono bagnate dall' o fide ^Adriatiche : Tuttet 
queslo fi raccoglie da Tietro Gritio mi libro fecondo delle fue Hi fi. da 
Tomafo Fanello nel libro [efio della feconda Deca del l'Hiflorie Siciliane, 
& da Giouanni Tarcagnota nel libro decimo della feconda parte dell'- 
Htfloric del Mondo; e da molti altroché fcrifiero le glorie di quella vit- 
torio fa,e fortunata armata,ad onta, & con infinito danno de* Cbrifliani. 
T affata quefla violenta ,e j augnino J a incursione dei Sai acini, che breue 
tempo duròjimperocbefcome racconta l'allegato Fanello )bauendo eglino 
fatta grandi ffima preda, carichi di molte vittorie, & £ infinite fpoglie 9 
fe ne ritornarono trionfanti air affrica . Quella Tatria fi riposò fino 
all'affino delT arto della V ergine 89tf.fi quarto del Tonificato di F or- 
mo fo, che fù prima yefcouo Tortuenfe.Mà in quei tempi calamitofi,e 
d'ogni feiagura pieni, per l'afpro, & imprudente gouerno di ^Arnolfo 
Imperatore eternano, di CarloTer%o nipote, fuf citando in Europa cru- 
deli ffimeriuolnt ioni, ì Italiane B$ma fi riempì di f angue, di latrocini], di 
rapine, di adulteri, di tradimenti, e d'ogni altra fceler aggine : Onde il 
valor ofo non poteua afficurare il fuo,fe non con la violenta dell'armi; 
e quelli, che manco poteuano rcfìauano f mente fpog liati d'ogni loro bene: e 
principalmente quefii infortuni} accaderono entro lo Stato Ecclefiaflico, 
che fi trouaua tutto confufo,e rotto, per gl'odtj mortali,cheregnauanoin 
tymatrà li più potenti Cittadini di efla.e più di ogni altra Regione fi 
rifentì alviuo il paefe de' S enoni; imperò che( come riferifee Conte Ga- 
butio,ncl l'allegata Cronica di Montealboddo ) nei luoghi deboli effendo 
gli habitat ori ogni giorno faccheggiati,viuerci più non poteuano : onde 
furono forcati ritirar fi a' luoghi più forti, & abbandonale le proprie 
flange// erano diucnutesiaUe di caualli,di ladri, e ricetto d'ogni fcele- 
raggine. Hon furono effenti li Corinaltefi da quefle communi rouine, per- 
che ogni giorno fchierati cornalina loro vfeire alle fcaramuccie contro, 
quelli, che dauano ilguafloal Territorio loro; e cosi inquieti, & afflitti 
viffero fino aU'^Anno $6 6.& il fecondo del Tonti ficato di Giouanni XIII. 
ilquale da Ottone Secondo Imperatore d'^Alemagna nella Sede Tonti fida. 
rimefio( fuori della quale ingiuftamente da' Trencipi Romani fuoi nemici 
fù cacciato ) riprefeilpoffeffo di tutto lo Stato Ecclefiaflico, che da di- 
uer fi Tiranni occupato veniua,e con l'aiuto del medefimo Imperatore ca- 
ligati i delinquenti, quietò l'Italia: onde in ogni parte ceffate le turbu- 
len^e,il popolo tutto firiduffe alviuer politico,e ragioneuole,e riforfe il 
fagrofanto Diuinculto,che in quei calamito fi giorni, da gli huomini fce- 
ler ati era flato calpestato, e qua fi del tutto fpento . Di nuouo in quefla 
buona tranquillità de' tempi fi ripofarono i Corinaltefi nella loro folita 
libertà, e v inondo fotto l'ombra fempre mai defiderata della Santa Sede 

jfpo- 
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jtpoflolica, felicitimi attendeuano ài loro campi, & olii dinoti ojfejuif 
della vera, & Cattolica Religione Christiana ; Onde pereffer bene gra- 
dati nella yia del Cielo, introdurrò nella Tatria due principali^ 
?ioni di Chiefa Santa, che ma fu de gli Heremiti jlgof Umani, e l altra 
del Serafico Tadre S. Francefco. E fe bene perefier perdute le fentture 
dellemernoriedelConuento della Religione di S. Francefco, batter non fi 
può della fua fondajione relatione ficura , per confettura probabile 
tiettfi peròycbedal medefimo Tadre S. Francefco eretto foffe,&eglipi* 
volte vi predicale; e quefto principalmente fi raccoglie dal millefimo, 
che flà improntato in vna campanadi quella Chiefa, moflrandoch efSa 
fu formata affai più di joo. .Anni adietro ( come dirò meglio al fuo pro- 
prio luego) fisàperòdicerto,perla commune tradit ione, che vi ha pre- 
dicato S .Tietro Martire? Jlnno del Signore 1250. e S.Tomafo Dottore 
Angelico circa l'anno nyo. Ejfendo ben confolidata questa Tatria nel. 
laverà Fè di Christo,& neW obedienyi de Sommi Tontefici,con pro- 
fonda bumiltàvi per feuerò, fen^a mai titubare fino all'Unno i*44-* 
delTontificato d'Innocenzo Quarto, il ter^o . T^elqual tempo effendofi 
dichiarato Federico Secondo Imperatore inimico dell apostolica Sede* 
cercò di farle ribellare tutto lo Stato fuo, tirando ogni Città,eTcrra di 
efio alla fua obedien%a : Onde gli Iefinati fauorendo la parte di lui, pi* 
che ogni altro popolo d'Italia ( e fetido questo Moslro nato in Iefi, come 
la maggior parte de gli Scrittori affermano) con tanto empito asfalta- 
rono Corinalto, il qual stana coflante nella fede del SommoTonteficc,chc 
con l'aiuto di cinquecentoTedef chi, dopò lungo, e fanguinofo contrasto, 
finalmente lo prefero,& a forcalo tirarono aU'obedien^a dell iniquo, & 
perfido Imperatore ; & il medefimo fecero à molti altri luoghi loro confi- 
nanti, fecondo che racconta Tietro Gritio nel libro fecondo delle citate 
ììistorie.Von fedi sfacendo fi l'ingrato Federico di batter tirato alla fua 
fede tanti popoli della Cìnefa, per giongere al colmo delle fceleraggim* 
faceua grande flrage ancora delle cofe fagre, & di tutti quelU,chedif- 
fendeuano C autorità Tapale: Onde come facrilego, & vfurpatore de beni 
altrui,fù nel Conci Mi Leone dalla dignità Imperiale depofìo, e dichia- 
rato, con tutti & fuoi adherenti feommunicato . Ter lo che, fi come nei 
fordidi lacci dille Cenfure inuolti restarono tutti ipopoli della Marca, 
dell' Vmbria, e di jtbrw^o (trattone Terugia, Todi, & Ufiffi, che glo- 
riofxmente combattendo contro gl'Imperiali, fempre fi tennero m fede 
alla Santa Sede, ) cosi la Terra di Corinalto, effendo dalla violenta de gli 
lefinià feguit are costretta la partedi questo empio, non reflo fuori della 
mdedittione commune, menigli altri perfeuerò fino all'anno della »o- 
fìra Salute 1 : 5 o.Et hauendo Federico in quefto tempo riceuuto nella vit - 
toria daivalorofi Tarmegiani quella grandi ffima rotta, onde il f angue 
4 fparfo 
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fpdrfo de' fuoi riempi ua i fiumi, fcampò in Tuglia, per afjìcurar lava a i 
*ue,opprefio dalla vebemente apprehenfione della Jua da/junorata fiori" 
fitta,edetla vitupero]* fuga} da i difagi della guerra, da i molti diporti ni 
del le Pne fporebe libidi ni,e dM dolore della difgì atiata morte d'Entio Può 
figlio naturale, per matto dei Puoi nemici nelle carceri di Bolognai ouero 
(come altri vogliono ) da Manfredo puO figliol bastardo firangolato, per 
e fiere à lui fuccefibre nel f{egno di Sicilia, fini miperabilmente la vita nella 
Terra di Firentino in Tugli*i il cui corpo fu à Monte Ideale dì Sicilia /o 
folto nel ricchi fpimOyC belli ffimo T empio del C Arciuepcouado di quella Cit- 
tà,celebratiffimo à tutto il Mondo,per efier didentro figurato in tutto alla 
Mofaicade % fucceffi più memorabili nclT^uouo, c fecebio Te/lamento; il 
quale conincredibil fpefd ini flù liberalmente à Maria f ergi ne dal buon 
Guglielmo J(e di Sicilia con pietà fomma eretto (come vuole il Falcilo net- 
la i.Deca delle fue H ifl. lib. j.) intorno ali Anno i 1 yó.edio l'Anno 1 61 $ , 
yifitandolo non meno per curiofità,cbe perdiuotione t viddi à man desi ra di 
eppo nelVmgreffo perla Torta maggiore l'Arca,dtntro cui fi conferita il può 
cadaucro,vicinoadvnaltranonmoltoàleidijpimilc,oue fi ripopano /'/"«- 
terioradel Beati ffimo Lodouico l\c di Francia. Mà ritornando alla tioslra 
bisloriadicoycbc morto queflo gran perfecittore di CbiepaSanta,e de gli 
fuoi dinotigli lefini,&i Corinaltefij quantunque Manfredo bercdedcl /(r* 
gno, e de Ugnali tic paterne, face fle grana" inftan\a di tirare alla Pua diuo- 
t ione tutte le Terre dello Stato EcclefiaHico, ebe à Federico refero obe- 
dien\a,e molte delle più inflabili anco netrab?{fe, tuttauiaà perfuafione 
delgloriopoTietro Martire Santo,che(perÙiuina permiffione in quei tem- 
pi fi trouatta in lefi )depoPero Varmi,& all' efpempio loro ogni altro Topolo 
in quel la vicinanza: E cosi tutti effendo pentiti de gli errori commepsi f 
cbiepero al Sommo Pontefice burnii perdono, per ordine di cui furono poi 
tutti ajfolti dal Cardinale Hainiero,aWbora della Marca Legato,e con l'af- 
fo lutione dalle cenfure, anco restituite furono alli primi bonori, eccetto 
i Cor inai tefi,à Quali (à riebiefla de gli I efini )fù derogato in parte il Pr/- 
uilegio della libertà\percbe( come ri feri f se il Gritio nel libro fecondo delle 
fue fattorie ) furono asìretti\ogn Anno pagar à quel Tublico, nel giorno 
di S. Fiorano vn Tallio di rotore di dieci lire, in fegno divaJJaUaggio. 
hià questa Poggettione tn breue (nani, {come dice il citato Autore,) 
fen^a che mai fi pia potuto penetrare il modo . Ritornato queflo luogo 
air obbedienza del Sommo Tontcfice , con la f olita Libertà viuendo , 
perfeuerouui fin 1 ali* Anno 1327. nelqual tempo affai opprefia da 
T^colò Bofcareto fuo Cittadino , fu tirata à forT^a alla diuotione del 
danaro i come qui à baffo dif correremo* 
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CAPITOLO QVINTO. 

Come Corinalto fu prefo à forza da Nicolò 
Bofcarccì, fuo Cittadino, e da lui moki 
Anni tiranneggiato. 

• *AWJK° della T^ofìr a Salute i j*7« 
Lodouico di Baviera, volgarmente detto 
il Bauaro, chiamato in Italia dalli più 
potenti della parte Ghibellina , con dtfe- 
gno d'eUinguere con le fuefor^e i Guelfi » 
venne accompagnato da gli Tede f chi ef* 
ferciti; cjr ejjendo in Milano, 0- in Rpma 
coronato, & da gli fuoi fautori cono- 
feiuto come Imperatore legitimo , fen^a 
alcun ritegno di giuflitia, ò di pietà, Ji 
diede à perfeguitare fin all' vlt imo efler- 
minio i Guelfi alVontefice adberenti;& 
al contrario à fauorire gli heretici % & ogni Tiranno, che occupaua le 
Terre di Chiefa Santa: Onde per publica fenten^a ( come riferì fee Giouan 
Villani nelle Croniche di Firenze libro decimo, caù.tf .Gafparo Bugati, 
neW biilorie vniuer f ali libro quarto,& altri ,che feri fs ero di quel tempo 
i fatti) da Giouanni Vige fimo fecondo Pontefice fu giustamente dalla di- 
gnità Imperiale depoflo come feifmatico, fcommunicato,c maledetto; fi 
come parimente quei tuniche alla fua parte adheriuano . Il Bauaro in 
vendetta di quel\arifolutione,neUTia%^adi S.Tictro diurna, fedendo 
inTronoeleuato,veflito di manto Imperiale, ardì temerariamente di pu- 
blicare per fenten^a definitiua,non efser Giouanni veroTontefice, mi 
heretico,&vfurpatorc dell'autorità Pontificia-, e facendo eleggere vn- 
Antipapa (che fu F.Tietro da Coruara Minorità, da lui,e da gli fuoife- 
guaci chiamato J{icola Quinto )come vero Tontefice publicamente Cado- 
rò,& volle,che anche da ogni altro, come tale foffe ricompiuto, e riue- 
rito.T{on potendo più foffrire i Guelfi cosi empi fatti, & cosi efiecra* 
bili eccefsi à pregiudi t io dtll % autor itaTontificia,& della fanta Cat- 
tolica Fede, alla giuflitia vendicatiua intenti , diero di mano all'armi 
eontraquefto perfido Memano,& contro ad ogni altro feifmatico della 
fua fetta feguace : onde fi come in tutti i luoghi d'Italia fi ritrouauano 
ffarfii cosi parimente in tutta quefla legione fu commmie la guerra; e 
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tanto fi concentrarono gliodu nellevifccre,enei r abbi o fi petti de par- 
t iali ', che li -vincitori , quantunque haueffero f par/o laghi di f angue \ non 
fi siimauanovittorioft, fin che non battemmo con l'inimico tutti gii fuoi 
de pendenti attrrrati, infteme con le c afe, <& con ogni altra co fa, doue di 
lui ne* fecali à venire fi potejfe conferuar memoria ; cosi affermano gli 
Scrittori di quella miferabil età, particolarmente il Gritio nel fecondo 
libro. Di più anco nacquero effetti fi moflruofi, che gli vincitori) fen^a 
vergogna fi f acenano lecito di poter violentemente impadronirfi delle 
tofe altrui; anco della publica libertà , infteme con quella delle sleffe 
'Patrie. Dalta corrotta confuetudinc di quei calamitofi tempii Tfjcolò 
BofcaretiCittadiìto di Corina Ito, per lo fuo valore fatto capo della parte 
Gi bellina, flimolato ad alte, ma infoienti imprefe , tentò più volte im- 
padronirfidi Ufi, che da Tano Belingano^ capo della parte Guelfa , era 
tenuto aWvbidicn^a della Chiefa . difegno fi empio potè mai riu- 
nirgli, fin che dal Bauaro non fu aiutato : onde hauendo riceuuto da effo 
vn grojjo numero d'armati dal Conte di Chiaramente Siciliano condotti* 
da ogni parte l 'ajfediò ; & in pochi giorni anco lo prefe:poi fubito en- 
tratoti con titoh di sicario Imperiale f e ne fé padrone ; e fiabUitaui 
la fua Tirannide, vsò infinita {Iragc olii fautori de llx Chiefa : onde 
non folo fè decapitar lanosi quella Città primario Cittadino, contro le 
Leggi delle genti, hauendo riceuuta la Hpcca da lui àpatti,checon li fuoi 
valorofamente diffendeua, falua la fua Ver fona, e Quella delti mede fimi 
fuoi compagni diffenfori: mà veci fe anco nelmedefimo modo ogni altro 
Tipbile della contraria f anione; & quelli della più baffa plebe, con 
altri modi affai più barbari fè leuar dal Mondo : cosi ri feri j ce Giouan 
Villani nel detto libro capitolo na.&anco il Gritio nell'allegate Hif- 
tovie ; diuenuto queHo Tiranno potente in le fi, & hauendo leuato da 
quefla vita tutti quelli, che li poteuano far contratto , molto allargò il 
fuo Dominio, im pop e fi andò fi dì ogn altro luogo in quella vicinanza, ec- 
cetto,cbe di Corinalto; perche preualendo in quella Tatria la parte Guel- 
fa, mai non vi potè , come Signore entrare . ultimamente battendo con 
tnalitiofe Hrattagemi alcuni Cittadini di quella Terra fedoni, ch'erari* 
fuoi auuerfarif, col me^o d'amici, & di parenti, àfor%a la conquistò ; 
& bruendone tutti gli fuoi contrartj cacciati con particolar contenta 
s'intitolò Signore della propria Tatria. I poueri vfciti>priui di quella 
fortificaronfi ne' Caflelli del Contado, i quali effendo cinti di fofie,di ter- 
rapieni,cjr di forti mura, diedero loro fido ricetto : onde feruandofi fem- 
prc in fede al Sommo Pontefice faceuano à ' fuoi nemici contrailo : Mà 
durando molti ^Annì la potenza del Bauaro in Italia, & la tirannide del 
Bofcaretto in Ufi, nonpotendo effi far fin refistenfa alle feorrerie con* 
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tìnue delle lor genti, furono isfor^ati abbandonarci (Afletti 9 e ciò che 
pofsedeuano in quel Territorio, cosi in roano de* vincitori capitati, fu* 
tono per ordine di Vjcolò , fino da fondamenti roumati, t lafciati in 
cuslla guifa , è hoggi fi vedono ne* ve/ligi loro sbrigatofi da gli Juoi 
contrarli quello Tiranno,vifTe molto felice nel fuo Dominio , mostran- 
doti fempre à quelli della fattione Gì bellina grato, aiutandoli, & m 
ogni loro bifogno fanorenioli, & Ignorando fecondo i meriti ciafcbc- 
duno,diuenne in tanta fiima, che da tutti fu poco meno, che adorato, 
& per queflo da tutti gli Hiflorici, i quali fcrijfcro # facce fi di quei 
tempi, viene tra i Potentati Tiranni d'Italia connumerato ; fpectaU 
mente da Gafparo Sugati, nel quarto libro dclfHifloria vuiuerfale . 
Dal Gritio libro fecondo dell' Hifloria di Iefi : Da Giouanni Candido 
ne i fatti di jtquilea, e da Giouan Battigia Baffi nel libro fecondo de 
Cometis, capitolo nono, oue chiamandolo Cittadino della Tatria fua % 
in breue difeorfo racconta le fue fceleraggini , cosi fervendone: 
Caufa vcròfuit, quoniam mei Ciucs Nicolai Bofcareti Cims 
noftri Aefij Tiranni parces fcquebantur, qui furentis,ac in Dei 
Ecclcfiam infanientis Ludouici Bauari opinioocm, (hidiumque 
tuebatur . finalmente debilitandofi la parie del Sanato in Italia, 
mancarono a tutti i Tiranniche da lui dependeuan le forici onde tut- 
ti dalla loro Signoria cacciati furono, fi come ne fu il Bofcareti , 
.Anno della nostra Salute i }S come raccontarap nel feguentt 
Capitolo . 
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CAPITOLO SESTO. 

Come cacciato Nicolò dalla Tirannide > Corinalto 
ritornò all'obcdicnza della Chicfa \ dalla qualo 
poi ribellandoti con Montcnuouo, e Bofcarcto* 
furono arfu c difteutti. 



m 



SSEt{pO flato dal fagro Collegio eletto in 
.Avignone di Francia Innocenzo Setto Som* 
mo Tonte fice della Cbiefa Bimana , l'Un- 
no i m-come quello ch'era flato fempre 
di grand' animo ,vedendofi elevato à sì al- 
tane [Mime dignità ; applicò gli fuoi ge- 
nerosi penfieri al volere in Italia racquì- 
tiare le Terre dell' Upoilolica Sede , occu- 
pate da diuer fi Tiranni, della medefima ini- 
mici ; &di ogni per fona Ecclefìaftica fie- 
ri perfecutori : Onde fpedì a quella volta 
il piìt celebre huomo , c'bauefie nel [acro 
Collegio t cht fù il Cardinal' Egidio Carili* di natio rie Spagnuo lo y il quale 
con autorità fuprema fe'n venne , con titolo di Legato ; di cui feruen- 
dofi all'occcafioni, & opportunità del tempo t con prudenza, e deslrc^a 
pacificò l'Italia idislrujfe i Tiranni, riducendo tutto lo Stato Ecclefta- 
slico alPobedien^a del mede Cimo 'Pontefice . Et accioebe nell'auenire il 
detto S tato viueffe in pace, li diede farnese ginslijftme Leggi, che da lui 
furono intitolate Egidian* Confticutioncs . Wfin potendo adunque 
T^'colò Bofcarethcon la fua inocchiata malitia rcftttcre alle fonie di 
queflo gran Tr enei pe, non opporfi alle prudenti determmatiom di cflo, 
depofe l'armi; & ami Ut o rcttittù quanto tirannicamente della Santa 
Sede pojfedeua,ritirandofi à viuer pomatamente nella Terra di Bofca- 
reto,meno di tré migliada Cor inalto difl ante, di doue hebbero l'origine, 
e prefero il cognome gli fuoi Untenati ; onero ( come altri vogliono, ) 
f edificarono, & vn tempo n hebbero la Signoria. Quindi fina Quello 
giorno feguitando la loro linea in Corinalto, Bofcareti, o Bofcarim 
s'appellano . Sentina gran pena quello Tiranno in vederfi cosi [prez- 
zato > e pritio de' f oliti bonori: làdoue pietio di mal talento continua- 
mente flaua macinando contro la Chic fyper ritrouare il modo, con dan- 
ce i *<>,e 
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no, e con vergogna di e J sa di poter fi nata signoria rimettere: & à que- 
fio fine pigliando fegreta intelligenza con Bernabò ri f conti Duca di 
Milano, che faceua guerra al Legato per lo poffifio di Bologna, a fpet- 
taua occafione opportuna di far folleuare la Marca, & dimetterla fot» 
to VobedienT^a di lui, fi come li venne in punto, l .Anno 1360. però cìjt 
forcato effendo il Legato, di pagare V efferato, impofe alle Terre della 
Chic fa fi grauiy & cosi immoderati tributi, che fi rendeuano quafiin- 
fopport abili; da che nacquero gran querele, mormorationi \ & infiniti 
d'inurbi appreffo tutti i Topoli aggrauati , che furono f officienti mo- 
tiui à7{icolò di dar principio ài concertati difegni. Onde per fuadc olii 
Cittadini di ìtofeareto, e per mc^zp loro anco à quelli di Corinalto, e 
di Montenouo à voler fi ribellare dalla Cbiefa,da cui veniuano cosi mal 
trattati t & dar fi alla protettone delli Signori Vi f conti Duchi potenti f- 
fimi di Milano,^ di tutta la Lombardia' ; dalli quali non folo farebbero 
da ogni violenta, che tentaffe contro di loro il Cardinale Egidio, di jf 'e fi ; 
ma da ogni altro nemico, ò Tiranno , che cercaffe la loro libertà occu- 
pare; an^j cìje facendo fpontaneamente anione sì gloriofa, & vtile per 
le loro Tatrie, fernet efìerne ricercati da altri, molto obligarebbero quei 
Signori, e gli difporriano ad v far loro ogni maggior beneficio, e fegn*- 
lato fauore, che mai potè fi ero fpcrare da qual fi voglia altro magna- 
nimo Trencipe, tanto in commune,come in particolare. T^on fu difm 
ficile àsi efficaci perfuafioni far coufentire à tal prò pò Ha quei popoli 
ifdegnati : onde tutti in vn giorno , ( come riferifee Matteo Villani nel 
libro delle fueHisiorie intitolato Vvltimo volume libro 9. cap. 106.) 
che fu all'vfcita di Luglio, nel medefimo Unno 1360. fi ribellarono 
dalla. Santa Sede,e fiotto l obedien^adel fudetto Bernabò fi pofero,giu- 
randoli fedeltà in mano del fopradetto Bofcaretii il quale moslrando 
publico, & autentico mandato , come di lui Agente, e "Procuratore gli 
riceuè benignamente; con certa promeffa,cbe inuioUbilmentc fi offer- 
uarebbe tutto, che da e fio era flato proporlo -.siche tutti reflarono molta 
confolati, facendo nelle Terre loro quelle folcnnidimo(lrationi,cbe fi fo- 
gli ono fare da tutti i popoli mal f odi sfatti, cl>e fi ribellano ad vn Si- 
gnore da effi Tiranno fuppofìo,e fi danno alla protettone d'vn altro, 
dalquale ne afpettano falute, e vita . 7{pn tanto fi rallegrò Incoio 
della ribellione di quelle Terre, {limato da lui efficace me%p per gli fitoi 
difegni; fperando che in pochi giorni do uefiero far il fini ile, non folo 
tutte le Terre della Marca, ma ogni altra foggetta al Dominio Eccle- 
fiattico, quanto fe nafflifle il Carilla; preuedendo il danno,cbe faria per 
apportare alla Santa Sede Ceffempio di quelle Terre ribellate ; quando 
pretto con l'opportuno rimedio non fi prouedefìc : Onde toilo fpedi à 
quella volta Galeotto Malatefia Generale dell' Effiei retto fuo, co» molta 
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lente annata, à piedi, & à cauallo ; accioebe Alianti foffero da Bernabò 
foccorfe, le j "or prendere ; 0- à quei popoli de ffe per cflempio dell'altre vn 
feuero,e meritato cafiigo; accioebe per timore della pena, s^afleneffero 
divenire à si precipito/e ri folutioni . y'arriuò il Malate sia con le fue 
genti con tal celerità, che prima fi trono alle mura di Corina Ito , che i 
Corinalcefi haue fiero battuto nuoua della fua "venuta: Onde atterriti da sì 
repentina, ejr improuifa comparfa d % vrì Efferato sì numero fo, e fiero , 
ch'era della piùbraua,e feietta gente,cbe foffe tra le fcbieredelCarilla 
fornata ; e non effendofi ancora proueduti alladiffefa,dopò breue reftf- 
terrra,incominciarono à trattar gli accordi,e con alcuni vant aggio fi pat- 
ti fi offerirono di volerfi rendere : mi Galeotto bauendo conofeiuto la 
debolezza loro, non volle in modo alcuno fentirli; bauendo già deter- 
minato di far paffar tutti à fil di fpada . Ma poi confidcrato me- 
glio il fatto, &• accorgendoft , ebe quel popolo effendo per natura fe- 
roce, disperato della fua falute, baurebbe fatta oflinatiffima diffefa, e 
confeguent emente non fi farebbe potuto ( J e non con grande / patimen- 
to di fingue del le fue genti, e con longbe^adi tempo ) conqui fi are % col 
pericolo elùdente, che l'altre due Terre dalle genti di Bernabò foccorfe, 
non folo doueffero farli rcfis~leii?a , ma etiaiìdio con poca fua riputa- 
tone dalla Contrada cacciarlo : determinò di perdonare à tutti lavita, 
con quelle penali, & obbrobrio fi patti, ebe in termine di vn'bora tutti 
trouajfero ( deposla ogni velie, fuor chela carni f eia) della Terra fuori; 
& in termine di fette > dal Territorio , dal quale non doueffero pigliare 
cofa alcuna ( ne anco da cibar fi ) e ebeniuno di loro mai in alcun tempi 
per qual fi voglia occafione potè ffe tornare ad habitarui : tntimandofi à 
trafgreffori di questi Editti U pena di acerba, & di vituperofa morte. 
Si fot tof cri fiero gl'infelici Corinaltefi àgli amari Decreti, per afficu- 
rarft la rita,e fubito publicati à fuon diTromba,tutti per lo mortale fpa+ 
vento prefiamente fpogliati, con gridi, e con pianti , che giungeuano al 
Cielo, in vn mifcuglio con fu fi , vf c'irono dalla Tatria ; lafciando le fa- 
tiche loro, cjr ogni cofa più pregiata in man de* nemici ; e radunate fi nel- 
la pialla del mercato, fuori della Torta di fotto,Vvno, e £ 'altro miran- 
doci, saccorfero dello flato miferabile, nel quale per le proprie malitit 
erano trabocckeuolmentc precipitati : ondenereflarono confufi,e fbigot- 
titi ;e qua fi diuenuti immobili, non fapeuano formar parola, è rifoluerfi 
alla partenza : ne il camino eleggerei cui per loro fcampo douenano ap- 
piattar fi . Guidili Soldati nemici di far toflo preda nella Terra delle rie* 
tfcigc loro ; ne potendo adempire V ingorde voglie, fin che non partiua- 
»o effi,& da quelle mura allontanati non fo fiero ; perciò infuriati incom 
minciarono con molto rigore, à flagellargli, cjr à cacciargli per for^a da 
quel terreno ; in modo che gl'infelici dalla cruda violenta di quella pera 
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gente fuegliati, ratto da Corinalto prefero la fuga verfo la Contrada del 
Traforato incaminandofi ; e fempre per la via piangendo t gittauanomu- 
gitt si doloro fi,cbe riempivano d , borrore,& di cordoglio tutto ilVaefe. 
ValTraff orato fi fpinfero al Colle famofo de gli olmi grandi , ritimo 
termine inquel viaggio t allavifla é di Corinalto ; douc tutti fi fermarono 
per con folar fi in queflo vi timo f gnor do, e r inerirlo con V vlt imo f aluto. 
Mà india poco vedendolo coperto di fumo denfo,e di atra caligine ,mol- 
to fc ne marauigliarono : Et mentre di queflo nuouo accidente cercavano 
la cagione, daognicafa vfeendo à guifa di fornice le flammei lo pidder§ 
ardente à con fumar fi ; & le fiamme fpintedal vento, s inalbarono tanto 
all'aria, che pareua al Ciclo minacciala rouina : Ter lo che dalla foì-^/t 
di effe indeboliti gli più alti edifici, r nino fi li mirarono , e con ftrepiPO 
cosi fiero precipitar à terra,cbc d'intorno alle valli ribombando, afpra, 
e f pavento fa eebo fe ne formaua. ^ sì tragico fpettacolo fi come per* 
derono lafperan^a di poter mai più riucdcrcV amata Vatria j cosi più af- 
pro in tutti fi ritmò l 'affanno ,nè fapeuano fcemarlo,fc non co'l pian- 
to, c con lo fpargereal vento doloro fe note, ebauerebbero indotto a la~ 
grimare le fiere, moffì à pietà i fa\fi,c ridotto in ifebeggie ogni più dura 
felce : Quinci cosi afflitti, come cadaueri fi gettarono à terra,& i più 
vili eie fiero con la Vatria, fri l'armi de* nemici finir la vita; ebe perciò 
ojìinatì, con quelli di più cuore non fi difponeuano alla partenza . 
jlccorgendofi di tali di f ordinati accidenti, & baffettfa d'animo vn no* 
bile Cittadino, che non battendo confent ito alla ribellione [opra accennata, 
appreffo tutti era tenuto ini (lima : volendo rimoucrgli da si difperata ri- 
folutione foìleuarli ài virtuofi atti della magnanimità, & rifcaldare 
il loro animo alla riedificatone di vna Vatria nuoua ; f alito in emi- 
nente luogo, cosi ragionando loro difie : Tipn è gran cofa Corinaltefi % 
miei cari Compatrioti,e nelle communi angofeie compagni, che Vbuomo 
abbandonato dalla fortuna, traboccbeuolmente cafebi nelle mi ferie, oue 
bora noi tutti mefebini fiamo immerfi : impercioebe la varietàdelle cofe 
bumane , & la volubilità della fortuna fuolc bcnifpeffo apportare à i 
più potentine felici del Mondo , fimi li, ed anco più grani accidenti; co- 
rnea chi Ugge fi rende noto, per gl'infiniti efiempijcbe fi raccontano ; ebe 
fe à Quellii noHri v enifi ero comparati, indubitatamente affai leggieri ci 
parelòero. T^oi finalmente (fe bene restiamo priui della Vatria, delle 
cafe,e delle foflan^e noslre) fe forti, e magnanimi fi moftraremo, il 
fuolo d'ogni terreno ci farà flan^a,e i {affi mede fimi trouaremo fecon- 
di. E fe nei tempi andati \altri, che in Ornili accidenti s incontrarono, 
( come bora noi ci trouamo fen^a laVatria ) non foli non fi fono dati 
all'inimico in mano,cbe con infamia loro toglie ffe [avita: màcon ani- 
mo inuitto,& conhdcuol fuga ritirandofi, hanno cercato fempre di falm 
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Urli; cjr riparandoft dalle fciagure paffute, con immortai grido della 
fama loro hanno rifatte in più ficuri luoghi le loro diflrutte cafe: per- 
cbtnoiàloro imitati onc non prenderemo fperan%ai molto mi dif- 
fonderò in perfuaderui queslo, riduccndoui folo à mchiona Vejfmpiodei 
famoft Troiani, che difirutto il grand' Ilio da i fraudolenti Greci, come 
magnanimi Heroi, non vita Tatria riedificarono , ma in ftti più felici 
due gran B^gni fondarono, con si prof peri aufpictj,cbe nelle fponde del 
TcuCrè ivno, tra gli sAborigini crefeendo, s'ampliò per tutto il Mondo : 
E l'atro ne gli Eugani femprc inaincibil fi refe ; tefiimoniando le glo+ 
rie dei primo Tadre Antenore . ficome vn altro à quello fimiie non la* 
fciaròiufilcntio 9 di quelli, ciò è che già babitarono al fonte Timao la ce- 
lebre sAquilea, che atterrata vedendola da gli empi Barbari , con fuga 
bonorata da li uemici ritirandofi , la raddrizzarono in me^p all'onde, 
ne gli Veneti fcogli, afoi più della giacente Illuflre: poiché diuenuta 
fmojijjima Bigina del Mare, di tutte le differente de\l huropa,sè fatta 
arbitra. *ì#è d'altri tali viragionaròi ejfendo questi effempi à noi lonta- 
ni : Ma fi bene vorrei imprimere nel cuor, e nella mente di ciafeuno di 
voi i fatti beroici de* uoflri maggiori, per tutti i fccoli di memoria degni, 
che mirando con gli occhi proprtj ardere Suafa, con infinito numero di 
Cittadini, di loro figli, di parenti, di amici, ( potendo [campare ) non 
vosero trà quelle fiamme finir la vita t mà fuggendo (con eterno vant* 
della forte?£a loro ) riedificarono la distrutta Tatria , la qual'bora di 
nuouOyper gli nojìri falli rimiriamo cadente, Ejfendo adunque noi di que~ 
ili propagina vera, perche in fimi li accidenti, non faremo di e (fi imita* 
tori fedeli! facendo magnanima rifolutione d'vfcire da quello terreno, 
manti ebete fettthore [corrono, per fuggire la vicina morte, che vi fù 
intimata dall'inimico, quando fi publicarono i fanelli Editti,e non pa[- 
[eremo alerone à rifar quel Corina Ito, è bora vediamo ardente! E forfè 
non confidarne in Dio, cìy ependo egli di ogni creatura fommo prouedi- 
tore,& particolarmente dell buomo,che fimile à felo fcce,non fiain ogni 
noiho hi fogno per fotmeniruiì ^fn^icredafi pur ciafeuno di noi, cb egli 
non [o lo babbi a del le co[e necejfaric al [oflentamento nofiro à prouederci, 
nache [ta anco per illuminarci la mente,& per additarci il luogo, desìi- 
nato ài noiìri ejfilij,e cb % egli moflrarà ilterreno,doue per la nofìra quiete 
fondar dobbiamo la nnoua Tatria. Mà che vef io ? Mirate, che tutto il 
Territorio è in ogni parte ardente , e le radunate biade, non men che la 
Terra difauenturata inceneriamo . Mà non vi turbate, in veggendo U 
yoslre fatiche cibo del fuoco, che già rapite da gli auidi inimici non fon 
più voflre. Su dunque non afpettiamo quello crudele, che ogni co fi co'i 
ferro,e con il fuoco guadando, à quesla volta j corre veloce; mà conia fu- 
g* ritiraiidocijobediatno àgli amari decreti, si efficace dire tutti con* 
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folati rejlar onorila fuga inanimati, e coi defiderio di riedificare ia Va* 
tria^con veloci paffì il Colle pacarono t & in breue nel ferritorio di Seni* 
gaglia fi [pilifero ; doue di grano, e di legumi in quella fera, nutr t ronfi, 
(termine mfaus~lo d'infelice giorno, da ejj'er notato con ia pietra negra, 
à perpetua memoria dei loro defeendenti ) la mattina del jeguente gior- 
no ipiù faggi del popolo fecero configlio, fopra il partito, difeorren- 
do, à cui per lo meglio doueuano appiglia)- fi per lacommune fa Iute. Ma 
vedendofi difarmati, poueri, ignudi,e del tutto impotenti à fabricar mone 
flange, fi diede Ubertà,cbe ciafeuno s'eleggeffe far di fe quel che più à lui 
parefte ifptdiente. Onde publicato il Decreto ; alcuni dentro ibofebi »/• 
cini entrarono , giudicando efier meno U compagnia delle fiere damiti 
uoli, che de gli buomini; e più foaui i ftlueflri cibi, che li dom; siici. 
Altri alle Città, e vicini luoghi pacarono, à coltiuarei terreni altrui, 
guadagnandofi il vitto con la fatica. Altri finalmente de/fero dìfperfi, 
& errabondi andar per lo Mondo , mendicando il fofientamento loro , e 
notificare À tutti, con la propria pena il commime delitto dell'incenerita 
Tatria . ^ceuutochebbe Cor inalto l'vltimo crollo, Galeotto fe ne pafià 
con l'Ejfercito Vittorio fo all'altre due Terre; ma hauendolc ne gliaffalti 
ritmiate ben prouedute ( come racconta il citato Matteo nel mede fimo 
libro cap.$.)da ogni parte con duro,& con afpro afiedio l'ailrinfe.Indi à 
questa imprefa commettendo il fuo luogo à Vandolfo Malatesla Signore di 
Fumino, ritornò all'Esercito in Bologna, fedendo gl'ajfediati non eflere 
fecondo la promejfa del Bofcareto foccorfi (mercè air infedeltà d'Anichino 
BongardoTedefco,cbe per ordine di Bernabò, con molti armati inuiatoà 
quel foccorfo,col Legato accordo jfi,efc ne reflò con lefuegenti in Tamagna) 
dopò fbauerfoflenuto quafi vn me/e V afiedio, incominciarono ancor' e (fi a 
trattare gli accordi, e di voler fi arrender e,con alcune vtili condì cioni;mà 
nonfurono( fenon con patti di fuantaggiofi) riceuuti,non molto differenti 
da quelli, con cui fu Corinalto: Onde ancor ejfivfcirono dalle loroTatrie 
qua fi nell'i flefio modo;e le lor Terre nel mede fimo Anno, ali vfeita d'Ago- 
ho > furono arfe,edifirutte(come fidijfe che alt isìeflo Corinalto auuenne.) 
Quanto de glraccidevti di quefiaTerra nel pref ente difcorfohò ferino, fi 
raccoglie da Matteo yillani,da Gio.Battisla Bafi,e da Monfig. fediti fi ne 
gli allegati luoghi,cbe tutti efprcfiamente ne parlano; fi come dalle tradii 
tioni de* vecchi; e pià dipintamente dalle memorie antiche, le quali ma- 
nufcritte,apprefio alcuni particolari Cittadini conferuanfi , che da loro 
{fi come erano poco intefe, per efferdi caratteri vecchi lineate) cosi per 
nulla s'appre^auano : ma penetrato pofeia il valore di effe al pref ente 
in luogo più ficuro le ferbano . 
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CAPITOLO SETTIMO. 

ComcCorinalco fu dalli Tuoi Cittadini riedificato, da 
i Malatcfti per tirannide pofseduto, munito, ed ha- 
bitato : c come allargò 1 confini al fuo Terri- 
torio . 

SSET^DO venuto dalla trancia f'rbano 
Quinto, l'anno quarto del fuo Tevtifi- 
c>tto t e delSignore i $66. per babitare in 
toma , alcuni me fi fermo ffi m Viterbo, 
affettando Carlo Quarto Imperatore, il 
quale d'Mimagna con grandi Efferati , 
raccolti da ogni nationc d'Europa pafib 
in Italia, non tanto per lo SommoTonte- 
ficc riucrire , quanto per opprimere de i 
Vifconti l'orgoglio ; air bora in quejìax 
Trouinciu potenti ffimi,e dalle Terre della 
Cbiefa cacciarli , che tirannicamente oc- 
cupate teneuano. E facendo il viaggio diTofcana, anJoJfene per Mare 
à l\pma,oue del Sommo Tontefìce attendeua la venuta, per ritenerlo con 
bonori douuti à V icario di CbriHo in terra . Et bauendo fevtito, cte 
da Viterbo già al Teuere s y auicinAua,v f ci dalla Città, con tutti gli fuoi 
Efferciti, col Clero, Topolo Opinano, e Trencipi Memani à farli vn fo- 
lenniffimo incontro . E ( fc racconta il vero Gafparo Uugati nelle fue 
Hifìorie al libro quarto, ) dopò batterli bacciatii piedi,volle anco wc/T- 
vfjìcio di palafreniere feruirlo, conducendo egli à piedi y col Duca di Fer- 
rara infteme, Generale del fuo E fìercit o perle redini la C bine a, oue y tl de 1 1 o 
Tontefìce caualcaua, da ponte Miluio t fino al Vaticano, con infinito giu- 
bilo d'ogni vero Cattolico ; riconoscendo fi chiaro in que/ìo religi ofo fat- 
to la maggioranza dell'autorità T >on:i fida fopraogni altra temporale* 
quantunque fublime . finite le Fette ( che molti giorni durarono, per aJ r 
legre^a immcnfa,chc fentìRpma nel ritorno del Sommo Tontefìce alla 
douuta Sede) cominciarono à trattar fi i negotij per la commune vtiti- 
tàd Italia ; particolarmente della pace fra la Santa Sede; & iyifcon- 
ti, la quale fu conclufa in breue, con molto anantaggio della medefma. 
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Scde y & confo lat ione vniucrfalc di tutta Europa, /limando fi quejla efferc 
yeramentc l \4nima del Cbriflianefimo . *Aggiuflati sì alti, & impor- 
tanti affari y & bamtta l'Imperatore la benedittione Tontificia,in *Ale- 
magna y con gli fuoi tutti ritornoffene licto.\ln quefle communi allegre^ 
Zc,alcunt de gli difperfi Corinaltefi prefero ardimento a" andare auanti 
gli fanti (fimi piedi del Tapa y al quale con tanto affetto rapprefentaron » 
idifagijgli eff\lij y ela difpeifione del loro popolo ,& l'infelice flato in 
cui fi trouaua la miferabilTatria( laqual diuemta ejfendo tragico ffet- 
tacolo àviatidanti y era pa/Jatahi ifpauentofo prouerbio à tutta Ita La, ) 
che in fentireilVapa sì altemiferie fi compunfe in modo y che foflo fpedì 
d lorfauore vn Breue t dando per effo à tutto quel popolo facoltà di ritor- 
nare alla diflrutta patria, riedificarla^ ri conofeiuti iproprtj cainpi ri* 
figliarne il poffeffo y e co Itiuarli . E voltrM,che compitamente fi gode f- 
fero la grafia: retti tuì anche loro la perduta libertà y con cf puffo Dr- 
crcto y cbe fi come prima haucan fatto ,cosi nell 'auenire pot c fiero d gui fa di' 
Hgpublica regger fi y e viuere con le proprie leggi. Il gencrofo fauore vfa- 
to à Corinaltefi da quefio benigniffimo Trencipe, accrebbe in vno ap- 
preso tutti il concetto, che fi haueua in Italia della fua inaudita biion- 
tài& infinito contento apportò àimedefimi: ejfendo che il patrio Ter- 
reno fia da ogn'vno y che babbi a fenfo naturalmente amato, & fornata* 
mente defiderato; onde per tal beneficio refero prima infinite grafie al 
Cielo, pof eia riconofeendoi proprij campi, ei jiti y oue dianzi erano le 
cafe loro fondate, fen^a litigi ne ripigliarono il pcffefio . Ma volendo- 
ejji quelli coltiuare y e quefìi da fondamenti aliare, ritrouandofi poueri, 
tr impotenti y non baurebbero mai potuto i loro dìfegni effettuare* fc da 
i vicini pietofi non foffero flati foccorfi y e fpeciabnente dai Malatefii 
Signori di Tefaro y da quali furono d'ogni loro bi fogno, con molta libe- 
ralità oroueduti, siali ' ma,come à V altra imprefa, con patto, che venu- 
ti poi a meglior fortuna, fenica pagare vfura, fojfero àrefìituire la forte 
òbligati,ficome fecero in breue y f odi sfacendo al debito .J^pn fi fedi- 
rono gli Corinaltefi nel rifabricare te babitationi loro della calce me- 
fcbiataconV arena y come prima erano [oliti-, ma co'l loto y prefodavna 
certa fpetie il tenace terreno,ilqualecon li mattoni dalle rouinc raccoU 
fi, fece tal prefa y cbe fino à\quefto dì molle di quelle intiere fi conferitane*,* 
eriufcendovtile fimii lauoro y nel Territorio, da tutti viene v fato, come 
anco dalli più poueri nella Terra; e da loro bauendolo imparato i vicìnt y 
qua fi a tutta la Marca fi è fatto commune . Ma nel ritorno del po- 
polo,non effendo comparfe tutte le famiglie, ebe nell'incendio vfcirono y 
per effer molte ne gli errori mancate, ed' altre di più fuegliato f pirite 
gti altrui paefi bauendofi fatta patria , molti campi fetida padroni ref- 
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tanno, e molti fui vacui da fabricarui flange-, siche di loro il com* 
viune prefeil poffeffoi ilqual perciò diuenuto ricco, fuppliua con Peti* 
PtéHCt non folo , ad ogni fpefa public a, fen^a aggrauar'e il popolo con 
)).utf , e con tributi : mà etiandio riedificò in pochi jinni alla nuotici 
J crea non meno bel le, che forti mura, con baloardi, fecondo l'vfo di quei 
t empi, Torrioni, Tcrrapienì y F offe, e con ponti leuatoi per ficureqra\del- 
lcVom,in qucW iflefio modo, che ini foggi fi vedono, non ejfcndo puri* 
todifferenti dalle più munite forte^e,che in quei tempi vfauano in Eu- 
ropa: Da chetai nome accrebbe alla fua fama,cbe da* Capitani, e da ogni 
pei fona di guerra è Hata fempre, come principal fonema riputata, &• 
dalli padroni tenuta perciò in grande ftima,come in fucceffo di quelli dim 
f cor fi farà (fi noto . Con Voce afone, che i Malate fli haueuauo aiutati* 
e fauorito i C orina Ite ft, quando mendichi ritornarono da gli cff\lvj,pre- 
fero con loro flrctto commercio ; e come flrctti amici, d'ogni bora ncll'- 
vecoren^e ad effi moftraronfi fauorcuoli,c pronti ad ogni loro bifogno : 
onde a poco à poco come àrbitri delle differente loro cominciarono à pi* 
^liare la Signoria fopra dei mede fimi, e della Tatria fieffa; e fenja al- 
cuna autorità de* Sommi Pontefici, che di effa erano fupremi Signorine 
pigliarono l\i]foluto Dominio, e la tiranneggiarono molti .Anni, come 
prua b^ fio, con pieno difeorfo farajfi chiaro. Mentre C 'or inalto flette 
vi ; /J alateli i foggetto , fempre fi moflrò loro fedeli ffmo , particolar- 
mente Xjtnno 141 6. quando Braccio da Montone hauendo i Terugini 
J "confìtti, e fitto prigione Carlo Maiatcfia lor Capitano, ft ne paflò nella 
Marca, con dtfegnod'impadronirfi dello Stato del detto Carlo : GltCo- 
rinaltefi ne pur gli apriron le porte ( come alcune Terre in quella vi- 
cinanza fecero, fcn\aafpettar gli affalti, fecondo che riferifee Giouanni 
Antonio Campano^VompeoTellinincl quarto libro della vita di Brac- 
cio) tnàfipofero à si valorofa di fi fa,cbe con vergognale con danno fuo » 
delle genti lo rigettarono da quelle mura, e con animo inuitto[ilduro 9 
t firctto affedio foftemiero , fin che foccorfi dalle genti di Tandolfo ^al- 
l' bora Signore di Brefcia,e da Martino da Faenza, gloriofamente furono 
liberati . Giuntala fama delle genero] "e proue de' Corinahefi all'orecchie 
di Tandolfo,c della forte di fpofìt ione della Tatria loro, vi pofedibuonù 
e valorofi Soldati vn groffo prefidio, accioche la difendefjero dalle feor- 
ì eri e de' Braccefchi, i quali occupauano MontcAlboddo Terra grande, À 
Corinaltononmoltodifcof\o,c coneffo verfo l Oriente confinante. E 1*- 
Anno del Signore 141 i.effendo Tandolfo cacciato da Brefcia,che per 
tirannide pofkdè .Anni dieci ( come racconta Bernardino Corto, nelU 
quarta parte dell' iiiflorie di Milano, e Giouanni Tarcagnotta nella fe- 
conda parte dell' lliflorie del Mondo libro decimo fett imo ) ritorno àquefli 
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[noi Stati della Marca,c della tamagna : oue defiando far la viftt* del- 
le fue ForteTgCiprimieramentcà Corinalto Je'n renne, come più di fo- 
fpetto d'ogni altro luogo y per efferTia^aqueìla,quafida ogni parte de* 
nemici vallata . Et bruendolo ritrovato ben munito , & in tutto alle 
reUtioni,che di lui le furono date in Brefcia corrifponiente, per fua ha- 
bustone Vckflex onde parte alle fue fpefe,c jparte di quelTublico edi- 
ficouuivn fontuofo,e fuperbo7 3 aU^o,conLoggie,portici,Torri,Ton* 
tilU&eonogni altro neceffario ornamento à cafa di Trencipe, che per 
fabrica di quei tempi, marauigliofa è riputata. Il quale dopò la cac- 
ciata de Malate sii bereditato dal Tub lieo, non folo viene dal Magif- 
trato,dalTodefta\ dai Cancellieri del Maleficio, da BarigeUi,e loro ese- 
cutori ; e da Martiri di Scuola, con loro famiglie habitato : mà vi re fa- 
tano anco gli appartamenti per il Monte dellaTietà; per le Caucel- 
Urie ciuili, e criminali ; per gli Arcbiui, Scuole, carceri ; e di vantag- 
gio alcune Sa le molto ampie; oue fi ritiran gli Cittadini à trattare i nt- 
gotij loro publici,e priuati; à vedere i giuochi ,& à fentire le Come- 
die, che per ricreatione del popolo, in alcuni tempi dell'anno vi fi cele- 
brano . Mentre queslo bell'edificio à perfettion fi traheua,fk chiama- 
to il fudetto Tandolfoda Venetiani al folio, e lo crearono lor Capi- 
tan Generale contro V Imperatore, et contro il Re d'angaria, che à loro 
nel Friuli baueuano intimatala guerra : onde gli conuenne da Corinalto 
partire ; e mentre ch'egli à quel feruitio fi trattcncua, accade , che gli 
Corinaltefi perfuafi da i dependenti di lui, fecero quella imprudente, e 
f ciocca rifolutionedi donargli i beni del Tub lieo, la quale (acciòche fofie 
valida, e celebrata con le folennità necefiarie, ) vollero, che oltre àgli 
Consiglieri ordì nartj t c 'intcruenì Jfero a dar il voto loro cento Cittadini, 
come appare dall' lslromento di efia donationc, che nella Cancellar ia fi 
ritroua , nel quale anco fi feorge, che il mede fimo Tandolfo, per me^ro 
di vrìiAgente fno s'obligb di rifare le Tombe, e Torri, che fono le Car- 
tella disfatte del Territorio, altre volte da noi mentouate, che ( fecondo 
ilClementini nel fecondo libro dell' Hisloric di Pomino, ) cosi quella 
forte di Fortezze in quei tempi nomauanfi . Mà ficome quella dona* 
tionc effetto non hebbe, effendo fiata fatta per timore del Tiranno, ( co- 
me bene lo dimoflra il Corneo in tutto il fopra citato configlio i difen- 
dendo la parte de i donatori, ) cosi le Caslclla non furono mai aliate 
dalle antiche rouine . Vna folco fa di f piacque à Tandolfo in Corinalto, 
che li mercenarij , e tutti quelli del più baffo volgo, habitaffero con gli 
animali intorno alle mura, e molto alle Torte vicino ,in pouere,e vili 
capanne , che gli ofcurauanola beitela , & gli abbaffauano il decoro: 
perciò egli fece rigorofo Editto, che ogni Tadmie de' poderi, fopra di 
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futili toflo edificafte /officienti Sidney per dare ài Taslori,à BifoU 
chi* & ad ogni altro Agricoltore co* proprij armenti albergo ; le quali 
prfeia compitevi andaficro ad habitare Al che effendo effequito,V JLn~ 
no 14*6. Cor inalto retto netto da Borghi sì vili, e da roqcj bab ita- 
tori di quelli. Quindi auuenne poi, che per ritmanti gli Agricoltori \ 
con gli armenti, fempr e habitafiero per lo Contado qnà,e là nelle fpar- 
fe cafe , il che ne" pa fiati tempi non fu mai pofìo in vfo, haùitando fi- 
mil gtntc ne' Caftclli , che ( come già fi fcriffe ) daj^jcolò Bofca- 
reti furono diflrutti . J^on battendo mai potuto i Cittadini difperfi, di 
Bofcarcto la grafia ottener di riedificare la Tatria loro , & di ritor* 
narui adbabitaie, ( fi come i Corinaltefi ottennero, e i Montenottefi » 
forfi perche più quelli,cbc quelli furono colpetto li neìlacommune ribel- 
lione ) refio il loro Territorio incolto, e fi riempì di bofehi, & di J ci- 
ne denfe, il quale ( acciò non rimanejfe perduto ) fù occupato da i con- 
finanti, e nella diuifione,à Corinalto tocco perauentura la maggior par- 
te: onde hauendo egli portati gli fuoi confini fino al luogo , dotte fi 
redono le reliquie del detto Bofcareto, nei Colli à punto , che flann% 
polii in vgual di fianca dalVvna, & dall'altra Mi fa; fi come la tcr^a, 
parte ampliò il fuo Territorio : cosi breuemente in lui fi ridde 
aumentato il popolo, il quale per fua buona forte fi li* 
berò per vlttmo dalla Tirannide de i Malate ili fudctm 
ti ,c nella fua libertà , nel modo , che / piega- 
remo ne i fluenti Capitoli , fi 
ripofe . 
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CAPITOLO OTTAVO. 

(Come Cor inalco liberandoti dalla Tirannide dei 
Malatefti, fi pofe fotco la protcctione della 
Santa Sede» dalla quale fu diffefo > 
c fauorito. 

J[RJ'I7{0 Quinto Somme Tontefceflando 
tutto intento alla quiete d'Italia, & al 

pacifico poffeffo dello Stato Eccleftaflico, 
con fommo ttudio, & con incredibile di- 
H&Wtyì s'affaticò per quietar i Tiranti:-, 
e dar loro ogni fodisfatt ione bramata-, con 
quel minor danno della Santa Sede, che 
foffe poffìbilc: onde daTandolfo Mali- 
tetta richieSio della rinuettitura di fil- 
mino, Cefena, e Ceruia per alcuni fuoi fi- 
gli naturali, generofamente glie In con- 
ceffe,con patto pcrò,cb'cgli alla Sedejtpo- 
flolica le fi reflituifft, con altre Terre in quel contorno-, che ( come rife- 
rifee il Gritio,nel libro fecondo )du Mahttjla fuo fratello, con titolo 
di Vicario *Apcttolico furono poffcdutei 11 che daTandolfo cfiequito,& 
da' fuoi htrcdi,dopè U di lui morte ( che fu l'anno 1417.) folo Cornet- 
to in quella Contrada alla Tirannide loro foretto rimafe . Tcrcht af- 
fermando eglino di certo, che queflaTatria foffe dopò il cafo miferabile 
del fuoco, à fpefe de loro antenati riedificata, pretendeuano pofjederla 
con titolo giuflo di ajfoluta padronali^ , confeguent emente non yollcro 
coufent irebbe foffe con ValtreTerre,ne 1 patti della reflitutione, compre fa. 
Il Sommo"? onteficc, quantunque molto bene fapeffe, cheque/lo Luogo, in 
quanto al Dominio diretto f offe di SantaChiefa,e dagli tteffi Malatcfli 
per tirannide occupato, e longo tempo 1 cnuto, tuttavia per non guaslare 
i fuoidifegnift gl' intere ffi dell* ^poflolica Sede, non volle contrattarlo : 
m à( non curando fi di perderai meno per mettere in ficuro il piu)lafciò)cht 
comehaueur.no fatto per lo paffuto ) lo poffedefìero . Gran doglia refe ne 
granimi de' Corinaltefi quella rifolutione : onde non vi era chi poteffe r/- 
t enere le lagrime, foli fra tutti gli altri vicini loro vedendo fi rimasi i 
/otto il pe fante giogo della Tirannide ; dal quale volendo /brigar fi pure, 
fi congregarono infieme , epofero in difcorfoilmodo> con cui poteffero 
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farlo : e dopò mille propone, vedendofi tubatili con la virtù dell'armi, 
rifolueronodi tentarlo con l'offerta di molto argento : la onde Spedirono 
a trattar queHo due Oratori a Gifmondo, all' bora Tiranno di CorinaltOg 
il quale ri fedina in Rimino ; da cui ammeffi ali *vdien%a r furono con atten- 
tione af coltati, & il feguente giorno bebbero gratiofa rifpofta, però che 
fendo fi egli confutato co fuoi Confegluri di Stato; da i politici di- 
morfi di quelli* inttfe % Corinalto non poter fi da e fio lungo tempo tenere: 
non tanto perche era di grande fpefa à d findcrlo (effsndo egli folo in 
quella Contrada a lui foggotto ) quanto che dopò morte di Martino^ il 
futuro Tontefice (qualunque egli fojfe) bamrebbe indubitatamente vo- 
luto > ebe gli fi foficro feruatc le conuentioni fatte con la Sede^fpo- 
tlolica daTandolfo, concernemi alle reliitutioni deferitte : ondefo che 
con poca riputatone di cafa M.iUtcUa foralìato bifogneuole rcftituirlo; 
o foiìencre vna guerra lunga , e cruda, con elùdente pericolo di perdere 
non folo quella ferra, m* etiandh di cfìer dello Stato proprio cacciati : 
^iggiungcndoui co il bi foglio, che iu quella Corte fi baueua de danari 
jp er ledi ij pendio J e guerresche femprefi agitauan da effo contro Guido sAn- 
invio da Monte feltro . Hi cenata c bebbero gli ^rrhafciadori la de fiata 
rifpofla,Ueti,e contenti à Corinalto inuiaronfi ; oue pablicatofi il Decreto- 
fauoreuole, & il prezzo taffato al rifeatto della loro libertà , tutti con 
tanta prontezza cor.corfero , che in breue fi compì la fomma : e fatto- 
io sborfo(chefù l'anno del Signore iji?.) fubito gli vffciali del Ti- 
ranno partironfi, & la Signoria di Corina Ito, con infinita fodisfattione 
del popolo, nel fuo Magisirato rimafe . hitefafi quefta alicnatione da 
Malatefta'Houello Signore di Cefena,anco egli figlio di Tandolfo , e fra- 
fello del Gifmondo fudetto, molto fe ne dolfe : affermando ciò effer molto 
À fe,&à fuoi figli pregùtdiciale; perche mancando Gifmondo fen^a na- 
turali, e legnimi Succeflori, di quella Terra il Dominio à lui, & à fuoi 
heredi apparteneuaft : Onde minacciòdi volerla pigliar à foì\a d'armi; 
e di già, con V aiuto di Guido Antonio felino fuo Suocero,, à fermare 
incominciaua tEffercito di gente à pieM r &à caualk per inuiarfi a que- 
lla imprej a. 1 1 che penetrato daCorinaltefi per me\o di Gifmondo, fi pre- 
pararono fubitoalia difefa.E fe bene fi vedeuano pouen,& effai de boli- 
perla lunga oppreffionc della paflata tirannide, e per lo prc^p pagato, 
(come fi è detto per lo rifeatto ) tuttavia nella fede confidando del mede- 
fimo Gifmondo, che nehontratto della vendita obhgato fi eradi m ante* 
nergli per alcuni .Anni à venire nel pofiefio della comprata libertàjli- 
tmuafi di certo poter cacciare gli aucrfarij loro; e tanto pia*, clje ancora 
iuraua in effi V ardore, & il valore* che ( come dicemmo, ) pochi .Anni 
adietro contro di Braccio moflrarono . Ma fentendo pofeia , che Gif- 
mondo dichiarato fi era di non potergli aiutare ( efiendo egli nelle con- 
tinue 
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tinue guerre contro i Feltrefichi, e Galea^jp Malate/la Signore di Ter 
faro occupato ) in anguftie granii ffme ritrouaronfi,e fen^a dubbio, pri~ 
tua che fofie V inimico nel Contado venuto >, batterebbero trattato gli ac- 
cordi, à loro d'infinito pregiudicio quando à parere, cjr à perfuaftone de 
Cittadini più faggi della T atri a ri fo luto non fi fojfe di mandare tosio 
^mbafe indori al Tapa; per me%p de quali fupplicaronlo t chc fiotto la fua 
protettone vo le ffe pigliarli, e come affé t donati filmi alla Santa Sede 
proteggerli , e diffenderli dalli preferiti pericoli . jtfcoUò benignamente 
il Tontefice quelìi Oratori ; e riceuendo fiotto la jua protettone i Co- 
rinaltefi, quelli rimandò allaTatria,con fiicura promefia, che non fareb- 
bero dai prefittiti nemici mole/lati (come poi fi vide in fatti; non hauen- 
do quelli pure hauuto ardire di accoRarji ài loro confini, non che alle 
mura della Terra. ) Tiacque tanto à Martino Tontefice la generofità 
dei Corinaltefi, che fi fo fiero dal giogo feruile rifcoffi,& U confiden- 
za, c'baueuano in effo ne* più vrgen* ibi fogni mostrata ; cìje da fe flcjfif 
moffo,volle ài medefimi ma meta del Territorio donare , che fu di Do- 
fcareto( del quale fi parlo nel precedente Capitolo) &acciocbe few^a li- 
tigi, e con ficura confidenza, per V auenireil poffedeffero,fped\ fopra que- 
sta concezione vn* affai fauor ito Erene, ilqual ( benché io non CbMiai 
potuto nella Cancellarla trouar e, fendo flato (per auifo mio )da Catta- 
briga naf co fio ; parendogli for fi troppo à quel popolo fauorcuole)tuttx 
volta da più fotte ferine autentiche vede fi citato ; particolarmente dai 
quelle, che fono alle liti fpettanti, che alle volte coni vicini, per ragion 
de termini bauute fi fono, come communemente occorre tra luoghi con- 
finanti . 

yifie felice quello popolo, fino di queflo Tontefice alla morte, che fuc- 
eeffe T*énno 1 43 1. il quale, fi come fù ottimo per la Ckicfa di Dio, cosi 
fu pianto da tutta la CbriHianità. Afa fuc cedendogli nel Tonti fi cato Eu- 
genio Quarto Venetiane,fùdi nuouo Cor inalto opprefio da Santo Ga- 
relli fiero nemico del detto Eugenio, e crudeli fsimo ribello di Santa Chie- 
fa; il quale moffo da irragioneuole defidcrio di regnare, difegnò impadro- 
mrfi delia Marca : onde ammaffata vna buona quantità di huomini fee- 
lerati>& al male di ( pofii \ venne alle mura di quefla Terra, e tento àfor- 
7f pigliarla ; rendendo fi egli certo, che impoffsfiatofi di queflaTia%£a y 
facilissimo poi gli fora flato l acqui fio dellaTrouincia tutta. Ma ritro- 
uando grand ardire iti ' difenfori , e vedendofi con incredibile valore dì 
quelli, più volte rigettar dalle mura, a danneggiare fi diede il Tcrrit*~ 
rio,fen%a diferettione facendoui continue feorrerie : J^pnmancarono £ 
Corinaltefi alta loro virtù, perche anch' cf si vfccndo,con forti te face- 
vano de gli inuafod flrage incredibile, riempiendo del f angue loro le 
Strade. Da che più s' incrudelita contro il Carelli, t rinforstandofi di 

gente 
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reme difperata.che h fcr debiti, è per delitti eommeff, non «M*» 
tlroTatrie babitare, più luoghi del Territorio accampoffi, oue nen 
foto impedii le colture de empi : ma che gliaffediat, 
niffero di monitioni, ò di vettovaglie joccorfi . Ter lo che vrtcndoU 
ciinalteft cosi asiretti, furono dinuovo forati far ricorfoalTapap» 
mtxxo de zìi Oratori, e dimandarli amo ; dacut hebbero pcrvnBrt- 
ue rifpoSla,dato in Roma,lU«no fecondo del fuo Tonificato, che bogit 
fi vede con sii altri nella Cancellarla delVublico,nelqual promette, che 
infallibilmente farebbero foccorfi da Giouanni yefcovoTarantefe Cover- 
natore della Marca; e da Franccfco MantuadcllamedcfimaTremnciaTc- 
foriero jfpofìolko ; battendo già dato gli ordini opportuni per li bifognt 
loro ■ fottiontenéo nel medesimo Breve; che quanto prima a Cortnalta 
manderebbe il Teforiero fudetto, & Antonio da spoleto^tam della 
Camera ^poftolica, della fua Corte principali pe>fone,iqvali con eff, trat- 
terebbero à bocca vn importante negotio, ali vtilitacommvnefpettante: 
perciò con attent ione doueffero afcoltarlt,e come à quelli, che da fua par. 
te baerebbero efpofìa f \4mbafciata gli prcSiaffero fede . Ritenuti gli 
ordini Tontificu dal Governatore , e Teforiero fopradctti, ratto a Co- 
rinalto, con tffercito formato dal fiore deUamilttia Marchiana fen ven- 
nero ; da cui efiendoprefoinmetx? il Garelli, fu feonfitto in modo, ebe 
lattiate quaf, "tutte te genti àpexjj,à pena hebbe agioeon lafvgadipo- 
ter faluare lavica; onde mai pi* nelX auenire,non folo non ardi tornare 
à molestare Corinalto-.mànemeno fi sà,che per V innanzi al^afie piti 
il capocentro Santa Chiefa : Cosi da lettere particolari raccogliere da 
alcune fcritture publicbe,cbe ncll \4rcbiuio,fmo a quello giorno confer- 
nanft . Liberati i Corinalteft da si afpro flagello, molto al Sommo Ton- 
tefice oblimi recarono , e gli fi agettionarono in gvifa , che non era 
tuquellaiatria, che per quello non baueffe -avventurata la vita, non eh* 
falere etfe meno limati . 
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CAPITOLO NONO. 

AaVi'IuV ' d V • l » ZVatAV X. 1 W .Hill, U A | ." lìj.i^^ÉriP^ • 

Come in Corinalco fu pofto vti prefidio di tre cento 
fanti , c da Francef co Sforza fu per tirannide 
prcfo, e pofseduto. 

'Elebrato inCorinalto ilTrionfo della vit- 
toria riccuuta contro Santi Garelli , e 
ringratiato Dio,da cui folamente fi rico- 
nobbe il fauore,con folenni dimojlrat ioni 
di Religione dinota, il Gonern.it ore della 
Marca per la fua refidew^a partendo » 
sbandò l % Esercito, e tutti i Soldati del le 
mi liti e Marchiane glorio fi, e carichi di 
fpoglie nemiche , ritornarono alle T atri e 
i loro, doueche,ftcome la Troni nei a tutta 
I concorfealla desiruttion del nemico com- 
mune,cosi partici pò delia vittoria i frut- 
ti . Jfon tardò molto, dopò quesli glorioji fatti à venire in Cor inatto, 
fenica il Teforiero ^Antonioda Spoleto Oratore, mandato dal Tapi ( come- 
già egli notificato a\ Corinaltefi banca nel Brcue fopradetto ) ilqual fk 
con quelli honorati incontri, e folenni tà riceuuto, come fora flato fo 
fieflo 'Pontefice. Quello con li fuòi fu nel Talamo del Vublico alloga 
giatOy doue ripofaio ejjendofi tre giorni, fenica mai lafciarfi vedere, fece 
pofeia congregare à fuono di campana il Vopolo nella Viaz^a del Tata^r 
%o, df affacciandofi ad vna fineflra per ragionar feco,in vederlo con- 
tro il fuo credere molto numero fo, di bella gente, e ciafeheduno di effo 
nel fuo grado fuperbamente ve Hit o, non poco fi merauigliò : Quindi 
formandone più degno concttto,anco ne fece maggiore /lima, come à pun- 
to con dimoflrationi affettuofe d*inchini, & di altri atti di riusren- 
%a moUrollo, ( il che fu o/Jcruato non haucr fitto alla fua venuta* 
quando dal medefimo Vopolo fu incontrato ) e col deto alta bocca Int- 
uendo accennato il filentio, cosi con elegante di feor fo f piegò V^mba- 
f ci aia . 

Ter immutabil legge, per etemo decreto; anT^i per naturale inflinto, 
( generofi Corinaltefi) ogni viuente stima più che ogni altra cofa ti non 
mai à pieno pregiata lìbvtà t e priucipdmcnte Vknomo, che come ragio- 
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neteole, delle fue attìoni fi fa J api enti ffmo arbitro . Quindi gli Salini 
con la perdita di tutti i loro beni : gli oiteniefi con la v ita dei figliuoli; 
i Bimani co'l fangue; ei Liguri con la morte dei loro più cari amici 
la comprarono . yoi Corinaltcft Magnanimi , mentre caminauate nei 
fender gloriofo d'vn fempitemo bonore; mentre la voflra giouentu fi 
efiercittua nelle più fauguinofe guerre d'Italia, per conf aerare all'im- 
mortalità i glorio fi nomi, anfi, mentre, che voi con fempitcrna lode à\ 
pofleri, tra le ceneri diquejla voflra incenerita Tatria andauate racco- 
gliendo le reliquie, Per a guifadi muella Fenice rinouarla, forte dagli 
empi Malatefli infelicemente opprejfi, e pofìi all'odiofo giogo dcllaTi- 
rannide-, che non face/le ò animi imtitti per rifcuotertii dalle lormani? 
Biennio levo/ire cafe,che reftaronodi addobbamenti fpogliat e ; / poderi 
degli animali, e delle piante-, e le voflre Donne de propri) ornamenti* 
*4n%j raccontatelo voi fle\fi,che vi fpogliafìe fin delie proprie ve fìi per 
cumulare il pre^p tuffato dall ' auaro Gifmondo al votivo rifeatto . 
7^on vi raccordate(queflo è parto principale della fctleraggìne loro,) 
che dopò la compra di voi ifieffi, eglino fi sformarono anco di pofie- 
derni* & binerebbero effettuato gli empì di fogni, f e non che tmeuana 
la fulminante fpada di Martino . Et à pena in voi comparfa la bra- 
mate Aurora dell'ameni ffima liberti ; ecco che ad vn fubito dal torbido 
nembo de gli ajf.ìlti del Garelli empio ribello di Eugenio Vapa f dicbicfa 
Santa,cdi Dio isteflo,offufcata fe'n venne,che perla di f ordinata brama 
di regnar e,anco le cofef agre pof e in obbrobrio. E perebe quella mede fina 
Tatria, oue la voflra libertà boggi foggiorna, per l'amenità del ftto,per 
U fertilità del terreno, per la gencrofità de Cittadini pofla nelle prime 
frontiere di quefla Trouincia,cofteggiatx da Vrcncipi ambitiofi, t que- 
fli poco agetti alla Santa Sede, può fatuamente penfarc ( e fenraerrore) 
pgr l ' efperien^a,cbe ne bauete,di effere come gemma rara da ingordi 
M. frudieri ; come Stella benefica da in f tuffi benigni-, e come Donna bel- 
li ffima da proci poco bonejliinfidìata. Vero il Sommo TonteficeVica*--* 
di Chi i/lo, e yice Dio in Terra, bà giudicato di poruivn prefìà io dì tre- 
cento fanti; & acciò che, come faui appre^atori delle cofe prefent: . 
vediate cbefolobà l'occbio dimantcnerui la libertà racquiflata ; deter- 
mina egli con paterna li ber a Ut a di concorrer e in parte alla fpefa : cOii 
andaranno vani gl'inganni dellivoftri contrarij ; cosi alle voflre Donne 
afficurarete l'honore ; li beni alii vofiri beredi,la vita a voi medefmi 9 
la libertà allaTatria, c la gloria à' voflri pofleri . Quanto ftneera fot 
la mente, & amovofo il cuore del Vadrc vniuerfale verfodi Corinalto+ 
lo fapcte ben voi, lo fanno i vofiri campi fatti vermigli del fangue de 
i S( ld.it idei fuggi tino Garelli ; lo fanno li Ttialatefth cbrhoggi da queflo 
esempio intimoriti t non ofauo più d'infidiarui ; lo sà l Italia, i Europa, 

te a ti 
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t'I Mondo, batta diruì, che lo fappia B$ma> la quale ( come Argo ) ogni 
co fa ri mira,e come lingua d'ogni coi a parla; che però l'impareranno que* 
fie contrade, doue /piegò lo ftendardo di Tietro il pio Taflore per di- 
[cacciarne i voflri contrari ; parleranno quefle campagne piene di cada- 
uerì inimici : /coglieranno le voci prodigio fornente queste pietre* que- 
fle mura* quello fcoglio del tutto con/apeuole . *A Voi Magnanimi 
Corinaltefi tocca decìdere quel che volete ;à me poi reffequire ver/odi 
>oi pienamente propitto l animo del fanto Succeffore diTJetro . Infiam- 
mati d'amore i Corinaltefi da si eleganti, & efficaci parole di queflo ^Am- 
ba/datore, tutti ad\vna voce gridauano , fi effequi/ca del fanto Toute- 
fice la mente f ch 'ietta, e fincera :fi accettino gli Soldati, fi dia loro ogni 
commodità di vitto, e di alloggiamento, e fi faccia pure tutto ciò, che in 
quefto,& in ogni altro affare fi compiacerà di noi tutti quanti di/pone 
il fanto Tadre, che altobedien^a ci rendiamo pronti/fimi ; e tanto più, 
che ne gli fuoi penfieri fcorgiamo /colpita l'Idea della no/ira falute. 
7$en poco fi rallegrò l \Ambafciatore *Aposlolico in feoprire ne i Co- 
rrnalt<fi,verfo la Santa Sede sì affettuofa prontezza: onde à nome del 
Tontefice,à quelli refe ledouute-gratie ; e tojìo fe venire TaoloTedefco 
con L trecento fanti, à cuiconfegnò le mura della Terra e dopò efferui 
dimorato quindeci giorni , aggiustato il tutto ( conforme ali* intent ione 
delVapa) fc ne partì per 1{oma,accompagnato nel viaggio, per alcune 
miglia, dalla maggior parte del popolo . H annido intefo il Tonte/ice 
tutti quesli felici auenimcnti, ne riceuè cotttento,e fé pajfare vfficif di 
ringratiamento . Taolo Tedefco nobil Capitano prefo delle mura, e delle 
Tcrte il poffeffo, le prefidiò con tutte le neceffarie proni '/ioni, & dipor- 
tati lofi genero/ amente,dieie con le /ne getiti alli Cittadini fodisfattione 
tale, che vniuerfdmente à tutti fi refe grati/Jìmo , e da loro benigna- 
mante otteneua tutto, che per fe,ò per gli fuoi Soldati fapcua ragione- 
no Ime nt e chiedere . Fi fie felice quella Terra per if patio di alcuni mefi, 
laqualeiu riguardo diqueslo prefidiò, da ogni pretendente veniua rifpet- 
tata,ne alcuno bebbe mai ardire di auicinarfi al fuo Territorio armato, 
non che alle Torte di effx. Ma venendo Fi ance/co Sforma 1 nella Marca 
perleuarla al Tapa, cjr impadronirfene ; & bauendo già prefo ]à forza 
Ufi, M onte fi latrano, &" alcune al tre Terre; considerando che Cor malte 
era in vn fito molto al propofito per condur* à fine i /noi difegni ; pro- 
curò di hauerlo con l'amor euole\%a , e fpontanea effbitione dei Citta- 
dini ; onde mandò loro mi ^Ambaf datore con lettere piene di cortefe of- 
ferte* ferine da lui di propria mano ( come di prefente veggonfi nell'ori- 
ginale, che neiT sArchiuio commune ficonferuano ) in cui egli racconta la 
cnufa della fua venuta nella Marca, affermando effeminato dal Concilio 
di Safilea mandato à fatme dell 1 \Apoflolica Sede, per la ricupcratioue 
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dello Ecclefuslico Stato dalle mani di Eugenio i contro del quale fà nelle 
mtdefìme vn Difcorfo, non men lungo ,cbe calunniofo, e falfo: final- 
mente concbiude,cbe come deuoti del la medefima Sede, e del fanto Concilio 
di Bajllea,deuano cacciar dalla Tattia loro Soldati, & ogni altro Offi- 
ciale pofìoui dal detto Eugenio, e dar fi fpontaneamente nelle fue mani* 
ch'egli non folo daejfo gli diffendcrebbe;wà anco da ogni altro Tiraitìto % 
ib'tcnraffed'opprimerli. Et acciò ebe meglio della fua beneuolen^a fofm 
fero ccrti,ricbicfe,chegli mandaffero quattro Cittadini, co' quali tratta- 
r ebbe, f otto fcriuendo yolontieri alle conditioni fauoreuoli, ebe in nome 
dì quel Vublico chiederebbero. TV^on bò giudicato effer decente flender que- 
lle lettere per gli accennati rifpetti ; metterò però ( come fi legge nctT- 
originale)il fopraferitto, il principio, ci fine di effe, acciò da quefti fi 
pofia raccogliere la flima non ordinaria, che faceua di forinalto queHo 
gran Trcrtcipc, ebe fu frà i più potenti d'Italia , & il pià yafo- 
rofo d* Europa , ci nte l'Hi/ioric pillano, & à tutti è noto . Di fuord 
dunque cosi flà ferino . 

Spedlabilibus Viris , Amicis , Fratribus 
eximijs Prioribtis Corinaki. 

DI dentro nel principio. Sperabile! viri) amici, & 
tanquam fratres chaTiftìmiSTercheporriécfscre 
non I apendo voi la cafone della venuta mia in qucHc 
parti &c. E nel fine delle mede/irne . tAuifandoui come 
fino a qui ho hauuto la (Jtta di èfiitZMontefilatranO) gjr 
a lira Terra , onne di per la Dio gratia fimo pw 
bauerne dell' altre. 
Dar. in campo iuxta Efuim die 8. Dcccmbru 14; 3* 

Francifcus Sfortia Vicecomes 

Cutigno!$,& Ariani Comes 

Armo rum Capitatici; ice 
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Vditofiil tenore di qucslc lettere dal popolo C or inaltcj f e,e quel pià,cfje 
foggionfe V*Amb afe i odore, lo lic enfiarono toflo, fenica dar li altra rifpo* 
sia, e con molta celerità fi prepararono alla dififa; il che fendo notifi- 
cato dal medefimo jimbafeiadore à Francefco, entrò in gran difdegno, 
e molto s'inafprì contro effige nel fuo animo determinò di far loro ogni 
maggior danno poffibile. Il Magislrato,cbe tutto ciò s l imaginaua,mandò 
gli Oratori à Gioitami Vitelle febi Goucrnator della Marca t acciocbe lo 
difponeffero a rimandare a Corinalto Taolo Capitano loro, che pochi gior- 
ni innanzi bwcua Iettato da quel feruitio, per foccorrer Ufi, con molti 
Soldati di quel prefidio, & à mandar con e fio vn buon numero di gente 
armata,cbe fofie basleuole a difendere quel la Tian^aieffendo eglino pron- 
ti/fimi di mantener fi in fede al fanto Vontefice,e patire per ejio ogni pe- 
ricolo je difaggio che fogliono apportare i lunghi ajfcdij.Gli Oratori per 
islrade indirette ( per non s'incontrare nell'inimico Efiercito ) à ^ca- 
nati fi condu fiero , otte slimarono rinomare il Vitellefcbi,efiendo ini Ve- 
feouo: mà à pena giunti in quella Città trottarono che attualmente nen- 
trauano in pojjeftpjen^a che loro fi facejfe contrailo, le genti dello sfov- 
^a; fi come vdirono,cbe il fintile faceua in ogni altro luogo della Mar- 
ca, la quale ribellata dal Tonte fice a fuggesìione dei Varani Signori di 
Camerino,volontariamcìite fi iaux in mano del fudetto Sforma, e lo accia* 
m au ano S ignote, e proprio Trencipe. E percb? Monte dell* Olmo volfe 
refifiergli; per mantener fi in fede alla Sede .Aposlulica, dal medefimo fu 
prefo à for7j,& afpr amente focheggiato, e qua fi diftrutto . fedirono 
anco con infinita lor doglia-, come Gioitami Vitellefchi, con Giofia di 
lAcqttaniua fe n erano ver fo B^ma fuggiti, con quali he fof petto, che fi 
fodero accordati con gì* inimici. Quindi gli Oratori mede fimi tutti con- 
fttfi da si repentine rnutationi,vo Itarono toslo ipaj/i,e ritornati alla Ta~ 
tria, riferirono alTublico quanto fnccedeua nellaTrouincia, per la vo- 
lubilità de' fu 01 Topo li . Onde li Corinaltefi facendo di ncceffìtà virtù , 
fubito rimandarono i mede fimi ^Ambaf datori à Francefco S forerà t che 
fenera pajfato à Fermo, per metterai la fua refiden^a , ejfendofi impa- 
dronito non folo della Città,mà anco del Girone, nobili ffima Fortc^rajrt 
luogo eminente pofla, entro il recinto dei muri di quefla Città. Furono 
quelli nel primo arriuo affai mal veduti in quella Corte: anfjd&futti 
alla feoperta f prestati : Finalmente ammeffi all'vdien^a, fepp/ro cosi 
benef Piegare V \Arnbafciata del loro Tublico,efcufarlo della malacreanza 
da effo inagioneuolmcnte verfo il fuo Oratore vfata,che placarono l'animo 
giuflamente adirato di Francefco, il quale ritenendogli per ofl } aggi \mandp 
Antonello Cattabiiga à pigliare di quella Tiaiyra il pofìeffo % con buon 
numero di brauagenteiin cui queflo entrò come manfueto jignello,c recan- 
done poi padrone vi regnò à guifa divoraciffxmo Lupo tra le pecorile, 
come fi farà chi ero nel feguentc Capitolo. 
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CAPITOLO DECIMO. 

ComcCorinalto da Franccfco Sfbraa fu dato in dono 
ad Antonello Cattabriga , da cui fu a/pia- 
mente tiranneggiato . 

Acque Antonello Cattabriga in Caflel 
Franco,ehc fitttato giace nell'Emilia tri 
Moiona, e Bologna, dì bafìo lignaggio, e 
U'ofcttri parenti : &• effendo giouanetto 
affai inclinato aitarmi, fi pofe al foldo 
di M tttio Attendolo da Cottignola,cht fk 
pad, e del fopr anominato Francefco i for- 
Tta,e riufeendo quello Soldato in ogni fa: - 
tione di guerra glorio fo,fù dal mede fimo 
Adendolo ad offici di comnando por- 
tato, e pei di fanti Capitano dichiarato, 
e finalmente per fuo Configliero di guer- 
ra eletto, e per Compagno confidente: fi come attediano gli Scrittori di 
quel tempo, f peci almcnte il Giorno nella vita del predetto Mutio,diccìido, 
che à Catrabriga y à Manno Barile,à Santo Varente, & a Micbic letto At- 
tendalo confidò il fogno, che prefagi la fina vicina morte, dalli quali per 
ifebiuare il fatale periglio fk effortato à non vfeire quel giorno dalle 
tende;mà egli noniHimandoil faggio configli ode gli ani!CÌ,volle nel me- 
de fimo andare à foccorrere l % Aquila da Braccio da Montoni afiediata, 
e nel varcare il fiume Tefcara refiouui infelicemente fommevj o; fenijt 
che mai il cadanero fuo fia fi potuto tremar e. Del mede fimo Cattabriga ne 
ragiona anco Bernardino Corio in più luoghi nelVHiflorie di Milr.no* 
fingolarmentcrieino al fine della parte quarta, a cni nelle f quadre Sfor- 
?/fcì>edà il primo luogo nella giornata,chc fi fe contro il Braccio all'- 
Aquila, cosi dicendo. Dopò lui venne Tier Giampaolo, e ributtò i ne- 
nici, dietro alenale vennero le fjuadre Sfor^efclx, e fu conimela la. 
battaglia, nella quale erano i Comilitoni dello sfor'ia^Catta briga, : a fico* 
Manno Barile, Gherardo, SantoTarente, Bettino da Cottignola, Agnolo 
• Afcoli, Cefare da Martinengo , e Rinaldo Burgarello . yennto qucHo 
Cattabriga in Cori naie o , molto fi rallegrò in trottarlo cosi ben forti fi* 
mo,t considerando , che quella Terra effendo Fortezza di gran confc- 
gncn^a al mantenimento di quella Trouincia per renderla imfpugna- 
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bile edificami ma forte Rocca, come dice Monftgnor Hpdulfi di forma, 
e di figura Ernicicla, cioè , di molte faccie,ò f pigoli, la quale fi come 
riufcì afidi grande di fitto, e capace di molta gente : cosi come Cufici lo 
dalla Terra diuifo ,volle che col nome diCaffaro fi chiamafie . Dall' edi- 
ficatione di quefla Rocca, nacque l'equiuoco d alcuni , che affermarono , 
Cor inalto efier flato nelle fue rouine giacente fino ài tempi, che Fran- 
ccfco Sforma pigliò la Marca, per ordine di cui f offe poi fiato da Cat- 
tabriga riedificato . La quale opinione fi vede non meno efjer falfa y che 
veri, e fedeli i tefiimonij addutt i nei precedenti di f cor fi deli a Tirannide 
dei Malate fli [opra quefla Tatria: delli donatiui fitti dei beni pu- 
èlici à Tandolfo ; dell' edificatone del Talamo; della lettera fopra citata 
di Francefco Sforila fcritta à' Corinaltefi ; e d'altri fimili fuc ceffi ne i 
precedenti Capitoli raccontati. Compito dunque queflo ncbil Caficllo 
dalla Terra dtflante trenta paffi Geometrici : lo munì d'ogni forte di ne- 
ce fi aria monitione tanto divettouaglie, come d'armi di fin fi ite, cjr offen- 
fine, anco dell' artigliane, che Poco tempo innanzi ritrouate da Bertoldo 
Tedefco erano fiate pofleinvjo anco in Italia. Hauendo intefo Francefco 
Sforma gli bonificamenti di Cattabriga fatti in quefla Terra, racco r- 
dettole de fuoi molti meriti, che fcco y & appreffo fitto Tadre Sforma 6*. 
ueua fempre fedelmente militato, glie ne fè libero dono, come rifirifee 
Ciouanni Simoneta libro [efio, capitolo decimoquarto, dell 'imprefe mi- 
rabili^ magnanime del medefimo Francefco , infieme col Caflello delia 
Barbara, da Corinalto cinque miglia diflante: fecondo che dalle fcrit- 
ture di quei tempi, neW \Archiuio publico fi raccoglie . Vedendofi Ta- 
drone ajfbluto Cattabriga di quefia ricca, e nobil Terra, difegnò con la 
conmodità della Bpcca di voler tener à freno quclTopolo, tiranneggian- 
dolo ,f apendo per fama il valore % e la brauura di efio. Onde fi come egli 
era bucino fiero à gli bomicidij, & alle rapine auej^o ; cosi vsò contra 
Corinalto le più crudeli barbarie , che nuxi vfaffe crudeli (fimo Tiranno 
fopra le nemiche Rgpubliche Greche, o Siciliane, che foffero . Et fe bene 
t fatti di queflo federato Mofìro più tofìo fi doueriano pianger con i tra- 
•ici,cbc deferiutr congl' Hi fiorici :nu!ladimeno hauendo afflitta egli molti 
*Anni la mia pouera Tatria non pofio fare dimeno, à memoria de' po- 
deri, di non raccontarne alcuni, fecondo che à me furono più volte narrati 
da quelli, che da veridiche lingue l'adirono, fi come anco nell'air chimo 
publico fi confermino le memorie con le minacciofe lettere del medefi- 
mo, che à quel Commune fcriueuaritrouandofi fuori alle guerre . Diede 
principio alla fua Signorie a tirannica Cattabriga, ponendo fra le Tlebc, 
& fra i TJobili ^i^ania, & frali Tubili fleffi nei medefimo modo leub 
la confidenza . Et accorgendofi , che gran fuoco d'odij nell'animo di 
tutti ardea, fiotto freteflo di rimediare olii difordini,che dalle riffe Ci- 
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uiii fogliov.o cagionar fi, fece à tutti nella Fortcqra l'armi deportare'. 
Eteffendoli quciìo di fegno, fecondo ilfuo defiderio riufcitódicd:f/à per- 
feguitare fino élla morte tutti quelli , che erano di maggior virtù], & 
apprefioilpopoloveniuanoriputatid % alto,edifublime ingegno. E y un* 
do per qualche rif petto particolare far morire non glihaueflc pc?uti,f pa- 
gliati delti proprij berti con le famiglie ,e feguaci dalla Tatria j li /cac- 
ci atta. Vietò [otto pene grauijjìme, non meno de' Topo lari , che de' Tu- 
biti ogni adunanza non tanto ne i giuochi» halli ', corniti, ejr in ogni al- 
tro luogo, ouc gli fuoi /iriditi poteffero confidentemente ragionare ; quan- 
to nel publicoTala7go,oue erano foliti li Configlìm e [Jrtagiflrato per 
gCintereffi communi r adunar ft;rifoluendo egli fola àb% eficio J[fefiefev t ' 
e di fuacdfa, quanto più li pareuaefpediente. Fece dismettevi le Scuo le 
tanto diletterò» comedi Mufrca, di fcriuere, e <f ogni attrattile, e nobil 
-virtù, pigliando fi per fe li foliti fìipendtj, che il Commette aìli Maceri 
perciò condotti pagana: fi cometntte Ventrate del commune mcdefim*, 
hauendoft egli tutti gli fuoibcni,mobi li ,e /labili vfurpato; e queHi alla 
fuaeflrema ingordigia non èafi andò ,aggr anò anche li pericolar idi grt~ 
tuffimi, ejr d'infopportabili tribteti, che con la metà decentrate loro i 
pena potevano al pagamento fupplire . 7{on folle che fot avieri venif- 
fero da particolari ,q*antunqife di loro foffero flretti parenti nelle prò- 
priccafe ricetti ima che alla piètica ho fi cria trattenendoft dcjfero con- 
tro detti particela) i intere (li, che in quella Terra eglino doucan trattar? 
Tenne c ont'cmamtnteil popolo in laboriofi efferati* occupato, come in far 
coltivar i fuoi campi ^barbare le felue,fabricare argini à fiumi, indri^- 
Xareslr ade, inarcare ponti, in cauar poiti \i, che tre prof "ondi {fimi nefa- 
brich, dFgni di rrcrattiglia, ( come fi dirà, il fio luogo ) ejr inoltri funi- 
li. e più vili effercitn . E quelli, che <conofccua-cpcr più atti all'armi^ 
the rlle f atichcmcc ani che, mandana alia guerra acc impegnandoli rr I 
X eredi fattore ; acriòche petti ne i più perigliofi luoghi del la. battagli*, 
vi retta/Zero morti . Trocurò fempre con particolar diligenza, ehe nh* 
fofie careflia di tutte le cofe nccefj'arie al m piuere,e fosìentamento huma- 
no, che à que/lo fine mandana ft*ori del Teìr.'torio tutte le fue entrate à 
vendere ,ficcme quellc,chetifcuoteua per li tributi, fotto nome à'imprc- 
flito ìouer fono quel fi voglia altro titolo paliato ;accioche opprcjfo il 
popò lo dalli di f agi non pigliaffc ardire d'inalbare contro di Ini Utefla, 
ejr di mach'mare alla fnavita infidic,dcl che ftaua con gran timore ( comr 
che di ogni Tiranno è proprio ) che però in ogni luogo tencuafpie,cheglr 
riferiuano rutto ciò , che netta Terra trattauaft . Mà quello,cfj€ colmò il 
ice clic fueinalitie t e lo preferì ad ogni eltro empio Tiranno,che mai 
fta fiatoni M et fio, fù che ogni mi fero habitatore di quella? s atria,che ri- 
fluenti conte fante \t9gi del Matrimonio congiunger fi con cafra, e pn- 
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dica Donna; prima che la conducete alla fua cafa,e fagramentalmentt 
/eco fi congiungcjfe, era dall'empio 'forcato presentarla nella B$cca, oue 
quanto ad effo pareua per fodjsfare alle fuc dishonefle voglie, ò de fuoi 
federati Setta: i, la tratteneva rincbiufa . Da si nefanda* & efjecrabil 
fogge non picchi pregiudicio fi cagionò nel popolo : perche tutti aflenen- 
dò fi dal lenone, ogni cafa incominciò à fcemarfi,e molte in pochi giorni 
s'tstinfero . Finalmente consumato il peccato dal mofiruofo Tiranno, 
& à battana di lui flagellati li Coìinaltefi: fu dal popolo cacciato 
dalla Tirannide, come nel feguente D.fcorfo pi* difiufamentc fonoper 
raccontami • > 

CAPITOLO VNDECIMO. 

Come in Corinalto habitò Bianca Maria , che fù Du- 
chcfsa di Milano , c li Corinakcfi cacciando Catta- 
briga fi liberarono dalla Tirannide. 

0*H* P oten do f offrire Filippo Maria yi- 
J conti Duca di Milano , che F rane e f co 
Sforma fuo Genero li Veneti ani fuoi ne- 
mici nell'officio del Generalato feruifie ; 
ne hauen to potuto con preghiere , ne con 
offerte da quella carica riniouerloX^nuo 
del Signore 1 44 3 ( come racconta il Bu- 
gatt nel libro quinto nelle fue Uiilorie ) 
Eugenio Quarto Sommo Tonte/ice , con 
*Alfonfo d\Aregona Jfc di Wapoli effica- 
cemente ptrfuafccbc procurar doueffe di 
r acqui ilare la M arcaiche dalli Sfor^efchi 
veniua con manifesta Tirann'de occupata . H^foluendofi quegli Trend pi 
di tentare la proposi a imprefa, eieffero toslo Capitan Generale incoiò 
Vicinino, che al folio del Duca di Milano fi tratteneua, il quale con tan- 
to valore qncUoTrouiucia ajf.ii/c, che più della metà in breui giorni per 
la Sede >4pojiolma racquiflottuc* ninna Terra di effa lafciando ,che non 
tentafje di fog&io£*re,c fiotto l'obedien^a della detta Sede rimetterle : ec- 
cetto Corinalto , à cui mai non ardi auuicinarfi ; non the Zaffali ilo . 
quantunque molte volte quel Territorio giraffe, pigliando (come racconta 
iiCono nella quinta parteggili Terra di lui confinante; mà fpecialmci- 
;c.Montc^ilboddo> con M >>tenouo . li ciò per mio credere auenne; perche 




Libro Terzo . 4# 

quel celebre ,c prudenti filmo Capitano fa fendo quanto fqfie il valore di 
Cattabriga,cbe difenduta quella Forteti; c£" il vanto, ch'ella portaua 
fi ne f pugnati le : non rollo fono le mura di lei auuenturare le fuc genti* 
e perdere la riput ottone co'l tempo . Quindi è, che lo sforma, da Cre- 
mona venuto, effendo alla d.fflfa delle juc Terre, delle quali diecianni 
era flato in pacifico pofiefìo,eUffe,pe\ r fino duravano legnare in quelle 
parti, di Bianca Maria, e tutta la fua famiglia per babitation CorinaU 
torcine racconta il Coreo nella [opr acitata ili fiorta parte quinta, e Gio- 
uanni Simoneta nel libro feflo capitolo dccimoquari*, e capitolo decimo 
quinto,riputando queflo per lo più ficuro Luogo dalle nemiche inuafioni, 
che ogni altro della Marca ; oue questa gran Signora dimorò vn tempo*, 
non meno daCattabriga feruita,tbe da Corina Ite fi, & da' Topo li vicini 
offequiata, i quali per la fama della fua ine slimabile belleTga, modeflia 9 
e de lecita di coturni, da ogni parte concorrcuano per veder la,r inerii la, 
c poco meno che adorarla qual De a. Onde molti lafciandoft più dall'amore 
di cfia,chc dal timore dell' armi di fuo Marito iudnrre, alla fua obedien^a 
tornor*jno,e fpecialmente Montcnouo,ebekauendo all' arbitrio di effa tut- 
te le fuc differente rimefio,humilifsimo vafìaìlo fe le dichiaro ; ed ella 
pcrmc^o d'vn Agente fuo ne f refe il pofiefio. Dalla cui rifolutione ( dice 
il Corio )i Cittadini di quel la Terra riccuettcro la lor fa Iute. Mentre 
che Bianca Maria dhnoraua in Corinalto s'auide grauida effer di Fran- 
cefcoSforzjt,Marito fuo-, & effendo già vicina al parto ; accio che in vna 
Città fimo fa perbonorcdelfiglio,cbedouea nafeerc lo partoriffe,il quale 
mafehio f per aita fi , volle il prudente Francefco à Fermo co' l faluocon- 
dotto del Vicinino condurla,per non riccucre nel viaggio fmiSìri incontri, 
la quale nella Fgcta del Girone lì i Q.diGcnaio 1444. dì Martedì alle none 
bore di notte corrifpoudendo gli effetti ài voti, diede alla luce vn figlio 
mafehio ^ che jpet ordine di Filippo Maria Vi f conti fuo *4uoGalea7tf? 
chiamo (fi, il quale riufeì molto famofo, e dopila morte di Francefco fuo 
Tadre regnò vndeci anni in Milano con molta gloriale fama del fuo no- 
me : fe bene fu poi nella congiuramorto . Hora fi come la Marca dallo 
Sforma fà con violente fraudc acquistata, e tirannicamente alcuni poelyi 
Jinni goduta: cosi con violente rifolutione da quei popoli ne fu f pogliato. 
Tcrò che da imcdefimi le Fortezze rcuinate,che in qucllaTrouincia à di- 
uotionediluifi tcneuano.e con obbrobri militari cacciatone gli fuoi Sol» 
dati, gli fi ribellò ogni Terra, tùrnindo da lefi, e Corinalto in fuori &li r » 
obedienTji della Cbiefa : Ondevedendo lo Sforma che le fuo cofe andino 
cosi torbide, come difperatoconle fuc genti tomo (fi à *P efaro, facendo 
gran danno alle Caflel la vicine: perche volendo dare trattenimento à gli 
fuoi Soldati, bor l'vno , hor l'altro faccbeggiaita . Finalmente offendo* 
lUto dai Duca di Milano Generale del fuo Efjcrcito dichiarato contro li 
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Venctiani , the già gli haucuano intimata U guerra, par tifi da Ve fot» 
tùli bianca Maria,: tutto L' Esercito lì 9. jtgojio 1147. inuiandofi 
ver fo Milano, lafciò con buon numero di gente ^fleffaiidro fuo fratello* 
•Mia guardia della detta Cittadt. Ma giunti à Cut tignola in Romagna, 
/enti per fegretoauifo, che opprefio da vua gran paffione d'animo il Duca 
fuo Sottro in otto giorni era vfc ito di vita. Trafifie il cuore non meno 
di lui quefla nuoua, ebe di Bianca fua Moglie, e del defont 0 Duca vnica 
figlia : onde amendue parea,cbc non poteffera confo lar fi 1 tuttauia flui- 
tando con più celerità il loro viaggio m pochi giorni tcouaronfi à Mi- 
lane, oue dopò ir. fiìiiti riuolgimenti,e tmbulenxe,di quella gran Città, 
con tutta la Lombardia s'impadronirono . Mà ritornando alla nostra 
Hifloria, i Corinalteft hauendo prefo ilmotiuo dalTcjfcmpio di tutti glt 
altri popoli della Marca, che cacciati gli Sfbr^efchi eranji dal la Tiran- 
nide loro liberati ,e ce fato ilttmore,che ddla prefen^a di Fran'cefco ha- 
ueuano,coininciarono la de fiata libertà à trattare, per ifcuoterfi dal collo 
U giogo d ella graue,rj- infopportabile Tirannide di Catt abriga; Onde à 
perfuafione di vn certo Soldato valorofo della famiglia de i Tbefei, per 
teflimonio di Monfignor I{pdulfi nell'allegate Croniche, molti altri brani 
Cittadini contro il Tiranno gitrarouo fveo . Mà perche anione si hcroica 
nonpoteua fen^a l'aiuto di Borro Borrì amico intrinseco, e compare del 
Tiranno, effettuar fi, almedefimo confidarono i difegni loto, il quale come 
vieto fi filma Cittadino preferendo alla pericolo fa ami citta di Cattabriga 
la libertà dcllaTatria,con infinita pronte^a confenti al trattato, cr 
entrò nella congiura, dando ferma promeffa di dar loro in breue la For- 
tezza in mano, fi come pontualmente effcqn'i con gli effetti : perche v/cito 
e/fendo il Tiranno con la maggior par te de gli fuoi Soldati per vedere nel- 
la contrada di C intignano alcuni poderi, che al Tubi ito vfurpati hauea ; 
Borro battè allaTorta della Hpcca, al quale come famigliare del Signore 
fu fen%a verun fof "petto liberamente aperto : ed egli fubito entrato ve- 
ci fe il portinaro,edato à gli altri Cittadini, ch ini poco Utvgifiauau na- 
feofii, il fegno,con empito entrarono, & invn fubito s'impadronirono 
della Fonema, mandando à fildi fpada tutti gli dependenti di Catta* 
briga, ne anco gli animali irragioneuoli lafcìando in vita . <Al rumore 
folieuatofi il popolo ratto entri nella Forte^a, ripreft l'armi, che hi 
quella dal Tiranno ( come fi diffe ) furono deportate, ferina diferettioue 
] ^echeggiandola : e da giufto furore li più brani agitati , in ordinanza 
feorfero alla volta di Catt abriga, per farli pagare convitupero fa^e do- 
lor of amorte, peni condegna dètlt fue fccieraggir.i . Mà egli inuecchiato 
nella malitia hauendo intefq il rumore dclTopolo, che tumultuando con 
iflrepitofi gridi d* ognintorno fi faceua fentire, imr+inandofi quanto era 
fucceffo,alla fuga r •accomandò le fpcrau^t della fua. j a luti ; ne di lui 
•ito 1 * X* brbiie 
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bebbe mai più in Corinalto nouella. J{on manco però chi di ficuro tenejfe, 
che da Corina ire fi fojfe decapitato^ per ri f petti degni Hata la fua morie 
celar j , & afcoslo il cadaucro,fe bene altri vogliono, che fi faluajfe in 
Ve faro, di douc da Mefiandro tramandalo in M. lanosa francefeo Sfor- 
ma fojfe benignamente raccolto^ del grado di 'Con figlier di guerra botto- 
rato . Hor fta come fi voglia, che le glorie da tjf*4n tante J egttalate im- 
fìcfcacqpiflate in guerra, macchiò nell'otta con la Vitupero fa nota della 
Tirannide: Onde non fi può diluire non con biafima ragionare. Si fecero m 
Corinalto di qucHamcmorabil vittoria folennifjimefefie, riccmofeendofi 
dal cielo, e non dalle for^ loro quefli f .lui auucnimeuti: e perciò decre- 
tarono, che quel giorno, come diuino,per tutti i fecoli à venire foffecon 
fo Umiltà celebrato. Finite le fcHe,quelli, che auanti laTirannidc fiera di 
Cattabriga nei pubi: ci Configli entravano , radmatefi in Talamo, fe- 
cero fi ce ndo Cantica v fianca, & il cosìnne dell'altre Tatrie libere del 
Magiflrato, come anco del Giudice clcttioìie: acciò the con dolcc7ga,c 
wanfuetttdins. fecondo le proprie Leggi, cjr antichi loro Statuti minif- 
tr afferò al Topoio la retta GiuÌlitia,come da quei prudenti,edifcrcti buo- 
mini fW à pieno con infinito giubilo,e confolationedi tutti cfftquito; fi che 
vedendo ft in quella libertà fuori d'ogni timore, riputavano ejfer per effi 
"venuta Vetà dell oro. Quefìa liberta ricuperata dalli Corinakefi ìlimoffi 
che fojfe affoluta nclTopolo rimarla; imperò (he laVatria loro efendo 
più di fettant* *Anni fotto Vaffoluto Dominio dei Tiranni xeflata,da cui 
s'era con la propriavirtù liberata, la ragione pareua,cheal altri Signori 
non douefie più refìare foggetta . Tuttavia conftderando i Cittadini più 
faggi \cbe pereffer quefla Bepublica loro picei ola, non poteva fi con le pro- 
-prie for^e dai Tiranni difendere , perfuafero al "Popolo di vokrfi alla 
protei rione della Sede ^poilolica, cjr à iTontefici, che in quella fecondo 
ta fucceffonedel tempo Intimamente ftder anno , fon ometter e (come già 
già altre volte haueuono fatto,) e principalmente nei méttiti di Mala- 
tetta T^ouetle,e nelle ftorr eri e del Garelli; dal le cui moiette con gli aiuti 
dell a mede firn a Sede, come à tutti era noto, OrcHc fi liberarono . Effondo 
ancor frefea la memoria diquefli riccuuti fauori ', che ad immenfo bene* 
fido del la Tania rìfultarono . Il popolo perfuafoda quefteragiotii con- 
fetti alla propoHa,e fettina che purvnodi efsi eontradictffc, advnavoce 
dimandò per fupremo Vrencipe il Tapa ; e tafìo fi elcfferogli ^fmba- 
fu adori, à fin che quanto prima andati a 1{omaccnSua Beatitudine '.rat- 
ta fiero per quefio iuterefTe, come cjfcttucfsi m Ircuc, fecondo eh: nel 
feguente Capitolo più diflintamente vedrafu . 
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CAPITOLO DVODECIMO. 

Come Gorinalco ritrouandofi à guifa di Repubhca^ 
afsoluta,fi fottomife fpon tanca mcn te all'obcdienza 
dcll'Apoftolica Sede con alcuni patti , e conuctv- 
tioni à lui fauoreuoli . 

Vgenio Quarto SontmoTontefice rifiuto ef- 
fondo nelTontificato fediti ^Anni con tra- 
ttagli infiniti : perche non folo fk temera- 
riamente dalla Sedia nel Condito di Bafilea 
depoflo, e nella medefima fen^autorità , e 
ragione vrì^Àntipapa crcatOycbc fu jima~ 
dio già Duca diSauoia :mà di più anco da 
crudeli jfmi Tiranni perfcguitato,gli ron- 
| u enne da Bpma per Jaluarfi fuggire. V \An- 
no finalmente del parto della Vergine 1 447. 
papb daquefla infelice , e mifer.iùil vita 9 
(come fi f pera) al Cielo; à cui fucecdendoT{icolò Quinto non foto fècfo 
Amadio li cede fi e UTapato ntà etiandio,che tutti i Tiranni fi pacifi- 
caflcro con la Cbicfa,e fingo larmentc Francefco Sforma ( come racconta il 
Corro nel luogo altre volte citato) ilqual non occupando dello Stato fuo 
altroché Ufi : volle quelVanco restituire , fi come hauerebbe CorinaltOy 
quando egli faputo batte fie,cbe il Dominio di quefia Terra foffe ali 'Ecclc- 
fiafìicaGiurifditt ione appartenuto: mi eflendofi effa con danari dal u Ma- 
latefli rifcojfa> che come fupremi Signori la poftedeuano , slimò , che la 
Cbiefanon vibaueffe ragione alcuna : Onde àCattabrìga, à cui Ibattcua 
donata, e nera in pofiejfo, lafciolla; benché nel fine del medemo *4n~ 
no 1447. ( comedijfi) ne fu cacciato. Et informati effendo i Corinaltcfp 
delle pretenfionideUo Sfor^a y che fopra di loro, e di quella Vatriateneua, 
h ebbero qualche timor c,cìx gli Sfor^efcbi,i quali erano con *4kfl andrò* 
n flati alla guardia di Tcfaro, non veni ffcro armati per for prender gli , c 
vendicando V 'ingiuria di Cattabriga % con più cruda Tirannide gli oppri- 
me fiero. Onde jubitoche rifolto bebbero di metter fi air obedien^a delt- 
j(pofiolicaSede;ponendoaìle mura buone guardie, nella Rocca vn grojfo 
prefidio di fcielta gente inarborando atta cima deìlcTorri iTontipcif 
iì end ardi : indi acclamando il Tapa fu premo Signor e > prepararono alla, 
difefa. Stando le cofe di Cor inalto in quefì .1 guifa ,gli\Òr*tori andarono 
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<1U Corte HpmAna,&dal Sommo Tontefice chiedendo udienza fjinno 
della noSlra Salute 1 448. al principio d'aprile furono introdotti, alqual 
<frpò batter bacciati humilmcnte i piedi , efpofero quanto intorno alla 
'cacciata del Tiranno b&ucan oprato; & la fargia rifolutione, fatta da 
>} iel popolo in eleggere la Santità Sua per fupremo Signore, e dopò tjìo 
li Succejfori,alquale in nome di tutti li Cittadini loro la propria libertà 
oft rtuanOypromettendoli in tutti li fecoli àvenire inuiolabile fedeltà ;c 
airiccnofcermai femprecon tributile condoni di vaffaUaggio,comc fo- 
urana Signora VAposiolicaSede ; Supplicando humilmente Sua Beati- 
tudine à non voler difprezjgrqucfto dono picciolo in fefleffo: ma grande 
in rifguardo alla debole^a loro, & alla prometea di quel popolo, tion 
h&uendo egli cofa maggiore da donatene defidcrio più ardente, che di of- 
ferirle infume con fe jl e ffi la Tatria: in corrifpondewta diche f pernia 
ogni giufì* profeti ione da lui, e dai Tontcfici àvenire^e contro ogni cém 
iuuniofo perfecutore,e federato Tiranno valorofa difefa ; O* in perpetui 
fotto l'ombra amena del temuto manto ripofarfi. Qucfti con grand? atten- 
thuc dal Tonteficevditi,e de* Corina Itcfì le rifolutioni lodate, Corinalté 
fu da effo fernet veruna repulfa nella protettone accettato della Sede 
Upoflolica, & nel Catalogo aferitto dell'altre Terre foggette, gli Amba» 
fcìadùri poi mandati furono à Tolentino, ouc rifedeua Monftgnor Filippo 
Vt fono di Bologna,e Gouernatore della Marcatoti ordine efficace al me» 
deftmo,checonlietofcmbiantedoueffericeuérli,e fottoferiuert loro ic** 
pitocche in nome del Topolo Corinaltefe li prefentarebbero, quantunque 
àfauore di quella Terre, fo fero auantaggiofi; pur chedel giufto non tran- 
feendeffero i limiti,c ad altri non redundafero in pregiudicio euidente. 
Lieti, c conf alati gli Oratori C orinili e ft partirono da Bpma,e col re feriti* 
Tonti feto inantt al fudetto Gouernatore lì ij. £ Aprile del medefimo 
Anno s'appref aitarono, dal quale bumanamentc raccolti, & honoratr t 
hiosiroffi pronto di condefeendere ad ogni loro gìujìa dimanda, fecondo 
che dalla Santa Sede gli veniua impoflo: perciò lor fu detto .che prope* 
uejfero quanto dal lor Commune fi defideraua . Gli Oratori dopò hauer 
poflo in confideratione al Gouernatore la libertà de Cor inaite fi e fere in- 
dependente,e volontaria la fogget t io ne,< he eglino eflibifeono alla Santa 
Chic fa, di alcuni Capiteli la con jìrmat ione richic fero , otte fi conteneua 
tutto ciò, che dalla Tatria loro fi pretendeva: i quali fenjjL replica veruna 
(come qui fotto fi vedono ) furono lor confirmati ; bruendoli di parola 
in parola Io dal fuo originale copiatile difìefi, i quali nella Cancellar i a 
dtlTublico fi trottano invna gran carta pergamena fcrittiy e dal figillf, 
c fon 04H ferititene del fudetto Filippo pef cotto autenticati* 
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Quefte fono conuentioni , Patti, 3CJ 
Capitoli , quali sadi mandano per la 
Communità di Corinalto al Keue- 
rendils.in Chrifto Padre, & Signore 
Mdser Filippo per la Dio gratia,o 
della Sede Apoftolica Vefcouo di 
Bologna,& di tutta la Prouincia dell a 
Marca Gouernatore,& Vicario Gcn. 

PHjma , quefta (ommunita di Corinalto vuole , 
intende ejfer immediate fubittta alla Sante Madre 
Chiefa,^ a JuoiTaBori,^ Gouernatori s che fi degni 
mantenerla, e non concederla a niun altro Signore, £p 
Tiranno. 

Placet F.Epifcopus Bon. Se Gubcrnator. 
Itera >f domanda, che fa conceduto alla detta Comunità 
tutti li beni molili , $ altre co/e, che fi trotta/fero in 
quefla Terrai pio Q>ntado ejfer fati di Àccattabriga, 
gjr per qualunque modo a lui appartenejfe per fo disfare 
parte de Hi fìtoi deliti allepouere perfone che li dettero 
la rolla fua . 

Placet quod cotuma,fcu aflkhis,quos pcrcipie- 
bat rh&us Captabriga fiat Comunitari* prtdi&g 
F.fcpifcopus Bon. Marchia? Gubcrnator. 
Itcm, Che ogni rollajtf altre cofe d\Jfo ciccati alriga, 
qnali erano nel Cajfaro di Corinalto t che per qualunque 
modo joffe fata tolta , ff) occupata» <& difriluita per 
quelliyChe tolfèro> e tengono il Cajfaro *per Santa Chiefa y 

fi. WJ 
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fièno loro liberamente , e non pojfano ejfere coHretti 
à reHitutione per niun tempo. 

Placet quod fi bona, quxeuenerunt ad rnanus 
pr^diótorum , non excedunt 1 jo. Ducatotum, 
fint pr£uifì:orijm,& ip(isbonis,rcbus ad defen- 
fionem Arcis. F. Epifc. Bon & Marchi? Gubern. 
Itcm, che la detta Communita non Jìa tenutale granata 
a pagareTaglie dia [amera della Cbiefa>per l$ tempi 
d'auenire yConfidcratOycbc non pagò mai ; obligandofi 
a pagare per l'auenire annuatim /i^/,^ affittile fi 
niente per il tempo paffuto refìaffe a pagar e, ne do* 
manda grafia , e remifftone, confiderai , che è fiato 
pagato ad zAcattabriga 
Placet, vt petiturEpifc Bon Marchia: Gubernator. 
\icvc\> fi domandala con fir mattone 3 {^p ratificatone di tut- 
ti,efingoli Statuti,^ ordinamenti^ ratificatane del • 
la detta QommunitàfU fimtlmente di tutti i Priuilegij, 
Breui j4po(lolici,c lettere, & immunità, (^grafie 
concedute ad e fifa Communita per li Taftori di Santa 
Qhhfa-ycon reintegratane Jt) confirmatione di tutte, e 
fingoltiurifdittioni de ipfa Communità,e di tutto il fuo 
Territorio } e Dtfìretto, pertinente sili debiti confinile fi 
veruno foffeoccupato,r edurre al debito, e iu/ìo termine. 
Placet deiuftis, & rarionabihbus F Epifcopus 
Bon. Marchiai Gubrrnator. 
Itcm, d'ogni, e fingolo delitto , & maleficio , atroce, 0 non 
minimo occulto, ò non occulto, tanto per U detta (jm- 
munita guanto per fpeciali perfine di e ffa scontra qua* 

lunque per fonale fiffe EcdefiaHica,ò /ecolare confan- 
ti me, 
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gueji fen%a [angue, c^ual fijfe faeta.ò data in fuefia 
Terra di formatto > o nella Camera per gli Officiali 
iella forte generale , ò che fijfe conofciuto 3 ònò > fin al 
prefinte dì>che fi ano vanire caffi * diniun valore je ben 
portajfe pena corporale ; g/ fìmilmente per roblarie, e 
cavalcate > preda di prigioni ,qual fiffero fiate com- 
meffe>e fatte per li hmmini^he fi fiano ridotti in quejlo 
Terreno j> che fi fijfe ridotti per li tempi p affati di in- 
funai prefinte iujìamente,ò nò, non poffano tjfer fi retti, 
f0 granati a niuna refiitutione per verun modo . 
Placet quantum tangit pubiicum inccrcfst/* 
F Epifcopus Bon. Marchiar Gubcrnator. 
Itemi che alla detta Community fia lecito poter eleggere 
l'Officiale delle Terre immediate filiate di S. Chiefà, 
con confirmatione del l^euerendifs. (governatore della 
Marca. Placet dummodo cligant tre s,& vnus debcar 
confirmari. F< Epifc. Por. Marchiar Gubernaior. 
] iom>cbe tutte, e fingete condennationi^uali fi facejfero per 
li tempi da venire fìmilmente gabelle, paffagghft} 
altri proventi della detta Communi tk, tanto di pafioli 9 
terreni altri beni di effo Qommune>& juoientratt 
ordinarie » (fy efir aordinarie debbiano effere di effrn 
Communita per acconci at ioni , fortificatone > {0 
cefi neceffarie alla detta Terra> ft) Communita . 
Placet dummodo foluant Cartellano prx(cnti>& 
futurisflorenos cencuraquinquaginta currcntes, 
vel alij cuicumque placucrit Romano Pontifici 
prò tempore exiftenn. 

F. Epifgopus Bon. March ix Gubcrnator, 

Itemi, 
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ltetn>chc la detta Community huomini>che in effa fi 
radunaffe,poffa andare a comprare /ale, dotte li piace 
Meramente fen^a pena , cent raditt ione deh Ob- 
liali di Santa (htefa. 

Placet quod accipiant in Exio, aut Flumifìno. 
F . Epifcopus Bon. Marchia: Gubcrnacor. 
lttm>che ([uefta Communita non fia granata adreceptare 
genti Xarrne da piedone da cauallo in ^uefiaTerra,t 
Juo Conta, per Stantia, faluo in tempo di necefsitadi 
guerra^ual [offe colleTerre circondanti. 

Placet F. Epifcopus Bon. Marchiar Gubcrnacor. 
I cenv h e tutti li Qapitoli y t ciafeun tefsi fi debbiano con* 
firmare per lo Jfojiro Santifs.Signore 9 per le Volle jipo* 
ftoliche. Placet F. Epifc Boa Marchia: Gubcrnacor. 
Ucm» che la Sua Signori* fi degni di gratta concedere alla 
detta Communita tutta la monitione, che fi troua nel 
Qaffaro di Qorinalto da offendere* e da difendere per U 
diffè/a di ejfa Terra . Placet quod medietas di&* 
municioms fic Arcij,& alii medietas fit, Se conucr- 
catur in munitionem di&x Teme. 

F. Epifcopus Bon. Marchia: Gubernator. 
Itera , che delli beni ftahili ninno ne fòlle venduto per la 
detta Communita fino al prefente di, pano ratificati, 
f$) approuati . Placet de bonis Communitatis. 
F» Epifcopus Bon. Marchia: Gubernator • 
Iccm fi domanda de grati a > che ogni Sentenza diffinitiua, 
o tnterlocutiua foffe data contra fuefta (Immunità per 
CMeffer lo Spirituale della Marca Cometario nella 

quejìtone no/ira per Aieffir lo Abbate di Santa Croce 

Cg z fonte 
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Fonte della Vellana del Toder de Santa CMaria di 
Ceruignano del Dijìr etto di Cor inalto , fia vana , <? 
caffi* % fydi niun valore; perche effa Qommunita fu- 
detta al tempore bebbe ilanarto da Meffer lozAb- 
hate /nétto del cottimo del detto ^Toder y tjr pojfejftone, 
la detta Communi ta non pojfedete mai, ne fècelauorare, 
ne riceuette niente mahfi fono (late occupate, $ pojfic- 
dute>$} fruttate , fono ftate fruttate per tAccatabriga 
aUhora Tiranno di <\uefia Terra^ladettadommu^ 
nitanon fe ne impacciatale di bene f nè di ma!e;&fem- 
pr e offri al detto Meffer Abbate, che fi repiglxaffie le p of- 
fe fs ioni della detta Qhiefia : fe niente del grano fife 
al pr e finte ne Ut beni , (ffr pofiefi ioni della detta Cbiefa, 
U (fpmmuniia è contenta fia del detto Meffer Abbate , 
{0 quel brado,che fife nel terreno di Qorinalto di queU 
lo del (ommune, la Communitk il vuole per fatisfat- 
tione dellt debiti del detto Accat abriga Placet fit erto ita 
faluo eidem Abbati iure de noao agcndi fi voluent. 
F.Epifcopus Bon.Marchia! Gubeinator. 

Vprafcriptus Rcuerendifsimus D. Gubcrnator &c. 
, Omnia,& fingula pre/cripta Capitulafua propria 
manu fignauit,& omnia alia Capitula,c]uas vfq; in 
prsefèntem diem quomodo fatta crine intcr Ro- 
manam Ecclcfiam,& pnedi&am Communitatem 
dcconfenfuOratoris&c.dióbe Communitatis caf- 
/auir,&nu!lius valoris, feù efficacia, & voluit.S^ 
decreuit Et ad fidem omnium, & finguhs prxmil- 
fum &c prxfcntcs (cnbi iutfìc , & iuo confucto 

1 figillo 
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Sì 



figillo Pontificata* communiri. In Tolentino die - 
vigefima feptima Aprilis M.CCCCXL Vili. Pont. 
S.D.N. Nicolai Diuina fauenec gratia PP. V. Anno 
fupradióto. Ad honorem Omnipotentis Dei, 8^. 
ipfius D.Noftri.&EccIefix Status cxaltationcro &u 
Amen. 



maggior pronte^a,e pienc^a di gì attiche li Corinalteft non Japcuan* 
dejiderare; perche Siati efiendond regi flrode gli indulti UPijèolici ve- 
duti gli antichi Triuilegi da gli ^ntecrffori Tontcfiei ad effi prima, che 
intontì afferò nelle Tirannide conceduti ytffcv molto alla libertà della /or# 
Tania fauoretioli,non fclo egli fi compiacque di confermarli :mà volle 
anco ampliarli : perciò ebedafefieffo mojfo in viconoj amento dcllò fpon-: 
taneo ricorfo,cbe haueuano fatto aWebedien^a della Santa Sede, fece far* 
non menliberale,cbe fauoreuoledonatione delle Cbiaui t cbe ne i fuoiSten* 
djtrdi vfa in Hpma la medcftma Sede, e volley che quelle aggiougeffero al- 
tUrmc del Commune,cbc fono li fei Monti-, à perpetua memoria de' pò- 
fieri per l'intiere candida fè dì quefla Terra verfo Li Chìefa,e fuoi fanti 
Tafìori,che incrocciate poi fopradei Monti, bacila per l'auucmrc Jan-* 
prv non meno con fua glori a,chemerauiglia di chi non sa la cagione disi 
degna prerogatiua, vfate . Furono anco da gli altri Vontcfic: confirmati 
i medefimi Triuilegi (come già fi diffe r.e i precedenti di f cor fi ) & in par- 
ticolare quello dclladepcndcnta immediata dalla Santa Sede ;cbeféoene 
da Giulio TerTS Tontefice Majfimo V^inno del Signore 1 550. parue, che 
fofi e derogatOypcr ejfer dichiarato da lui Couernatore perpetuo di quefla 
Terra il Cardinale Giulio della Teucre : tuttavia facendo ricorfo queflì 
Cittadini al medeftmo Tontefice, & la conferuatione del loro poffeflo fc-> 
cor:do gl'indù Iti, dai fuoi ^Anteceflori a quel Tublico conceduto, chie- 
dendo, ottennero, che impiegato quel Trencipe a più importanti aff ari, 
lafctafic in breuc di Cor imito il gouerno : cosi appare nelle fcritture, che 
irà Vaine in Cancellarla fi leggono,e lo tefiificarono infime quelli, che 
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furono à quel tempo ; <&• àm? più volte l'hanno raccontato. E fe Vjtmo 
del Signore i tfji. dopò la morte dì D. Francefco Maria ritimo Duca 
tfyrbinoyfùdato con la Kpcca contrada, & la ferra di Santa Barbera in 
gouer no à D> Liuia della Kpucre Ducheffa d'yrbino,à cui di tré anni hi 
tre anni confirmandofi,continuerà in vita; i Corinalteft non intendono per 
quefloy che a loro fiafi derogato: ma fi bene molto il fauorito priuilegio 
della libertà ampliato, anfj godono per l'indicibile vtilità, che giornale 
mente riceue quel Topolo dal Udo lce^jta,e dal giufto, e benignifsimo J^ff- 
gimento di quella S ereni f sima *Altc%Cjt f alla quale dal Cielo tutti bra- 
mano gli lAnni di Vettore lieti, e felici; fi come Rettore ella al goxerno 
fi rnotira . 

CAPITOLO TERZODECIMO. 

Come li Corinaltefi temendojche contro di loro fufei- 
raflfcro nuoui Tirannidi propria autorità rovina- 
rono la Rocca : onde concinnaci ne furono à pa- 
gare alla Camera Apoftol ca vna gran quantità di 
denari , laqual più che in parte dal Pontefice fu 
lor condonata*» • 



©CI Eué^ ^ r0 P°fì c ff° diCoriMln gli Offici alt 

^^^K^S^^^éA della Sede Upofìolica, e fpecialmente 

delie Hpcca, nella quale volle il Sommi 
Tontefice 7{icolò Quinto , che continua» 
meite foggiornaffe vn Caflellanocon Sol- 
dati, che la guardajfcro, à cui ptgaua il 
jl Commune ogni .Anno cento, e cinquanta 
' fiorini, fecondo le conuentiom fatte co'l 
Couernator della Marca: e/fendo qucflo 
il il tributo ordinario y che alla Camera fi 
J douea in fegnodi vajfallaggio: Ma in fuc- 
ceffione di tempo diuennti infoienti i Cj- 
fiellani, retideuanfi gli Soldati al popolo infopport abili ; conciò fia che 
oltre l'altre violente, che vfauano, fiotto nome d'imprcttito pigli auan * 
forila al li Cittadini particolari la robba; & per la reflitutionc ricb : e- 
sli, rifpondeuano invece di pagamento, con parole <f ingiuria, e di mi* 
naccici ed anco talvolta con i fatti efettuauano -.onde vn giorno vfeito 

ile*- 
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il dilettano con pi ce io la guardia, fu da certi coragiofi % che fi folleu** 
rono prcfo,c poÙo infume con li Soldati ,c he l'accompjgnauan prigione; 
e fen\a alcun contrailo dal popolo occupata la fonema , dalla quale 
cacciati gli di fenfori, fino al paro de Iter reno fu rouinata. Leuato queflò 
nido a Tiranni, diedero conto li Cor inaiti fi à* padroni di quanto per loro 
falutc haueuano fatto. 7{on poco di fai acque alla Corte Romana rifolu- 
tione fi riolcnte>e fitmandofi in quefio fatto efier offefa la Macfià del 
frena pe, fi renne contro di loroàrigorofi decreti; onde furono conden- 
sati à pagare rna grofi a quantità di moneta, che fi bauefferorna metà 
del loro Territorio venduto^ non binerebbero cauati tanti denari da po- 
ter rifeuoterfi. Ma ricorrendo effi per me^o d'Oratori alTapti,cbe in 
quel tempo nella Satra Sede Tao lo Secondo fedeua, e difendendo effi le 
loro anioni con efficaci ,& con imi ne ibi li argomentila gli efiempi ri- 
cini della Tirannide di Cattabriga dedotti, e corroborati, furono affai bene 
intefi} conciofiaebe ilVontcfice lo fdegno,cbe conceputo kaiieua contra 
queìia Terray e'fuoi Cittadini depoflo, rimife loro le pene, adequali con 
tanto rigore furono condennati da gli Officiali della Camera *Apofìo- 
Uca,folo di trecento feudi d'ore contento, come appare net Breue delia 
remiffions, ficco à fauore d'eflì dal detto Tonteficc, che qui fotto dì 
parola in parvla copiato dal fuo originale fi fìende . 

PAVLVS PAPA IL 

Ilcéfcc fili falutc m, Se Apoftolicanu 
benediótionem. Cum diletti filij » 
horoincs , Sc^ Communitas Terras 
noftrj Corinalti ScnogaghcnfìsDì?- 
ccfis,ob demohtionem Arcis , per 
eos propria au&oritate temerarie 
fa£am> ab Ofhcialibus Camer? 
noftrse Marchi* Atrconitanx ad ccrtam fummamLr 
ducatorum ami de Camera condemnati exiftant > Nos 
forum fupplicationibus incfmati,cum eis milcricor- 
ditcr agere volcntes, illam furomam in 300. ducato* 
duntaxat reduximus : refidaurt cis paterne rcraiiten- 
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do>quos 3oo.ducatos pr2cdidèihomincs,&Comma- 
nitasper manus diletti filij lacobiMagiftriColx co- 
rum Oratoris,dilc<Sfco filco Ioanni Cendulmario pecu- 
niarum Camera: Apoftolicx depofitario , folucrunc i 
quuc volumus> Se cibi mandamus , ve hanc condem- 
nationem ex libris,& fcripturis* in quibus lisce con- 
demnatio duncaxac notata cft,ca(Tos, dclcas, & can- 
ccllos i prouc Nospcrprxfcntcs ca{Tamus,&: delcmus, 
Mandantcs infupcr prxfcns Breuc in libris diót? Ca- 
merse ob fccuritatem ipforum hominumregiftrari>&: 
regiftratum ipfis de Corinalto reddi, in contrariunu 
facicntibus, non obftantibus quibufeumque. 

Datura Roma: apud San&um Marcum (ub anulo 
Pifcatoris die fccunda Maij 14*8. Ponrificatus noftrt 
Anno quarto . 

Sino à quefto giorno veggonfi del fuperbo edificio i vefligi f feruan- 
dofi quafi tutti gli fuoi fondamenti intieri, non folo nel Monafltro 
delle Monache di S. Benedetto, [opra di cui detto Mona fi ero molti Unni 
dopò fu da Cittadini edificato, con J aerando fi al culto Diuino quel luogo, 
che fu d'ogni federatine abomintuolc ricetto ; mi ctiandio nell'alano 
de gli heredi del Co lonello Camillo Simonetti, il quale dalmedcfmo fu in 
parte fopra di efsi edificato; fi come anco nella slrada,cbc fri il Mona - 
flcro>cjr il detto Talamo s*intrapone,oucdi maniera veggonfi duri,cjr 
vniti,ckc non di pietra ;mà di metallo paiono féricati .onde per fca- 
uarntvna picciola pietramolti colpi di martello non bafiano ; da che 
mantfefiamente fi raccoglie ! incredibile fortt^a,che fu del detto edi- 
ficio, <ìr la fatica,cbe vino il Topolo in demolirlo. Di quella Toc ce 
non folo(comèfi è detto) i fondamenti fi mirano : mà fot terra per anche 
tra effi trouanfi fiandre, ér aditi fecreti,che furono deWifleffa i Maga- 
?jn nafeofli , pofeiaebe il Capitano Tier Leone Ornati, non molti .Anni 
adietro, effendo Sindico del Monaflero fudetto, mentre vi f attua cauart 
per fabri carni vna Cantina, venti piedi /otterrà fcopri vna porta con 
fottìi magiHero fabricataà difegnodi fortificartene, moftntnfo co'l fuù 
adttOfCb y/) r * feriti della mede fima pei porta del foccorfo .Dalla propor- 
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rione di cui,come ance dall' ampuijadd fito,oue li deferìttì fondamenti 
p /'cordono, fi v iene in piena i ogni t ione , cìje quella foffe della grande^ 
^a t e forte^a , che di fopra fi fcriffe, quando della fua edificatone fi 
éifeorfe . Difirutta quefìagtan Mole dalli Con n alt t fi, fi fremo il con~ 
cct tocche in Italia s'era J par fo dell' inui nubile fortc^Z* d' quefla Ter- 
rà ; Onde à molti Cittadini de i più valorofi nell'anni , & esercitati nelle 
guerre, di f piacque affai di effe me re flati priui, & alcuni di loro più de 
gli atnbitiofi della gloriale del nome d'inef pugnatile, che Corinalto ac- 
quistato s'baueua,confider andò, che nel medefimo efferc diprima,ed anco 
a miglior ficure^a facilmente egli poteua ridurfi,ogni volta che fiau- 
ìhititaffe dalie mura il recintole dentro vn picchi Monte, che dalle parti 
di Vonente à lui congiunto li fopraflaua, vi fi metteffe i di doue non fri 
lemma imà vna buona parte anco delle cafr potevano ageuolmente ab- 
batter fi : cominciarono* à perfuaderc gli altri, che volcffero applicare i 
pen fieri ,e tutto l'animo à fivtile, ed bonorata imprefa, mostrando non 
ejjer difficile 1 7 ffeeutiontdi efia -.perche dalle rouine della difirutta Hpc- 
la fi baueua in parte lamateria in pronto, e nell'Erario publico trouauafi 
buona quantità di denari, qua fi basìeuoli per le prime fpefe . 7{on //<- 
rono difprc%£atequcl\c generofe prtpofìc dalli Cittadini, iti erano di più 
cuore* e di miglior cono] cimento : ma con molta lode ap pronai e : Onde 
in Configlio mefse à partito, da tutt i iTadri furono approuate, pi frinen- 
do fi,che fi doue fi e dar princìpio ad operasi egregia, & per que fi* effetto 
fi cercafle con diligenza di cauar dinari dall'entrate publiche : bifognan- 
do,ancbc fi fupplicafie il Sommo "Pontefice per larimeffa di quelle fuor, 
del fuo Stato; fi come per ogni altra cofa, fopra di cui à tale imprefa il 
fuo compiacimento fi ricercaffe . In quella guifa incaminato efiendofi il 
negotio, occorrendo a Ili Soldati, che Jopra di effo baueuano particolare 
premura,partire,eon carichi militari per te guerre di Lombardia, che al- 
l' bora incominci auano frà il Duca di Ferrara, & i yenctiani, di modo 
s'intepidirono gli Cittadini restati, che ogni trattato in tal particolare 
frtnìycome fe mai alcun propofito non fe nbauefiehauuto : mà ritornati 
lU Soldati dalla guerra , fi riprefero i negotu, e s effettuo l'opera , come 
I dimofirerà nel ffgucnte Difcorfo r 
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CAPITOLO XIV. 

Come Orinalco fu ampliato ncll'habicacroni > 

recinto delle muragl ie • 




Et principio- dell'anno dell* vafeita di 
Chrifto ?io3ro Signore r4$4. ceJSò (me- 
diante yna pace yniuerfale d'I fall a, ) U 
faitguinofa, e crudeli ffima guerra, the yn 
tempo durò fra iyeneùam,e i 'Prenci pi 
collegati, con Hercole Duca di Ferrara ; 
ouc gli Ejferciti da ogni parte ejfcndoji 
di maniera ingrojfati, cbe( come vuole il 
Bugati nelle fue Hiiìorie libro ftflo ) n, 
amendue fi numerarono trentamiliiaca- 
I utili di graue , e leggier* armatura , r 
quaranta mìllìa fanti, oltre le genti m* 
numeràbili, ebe nelle armate in Tò ritrouauanft . Li Soldati Coriiuduft* 
che baueuano con bo no rat a carica dalfyna,e l'altra, parte militato, alla* 
Tatria ritornarono ; i yedendo , che dopò la partita loro non s'era dato» 
all'opera desiderata , intorno alfaccrej cimento delle nuous mura , prin- 
cipio, con i Ta rcnti,& Ornici ; an^ialia f coperta con tutto il popolo, fi 
doleuano : poiché di cosi poco animo tutti fi foffero moflrati nei fatti 
degni di fempiterna lode. Onde nuouamente fufeitando la prattica, muf- 
ferò quei Cittadini à fpedir tosìo Oratori al Tonte fi ce Romano y che in 
quel tempo era Sifto Quarto già Frate di S. F ranec f co, f oggetto egregio, 
i di eterna memoria, acciochc da lui pigliaflero il confenfo^fr aktto chic- 
dejfcro,ilqu*l(come £ animo genero fo}deftderando s cbe anco in queflal'erra 
ne if itoli à yemredi lui reììajfe particolar memoria ; non foto cen degni 
elogi i magnanimi di fegni de' Cor inalte fi eftolfc : mà peraccrefccr loro 
f animo aWbonorata mprefa, fpedì ài medi [mi yn molto fauoreuol 
Mrcuc: out dichiarandoli per alcuni ^tnni dai Tributi fo liti , f da ogm 
ultra graut^aeffenti, fà non men di effi, che della difegnafa fabric&lo- 
deuol mentione ; il fmé dato in Roma lì ix. di Fcbraro , l'anno decimo- 
TtrT» del fuo Tontificato, che fùdetla nofira Salute 1484 con gli altri 
nella Cancellarla commune fi conferita. Tublicatofi in Corinalto, al ri- 
torno de gli Oratori, il fauoreuole compiacimento del Sommo T onte f ce, 
e la grati* ch'egli perciò faceuadi esentarli per a intuirmi dai (ititi 
Tributi,* tutti in modo i oc ce fero i defiderificbc cufeuno in particolare 
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row vero affitto s'offeriua d'effer a quel fcruitìo impiegato , the dalli 
opraflanti Architetti fofie Mimato idoneo : onde con tal fcruore,e caU 
■desga fi diè principio all'operaie in pochi zinnia perfettion fi riduf- 
fe,laquaVefiendo di mattoni cotti* di calce ,con arena mifiaaflai maf- 
ficcia fabricata ; da profondi fondamenti -abboffi al pari della muraglia 
antica : a cui non molto di (fimi le rendendo fi nella di fpofitione delle cor» 
tinc, della fctrpa t dclla figura, e dei propugnacoli, nonmendi bella,cbe 
inef pugnalile fi accredita. Il giro di que fi e nuouemura accrebbe <xCo- 
r malto vna ter^a parte di circuito ( per guanto da i resligi delle mura 
antiche raccogliefi ) però, che dal Torrione, oue fi fà macello, per lìnea 
ì et tapino aUaTia^a^be boggi da gli habitat ori fi chiama il Terreno, 
ìendeuajifi ydouc lagiunta appari fce t effer tutto quel fitto, che dalla Chic» 
fa dei la Madonna del Confa tone, fino alla Torta nona s'allunga, e fino al 
Monastero delle Monache di S. Benedetto, s'allarga y ilqual ( comefidifleì 
jjpra i fondamenti giace dell'antica Kpeca . T^el mede fimo tempo, che\le 
nucue muraglie s'attuano, in quel fito da particolari Cittadini,cbe per 
non bauer potato pigliar luogo entro le vecchie mura, per lo Contado ha- 
bit auano ) cominciaronfi à fondare, con ordine, e difegnodi profpettiua 
bclii,ericibi edifieu : Ondehoggi tantonelladiritturadelle Hrade,e lun<+ 
gbc^a di quelle; come ne! l'apparenza dell' habitat ioni : affai più in que- 
fi a parte di Cor inalto, lagrande^a, & la magnificenza campeggia , che 
nell'antica" Finalmente con fadisfat rione vniuerf ale delTopolo ( i [quale 
vedendofi nel Colleda ogni parte cinto di forti,alte,c groffe muraglie, te- 
neua per fermo render fi da Ila > io Imita de % Tirannide d'ogni altrp,cbe di~ 
fegnaffe di molefiarlo , ficuro .) Ts^ow meno delle habitationi, chedellt 
mura fi cumpirno le fabrìebe ,1'^Anno della nosha Salute i4po. come 
fi feorge in rn marmo ferino, che fu a memoria de'VoHeri nel nuouo 
muro iiicafltato; fopra della Torta nuoue ; ouo fi Ugge cosi: 

Hoc opus complccum fìutAnno 14 mentis Iulij. 

£ perche al didentro la Terra effendo rincbiufo il Monte, che le fopra- 
flaua,rcndefiancbeda i colpi dell' artigliai ie ficura,ncl medefimo concetto 
apprefso il Mondo riforfe, che nel paffato era fiata, auanti Vvfo d'effe, 
ò mentre dalla Rocca era guardata. Onde flimatadaTadroni, fu dato 
ren?o dt Medici Duca d'yrbiuo eletta per Tia^a d'ami , e rieouero 
dell* Eflercito fuo, mentre faceua guerra contra Trance feo Maria della 
l^uere.che gli occupo lo Stato; e tentaua d'occupare anco la Marca, come 
raccoglìefidalle memori e,che in Cancellarla fi feruano, particolarmente 
da vììa lettera patentate, dal medefimo à quefìa Tatria ferina, la quale 
per effer breue, qui copiata fi ilcìtdc , & è la feguente di parola in 
puioU dal fuo originale canata. 
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LAVRENTIVS MEDICES 

Dux Vrbini, ac almae Vrbis 

Prafeftus. 




Ommandiamo aciafehedmia per- 
dona del nofìro tffercito , fa di 
qualfi voglia gradone condii ione, 
else /otto pena di nofira dijgratia 
non ardtfea , ne prefuma allog- 
giare y ne far alloggiare in U 
Terra di (jorinalto ; e a quelli, 
che fi manderanno per feruitio 
nojlro. % Jia dato alloggiamento ne i 'Borghi di effa Terra, 
e proueduti ài vettouaglie per loro viuere , fecondo il 
/olito, e confuetù ; perche vogliamo conferuare effa Terra 
per fuhuenttone del noflro Effercito. E qualunque 
contr atterra a quejìi nojlri Mandatile li farà fultto 
ftfprejfa ejfecutione iuxta la no/ira volontà. 
T>at. m felictbus Cafìris apud JMondulphum 2$. 
tJkfartij 1 j 1 7. 
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Est bene quefio honoratodifigno di Lorenzo non bebbe effetto (merci 
che pochi giorni dopò la data di quesla Lettera, ferito grauemente 
di archi bugiai a, alle mura di Mondolfo '( come riferisce il Guic dardi no 
veli* lilorie d'Italia libro 1 5. mentre aggiusiaua 1 artigliarle per la bat- 
tana à quella Terra) lafciò dell'Esercito il commando al Cardinal di 
Santa Marra inTortico,ìlqualvolle àTefaro condurlo ; non tanto perche 
ghidìcaua quella Città renderfi di si numerofo Efferato più capace (essen- 
do efla in più rafia pianura pofia, che Corinalto, tra angusti Colli rif- 
tretto) quanto per difenderla da gìi aflalti dell' 'inimico ,ilqual gran pre- 
mura mojlraua d' occuparla, per effer Citta maritima. Tuttavia quesla 
Tatria,fin^altro teslimonio,da fi mede fimo- diede il faggio, non menò 
iella fu* fortezza >&e dell' inuitto valore de gli fuoi habitanti, quando 
cacciò g li Spagnoli, che la firingeuano con duro affedio, cerne ne III figuenti 
Capitoli dimosiraraffi. piffero trà di loro ì Coriualtefi ( da che accreb- 
bero U Terra) fino alle guerresche Francefco Maria della {{onere portò da 
Verona nella Marca, con tanta prof peritò, c pace, che moltiplicando in 
Iran numero,non poteuano dentro tutti capire: onde molti forcati furono 
ad vfcìrne, & habitare per lo Contado ne i propru poderi. Quindi è, che 
molte cafe di famiglie nobilitino à questa giorno per lo Territorio [par fi 
ri:ro:<anfi;& i nati da Uro (quantunque come gli altri agricoltori s'im- 
pieghino nella coltura de campi,c moki d'cffi anco in baffa fortuna ri- 
trouinfi) nulladimeno,e nelle crean^e,e neìl'af petto ritengono effigie della 
nobiltà de gli Uni j come chiaramente fiojferua nei Bo (carini, che fon* 
■colò Tiranno veri defiendentì;nei Tanti ',che ne tempi andati figno- 
recarono Castella; nei Borri .che dal Tiranno liberavano la Tatria; ne 
gii Spadoni, ne Merli ni, ne' Barbare fi f ne i B arte li , e Gafparini,che tutti 
fuefli, m tei~limouiam%* della nobiltà loro hanno luogo nel Configlio, &- 
alfuo tempo,(come gli altri Tjobilt) nel Magistrato a giudicar le caufi 
del popolo fi n'entrano . Di quella medefima condii ione, vi fono anco lì 
Galaffì,i Caneflnitijji Tr abianchi j To Ioni. gli Or dar i, ed altri firn ili jchc 
per non allongareilDifcorfo col fileni io gli pajfo: Onde auienc,ehc molte 
di quefi e famiglie venute àmiglior fortuua,fbglion tornare ad habitare 
la Terra, e sfor^an rauiuare in lor medejìmi,e ne' figli l'antica nobiltà 
de gli antenati, non meno con lode genei ofa dell'animo loro , appreffo i 
faggi, dell' attioni heroichede gliUuue Maggiori di quelle famiglie in- 
formati ; che d'ammiAatione, e fi far no appreso la gente volgare , Uqual 
come ignorante della virtù magnanima, gli atti gloriofi altrui reputa 
vitio . 
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CAPITOLO XV. 

Come Coiiualto non volendo fottometterfi allobe- 
dicnza d i Francefco Maria della Roucrc Duca* 
jd'Vrbino,^ da lui afsediaco. 

£ L tempo, che S elimo Ottomano Impera- 
tore de* Turchi dilatò il fio barbaro Im- 
perio,con lavituperofa morte diTomom- 
beo Circaffo, dell'Egitto Soldano , facendo 
violente acquiflo di quel gran Regno : e cìn- 
ti perfido Lutero ergè conerà la fumana 
Chiefa le Superbe coma, difieminando 
lAlemavna dogmi peftif eriche à punto coì - 
reua l'anno della noUra Salute i 5 i " 
(per la tcflimonian'ra d'ogni Croni ji a, ci ? 
fcriffe 1 fatti memorabili di quell eia in- 
felice ) Francefco Maria della HpuercDiuu 
d'orbino, effendo da Leone Decimo SommoTonteficedeglì fuoi Stati pri- 
llato* sbandati gli Eflerciti, che militauano à Voona, cr à Brefcia,rac- 
colfe vn groffo numero di Sp~gnuolt\ di Cuafconi 9 d'Italiani, e di altre 
Trattini d'Enropa t chc otioft per t Italiani fperji trouauanft ; e diquefii 
formato hmenio vn grojjb Ejjercito, co'l fuo valore ( dopò che racqui- 
etata hebbe delie fue Terre la maggior parte ) de fiderò fo nel Dominio al- 
largar fi, affali la Marca ; ejr hauendola tutta conquiflata (da ^4 fi oli in 
fuori ) difgnò hastcr Corina Ito d'accordo ,• giudicando i t poffefio di quella 
Tiaxja,eraffettionc de firn Cittadini effer molto per gli fuoi intere ffi à 
taglio ; efendo ella pofla in bel ftto,ne' confini della Stato fuo, alle primi 
frontiere di effa Marca . Onde con gran premura fè con i principali cit- 
tadini trattar gli accordi facendo loro, & allaTatrié de* fuoi fluori lar- 
ghe* e Segnalate offerte , quando alla protettione di lui volontariamente 
fi fopponeffero : fi come all'incontro ( rifluendo effi altrimente ) intimò 
loro la guerra; minacciando al pacfe y &à gli bibitanti tncendu, ruine, 
e morti. D'onde li Cori noi te fi, noumeno da ti afpre minacele intimoriti* 
che da gTinfAulii* e tragici cuenti dtlT altre Terre della 'Prouincia. iht 
con ardire, e valore tentarono alle fue for'Tjd' opporfi ; promifcro di vo- 
tnlo per fupremo lor Trencipc riconofeere , con fottometterfi all'obe- 
dien^a fua : &• in fegne di viro affetto, e vafiallaggio , le chiam i delle 
Torte mandandoli della Terra, con ricchi* e fonino fi doni , i quali dal 
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MSttea fpreXjtJtti non furono , an\i vennero con la pronta offerta della 
Tatna, oltre modo graditi . E fi come egli del mono acqui fio di quella 
Tia^rj molto fi compiacque : cosi volle quei Cittadini certificare della 
prontezza dell' mimo fuo verfo di effi , frinendo vna lettera patentate 
di ftuorc, data nel fuo felici jfmo Eflercito, appreffo Mofciano lì 4. dì 
Giugno 1 517 .la quale nel fuo originale, con L'altre fetitture del Tu- 
biico , fino al prefente, con fttuafi . £ febenegfide % €orinakefifidauafi, 
né punì 0 della lor fede temeva; tuttavo ira feruando lo flil militare, ap- 
prefio di fe gli *4mbafciadori trattenne, che furono Bumoro di yiuiano, 
& vn certo Ser Sante,di cui la Geueologia è perdutalo almeno di effa non 
non fihà notitia in Cor malto . Intendendo i giouani, e gli più coragiofi 
del popolo, quanto-trofia pregjudicio della Tatria rifoluto,con notabile 
macchia dellacandida lor fede verfo la Santa Sede ^époslolica; con gran- 
de slrcpito,e rumore folIeuaronfi,edato di mano all'armi, cor fero ad in~ 
chiùdere dcllaTcrra tutte le t y orte.con al^ar i Te nei delle medefime, la- 
/riandò foto la Bianchetto della Torta di S. Ciouanni aperta, accio che 
à paefani reslific il pajJ'oliùero,quella vollero anco fuffe con gì offe guar- 
die custodita . Et hauendo eglino penetrato, che vn Cittadino di fi ima,. 
e più vecchio d'ogni altro in quella Tatria, s'era grandemente oppoflo 1 
à si vile rifolutione,toflo à lui ricorfero,e con grande htSan^a lo pre- 
garono voler effer con loro alla difefa della Terra: dal nemicovicino. 
E comfeendoto efpcrimentato nei gouerni politici, e militari, in quel 
punto per lor Duce, e Moderatore fupremomquell'imprefa l'eie fi ero -.pro- 
mettendoli voler femprealle fuedetcrminationi rimetter fi,& vbidire a 
oommandi . Cercò quefìo buon vecchio condolei par ole, e molli difcotfi 
di mitigar gl'inafprìti petti de gl in furiati giouani, cjr all'obedienT^ 
del Magistrato piegarli, per fu adendo loro , che le rfolutioni de' Mag- 
giori prouengono da Dio, effendo eglino di quello animati flromcutf . 
Sfilarono perfuafi queflr dal faggio dire del vecchio , in compagina di 
cui fi fpinfero verfo il T alaggi 0 , auanti del quale tutto il Topo h ritro* 
uarono tumultuante in din parti 1 però che alcuni dbl timore op pr e f[i,vo- 
Oeuano confegnare in potere dell'inimico la Tattia ; & all'incontro ipin 
arditi, con animo intrepido fi difponeuan difenderla. Quitti dopò l'in- 
giurie fi -penne all'armile fi farebbe fparfo gran copia di fangne yquan- 
do l autorità del Magifirato, trapofla non vi fi fòfft. ' i ilqualt arorgen- 
dbft del grane di f or di ne ; fubito vfeito in Tiajjta, acquetò il tumuli 0, e 
fotto pena capitale, à tutti fu itnpo fio, c]ye dbuc [fero con filbitio,c pace 
fare ( come fecero ) alle proprie cafe ritorno lafpettando gii animo fi, coti 
me\odct faggio vecchio moni ordini alla Tatria più' vtHÌ dei primi. 
Sedati i tumulti, oltre gli ordinaru C enfigli cri , conuennero in general 
wadumn'^a tutti k Cittadini, che di prudente fa pere erano rn crediti,, 
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ù cui dal Confdoniere fi propofe, Se per il ttuouo accidente, che odor» 
rea* della foUeuationedelTopolo,perU rif oliatone fatta di dar fi in po- 
tere all' inimico, quella fi doueffe effeguire, o pure metter fi alla difefa, 
cornei più valor ufi faceuano i slatina ; Tutti dicommun confenfo vollero 
fentire( prima che fauellaffero) il parere del fopradetto vecchio : onde 
fwÙi ordinato, che ne IT Arringo JalitOyil fuo voto f piega fi 'e,con quella 
fincerità,che negotio tanto importante, alla commune falute richiedeua, 
& era alla fua fperimentata pruden^a,douuto. Il venerando vecch-o, fem- 
preall'obedien^a de gli fuoi Maggiori apparecchiato, fubito afcefenel- 
ì Arringo ; oue fopra quefii vrgenti affari cosi difeorfe : 

IL render fi ali* inimico ( faggi Configliene Tadri di quefla Tatria vene- 
randi) prima c/x fta veduto,non è dubbio,cbevituperio,e fempitento 
feorno à quelli apportai hanno qualche slimolo d'honoret neltvnione ci- 
tile ambifconolamaggioran^Imperoch: i Dcfcendcnti loro,comc pufil- 
lattimi, e de Ila vita indegni da vicini vengono in ogni f ecolo beffati; fi 
come potrei con mille effempi moHrarui .mi per li vituperi} altrui non 
ramentare, con filentio gli p affo. Doncf e voi >cbe ancora fietenclV iflcflo 
cafo,per timore li darete in man la Tatria, non folodei noflri Vadri 
ofeurarete la gloria, che tanto nome d'invitti acquiflarono al Mondo , 
mentre con l'euidente pericolo della Ur vita, il fuperbo Cattabriga cac* 
ciarOHOydal premente giogo della tirannide liberando fi ma la viltà di 
Corinalto,pafferà in vergognofo prouerbio a tutta VEuropa,e non vi farà 
fcritture di quesla no/Ira età, che ne Ile Croniche fue chiara non la dime- 
{tri : acciò che V attieni magnanime dei vicini, alle nofire cont rapale 
affai più gloriofe appaiono . £ quando anco le for%c di quefla Tatria - 
foffero impotenti à foflenete V empito de Barbari , che per ragione dei 
fito*J>erla fortezza delle fue mura, e per lo cor agio fo ardore dei Difcn- 
fori, impofflbil pare,à chi dell'arte militare ha l'efperimento ; non ba- 
ceremo nói ftmpre tempo con honorati patti di poter fi arrendere , fen^a 
punto macchiar la fama nosìra,e de* poHcri* Mà quando anco ci b: fo- 
gna ffe da quefic mura vfeire ignudi, (come già i fj.vtnni adictroalU 
noflri JLui fuccefle ) non faremo perciò da tutti honorati , e fubhmata 
la noflra fe fino alle flette? Il Tonteficc ancora, pictoftffimo, e gewofif- 
fimo Trencipe verrà in quefla guifa da non ordinaria oéligatione-cf- 
:ietto,non foloà raccoglierci, e riueflirci ,mà à porger ogni mr ?i:i«r be- 
neficio al noflro bi fogno ; alla grandezza delF animo fuo corri,'/ ordente, 
^ jicr dar àgli altri fudditi animo di conferuarfi in fede . Et all' incentro* 
fc in mano di queflo Trencipe nemico porremofi; effendo egtì dteltuato 
fpirito,e d*animo altero, non difprezgerà la noslra inaudita codardia ; 
reputandoci come vi li fimi ferui, e giumenti degni di sferre di giogo f 
per eonfegutm^a da effoài più vili effercitij nel fuo Stato ccndennati 
..vr.* ... /ii^etw» 
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Da che ciafcbedun di Voi potrà U mio voto raccogliere, il qua le f e non 
farà tatuato, finger, con abbondanti lagrime i futuri dami, gli accen- 
nati malt,& leroutnc irreparabili; fornendo con amaritudine ibreuif- 
Imi giorni, che re/lotto di gionta Mia mia canine, e foprauanTano al 
queììa era ^crepita jt sì pietofo, & efficace ragionamento tutti s'- 
infiammarono alla di fefa, e con lagrime deteflando la prima ri f elulione, 
ariua voce concludo, c\,c co l valore, contra l'bost e pugnandoci do- 
ueffe cancellare la fo^y macchia deUa promeffa fatta di darle in mano 
la Tatua . E dal Confronterebbe in quel tempo era Tietro d'Antonio, 
buomo egregio) richiamato allaVia^a delTalaggio ilTopo lo, volendo 
inanimare tutti alladifefa,con parole fimili.f è del Magistrato ede' Con- 
figuri U nuoua determinai ione , palefe : E flato da quelli Tadri del 
Confeglio,vili(fimo giudicato il partito d'arrenderai a Francesco Maria 
Duca * yrb.no, & a fi ai 4 quelle glorie indegno.cbe ei hanno per ricco 
patrimonio gli noflri Antenati lafciato ; Ond'è ncecffarie , per cancel- 
lare quefìanota d'infamia, che ci opponiamo con quell'ardore & ardir 
militare,nel quale fiamonati,di quello allwg'ufi* dimanda, &• all'ani- 
mo feruile d'alcuni vanamente intimoriti di questo luogo . Gabbiamo 
qutfìe mura, che ne faranno riparo , e feruir anno per validi fimo feudo 
contro i colpi nemici : babbiamo le munitioni, e gl ifiromenti bellici 
oltre l'aiuto ficuro HclTapa, il cui Efferato (benché boggi fneruato tu 
Tefaro dnnen) tos~{o in questo Territorio fiorito lo Tederemo : babbiamo 
il noftro imvtto cardio, afhefatto à vincerle trionfare , Mi quei. 
<b: pit importa Ameremo la Dutina clemenza, che fauorendo in ogni 
tempo i gtuslt, le giufì e imprefe conduce À glorio fo fine. Che direbbe C- 
Julia, informata delvalorofo ardir e de' nostri Maggiori, i quali in tante 
bonorare impreft hanno fatto ai Mondo noto ; hauendoeffi non foto più 
volte di j cacciati imosltuofi Tiranni : mà rigettato ancora i più po tenti 
ncmiciyche con fieri ,e numero fi Eserciti feorfero d'Europa iiidi\e le cam- 
pagne ? Dicanlo pure, con gli f noi Saracini l'orgogliofo Sabba, e dop9 
lui U numerofe fchiere de ladroni armati : ^4 n ^i Bofcareto isteflo'ne 
faccia fede, indegno Cittadino di q :tC fu Tatria ; che fe bene con rabbiofa 
violenta, e con frode f caccio la libertà da queste mura ; tuttavia ne 
piccioleCaslelladelTerru orto ristretta ; d'amare^ra,c di veleno riempi 
la tirannide fua . E defccndtndo à i più vicini tempi ; qu a l Tatria, m 
Ualia(quantunquc forte) potè mai refislere all'innato valore del furi- 
bondo Braccio,chc fii il terrore del Mondo , e pure i noflri generoft j(*i % 
tionfolo da queSie foffe il rigettarono; ma l'aflrinfcro à fuo mal grado 
por fi à vile,& à biafmeuol fuga ? Quefla non è la medefima Tatria ^ t 
quelli rinouati in noi, non fono li medefimi difenfori * ^nTj di affai 

li miglior 
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miglior conditìone ftamo di loro ; battendo à pugnare, non con i Soldati di 
Braccio, (che furono i più inflrutti, &• i più brani, the compari (fero in 
gucrra)màcon gente vilijfma, nata nell'olio, fen^a militar difcipUna* 
folo àgi inganni aue%^a,(& alle ingiufle rapine . 7{é ri penfasìi , 
quefli da trance feo Maria, che di famofo guerriero fi acqui fi a il nome, 
hauer col valor del ben militare l'arteapprefa; non effendo cinque meft 
ancoraché lo feguitano. E forfè penfarete, che riceuendoli come amich 
irà quefie mur«,fiano per ofieruarui la fede? ^Anxj con maggior vio- 
ienT^a, e ficure^jt, voi delle fofianTg ^°^ rt privando, le Donne dell'* 
bonore,e gli facri Tempij de gl'ornamenti: volendo refiiìcrli vi torranna 
anco la vita. La Marca il dica pure, che ne ha fatto la proua,dril fle- 
bile cafo di lei fta bafieuole à mouere col mio difeorfo i vojlri affetti, &• 
àrifcaldarui alla difefa, liberandoui con la propria virtù da tanti mali, 
che vi fouraflano . Et hauendo co' l mio direà bafìanTa fodis fatto à i ti- 
midi , non più mi allungarò in parole inutili . 

fallarono li Corinalteft, anco gli più ritrofcdal fodo, e fondato par- 
lare del Cottfalonier per fuafi,e tutti advna voce gridarono,che fi doueffe 
difender la Tania, effebendo ciafeheduno di voler perciò efporre, non che 
la robba, mi con il fatigliela vita : Onde gli Officiali,cbedi già glipaf- 
fati me fi furono dalConfcglio per quello effetto eletti ; incominciarono 
ad effercitare gli offictj loro; itti per oche alcuni metteuano alle mura, &• 
alle Torte le guardie : >Altri facevano ingombrare le flrade , acciò che 
allaTcrranon poteffe accollar fi la cavalleria nemica : filtri faceuano 
dentro i Contadini del Territorio venire. Chi nei miglior pofii delle mu- 
raglie aggiuttaua C artigliaric,cki ne i luoghi più deboli faceua, con tcr- 
reno,econ fafeine contrafearpe alle Slefte mura: E finalmente ognvno 
in quelle cofe affaticauaft, che pareuano effer più per lo preferite bifo- 
gno efpedienti . E perche temeuafi grandemente, che Vaffcdio foffe per 
lungo tempo durare : non tanto per la brama, che baucua il Duca firn- 
padronirfi di queflaTiaiga ; quanto ch'emendo egli contro di toro, per la 
violata promefìa [degnato, foffe per tentar ogni me%7j> per batterli in 
mano, e sfogare contro loro il fuo furore; mà particolarmente con l'affe- 
dio fiancargli, non potendo prender con ajjalti la Terra: 1{i[oluerono( acciò 
chele prouifioni fo fiero più durabili ) di mandar le Donne, i putti, e tut- 
ti i di futili alla fipcca contrada inlor vicinanza, Tortela inefpugna- 
bile,per ragione del fito cmincnte,oue Slà posìa . Ciò: Benedetto Ornati, 
a cui fù dato il carico di condurrli, auanti che rinimico foffe aiti fato, 
( qualdi già finitoli fiacco di ì e fi, fe ne veniua ài danni di Montenouo) 
ratto ver quella volta parti ffì,c la [era con tutta la Turba deferitavi 
gionfe :doue,non con minor prontezza d'animo, da quei Cittadini cor- 
tefi ; che con larghe dimoflrationi d'affetto furono benignamente rac- 
colti, 
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colti, & vrbanamente trattati : offerendo anco ih loro aluto (durante it 
ti fogno prefente ) tutto che da efji mai poteffe dipendere . Si rincorò ?- 
*Amati,ficorgcndo tanta benignità di quei Hpccbeggiani : Onde prefe ardire 
indimandar loro vna compagni a die orfiche stauajì alle guardie di quella 
Terra,di cui era Capitano Michel Corfio,e grat io f amente hauendola otte* 
uuta,fiubito gli affo Idò, feguente giorno a. Cor malto gli conduffcoue 
dalli Cittadini con fcfla, e giubilo incredibile fumo riceuuti , Rimando 
queflo del Ciclo vn particolar fanore,che in tempo di tanto bi fogno ba- 
utfie proneduto loro di sì opportuno rimedio; E perciò da tutti furono 
Rimati, e con volto allegro benignamente veduti . pentito à Montenouo 
de* nemici T Efferato >per affatto in breue lo prefe* con iu finita crudeltà, 
& ingordigia faccbcggiandolo, non portando à luoghi fiacri, ne meno à 
Sacerdoti rifipctto,fccohdo chebaueuano '.fatto in ìejì, cerne accenna Fran- 
cefilo Tanfi li nel fiioViccno r al libro primo. Et ilCritio nel luogo altre 
volte citato al libro ter^p. Compito- il facco di Monte nono, i mede fimi 
fene vennero infuriati à Cor inatto, con difegno dopò il facco di roui- 
narlo,e feminarui il fiale . Onde Jìrcttamente l a fi edia\ono, piantando le 
tende nelColle,cbevcrfo Vomente fi àvn ter^o d'vn miglio dallaTerr* 
diflante - y il quale per efferui flato fin al principio della % ligione de' Va- 
dri Capuccini edificato vn Contieni o,che in più eminente luogo fili poitra- 
fportatOyCoUede Capuccini vecchi al prefente fi noma . vollero i capi 
dell' Effcrcito, per atterrire i Corinaltefit r far morire nel feguente giorni 
in faccia (oro di morte infame gli oft aggi fudetticome rubelli : perciò la 
fera fecero à fiuono di rauche Trombe, e ficonc ertati Tamburri publicar 
lafienten^a, la quale parendo à gli Oratori ingiusia, non hauendo eglino 
colpa nel mancamento dei loro compatriotti circa larotta fede, acerba- 
mente d elettati fi, cjr alla morte ( per qualsivoglia efficace diredi perfiona 
fietofa ) nenpoteuandifporfi/Ujè trà glihuominiritrouandomexp bafi- 
tcucle a poterla fuggir e, fecero dinoto ricorfo à Dio, e lo pregarono per i 
meriti di S. ^Antonio diTadoua,chc porgendola fiuadesira fanta,volefie 
dal prefiente pericolo confieruargli. Ts{el me^ro della notte accorgendofiiy 
che le guardie alla cusìodia loro deputate, non fiolo fitauano immerfie nel 
fonno; mà innimi luogo del campo fi fientiuanoflrepiti,prc fiero ardimento 
di tentare la fugai O*cffendofi fiuilupati dai tacci con poca fatica, l'vn 
t altro aiutandoli, fra il ftleutio,e le tenebre,occultamente ver fio Corinalto 
s'inuiarono;e come quel li ch'erano pratichi dei paffi, paffarono incogniti 
aUe fient incile in meXp^e giunti alla Tortadi S. Giouanm,diero notitia di 
toro alle guardie, dalle quali ratto furono introdotti per la Bianchetto,* 
da tutti gli Difenfiori con fiommo giubilo riceuuti ; pigliandofi perciò in- 
éitio (tàuro, che col Diuino aiuto baurebbero toHo liberata la Tania, 
e con/ufi gli auuerfiaru,che nelle proprie for\e fiolo, e dei combatterti 
nel numero grande fiperauan*. ii * 



(t Di Corirtalco nei Scttoni. 



i « 



CAPITOLO XVI. 



Come Francefco Maria Duca d ' Vrbmo afialtò Co~ 
f inalca : mi dal valore de' fuoi pcfcufori più Yolct 
rigetu co, Uuò lafscdio 

Edendo gli Corittaltcfi , che da grinimici 
d'ogni intorno Attuano aflediati, i quali 
pafiando al numero di "ventitré migli* 
combattenti , tutti li Colti , che fpondeg- 
giano Cori natio dalla parte di Tonente co* 
priuano.Vcr audio non fi Sgomentarono 
punto; anTj pigliando più ardir e Ai tem- 
po in tempo vfeiuano fuori , con agnati 
moltinelle fcaramuccie-, vccidendo.il Duca 
fatto hauendo liue Ilare della Terra il filo- 
& Caltela delle fue muraglie , laquat 
benché fmi furata ritrouaffe,c quafi de gU 
spalti incapate ; tutta fiata facendo con l'arte alla natura sformo, com*> 




Esercito le foffe entr afferò, con darla Jcalata; e conquittata la TiaTga, 
quella fidouefft facebeggiar , cd'ardtrc ; giudicando ebe fivuro foffero i 
difegni per riufcirglir come nella prefa dell'altre Terree Città contu- 
maci della Marca : ma ritrouoffi mgannxto ; perch: gli Difcnf ari ardita- 
mente reftflcndo t con dirhonore,e danno a dietra gli ributtarono . Da fi 
gagliarda refiiUff^a il Duca retto marauigliato molto; Rapendo certo .chi 
dentro non trouauanfi altri forafiicri,cbz tiducento Corfi;Onde per oppri- 
mere con U moltitudine i pochi* nel fegtente giorno- maggior numero di 
combattenti inuiò à quei muri, facendo fcieka de' più veterani ', e periti; 
Ma bruendo eglino ritrouato più afpro gagliardo ci precedente giorno 
con poca lode delta di lor brauura aghetti furono di abbandonar Tim- 
prefa y non c on minor dtfìarbo de* Capitani, e di tutto YEffercito.che del 
■Duca iflefìo; il quale di furore oc cefo, ordinò che toflo fi piantaffero 
artigliar ir, ne mai dalle battarie fi manxaffe, finche non fi vedeffero in 
buona parte le mura nemiche, dirocarr, rouintitcà terra, e che à tutti ref- 
tafic UbirOje [pianato ilpaffo.mà L colpidi quelle giungendo firaccbi\ 

t nei 
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nei primi ripàri, e terrapieni, non poterò battendola effe pur vn mattone 
fiaccare : doue all'incontro gliafjediati bombardando il campo, vi face- 
vano danni confiderà bili . *A.ccoì gcndofi perciò il Duca, che ni un pro- 
grefio faceuano i fuoi pexjj, attribuendo alla lontananza il difetto, gli 
fece in altro poflo più vicino, e dì maggior vantaggio tra} portare, per 
efier in diametro alle mura oppoflo.mà col luogo non mutò fortuna , per- 
che eJJendo lemura dtCormalto d.illa parte di Borea, di doue potrebbero 
riceuere qualche danno dalle battane, dal picciol Colle di San francefeo 
riparate, &• à qucflo effetto, infteme col iflejjo Conuento anche terrapie- 
nategli colpi dell' art ìgliaricò morivano in quel terreno,ò fopra la Terra 
pafiando non faceuat.o altro danno, che col fifebio tener i difenf ori fue- 
*liati . jiiyncdcndofi gli Cor malte fi dei ftniiiri euenti de gli auerfarij, 
non meno quelli, ebefe foffero Hate Donne armate,* piccioli fanciulli 
fpr cibavano, al ti più a fcheì\ar, ch'ai combattere. Et battendo per me%o 
d'vtia f pia fedele pcnttrato,chc dalle tende crino trecento Soldati àCa- 
uallo partiti per far feorrcric in quella parte del Territorio, la qual con 
Senigallia confina, alle t ine del Ali fa ; fubito da Cor inalto due e me ant- 
vtofi giouanivfc irono, & alla nafcoslatrà le biade quafi mature smi- 
nando, fi fpinfero al fondo della valle de Ile Trottole , poco più d*vn 
miglio dalle muradiHante\& itti imbofcati,al ritorno con tanta violen- 
ta gli afialirono t che non fo lo- ritolsero loro la preda ;mà nepurvnola- 
ftiarono in vitalbe al campo la nouella della [confitta portale-, onde vit- 
toriofi in ordinanza coti liete foci celebrando la vittoria* per la via pu- 
blic a tornarono alla Terra ; per lo che [cnÀo flati dal groffo del nemico Ef- 
fercito [coperti, nel Borgo del Mercato guanti laChiefadi Sant'Anna 
incontrati furono* e fieramente combattuti: ma eglino coragiof amente 
di fendendo fi ,non foto faluaroxole perfine loro,mainfieme la preda en^ 
tro la T erra po fero in fteuro ; Eccetto alcuni animali groffi,cbc per l'im- 
peto bofìile furano forzati à lafciar indietro; E quelli(dopò h^uergli 
tagliate le gambe ) cor fi alle mura con gli altri voliera difendete : perà 
etx àfor\a dime fchettate, fatto ritirare l'Effercito,corfcro à ripi°tiarli> 
e tofìo d 'mifiliinpe7j s i,in c ima dille picchigli po fero, con le quali po- 
feia te mura girando, ad ejfi nemici con fifcbi,e voci di [chcnmla loro 
•viltà rimpr oneravano . Il Duca vedeudofi in tal gin fa beffato, e gli 
fuoi S o Li aj i f iberni ti, [degnato contro la fua iniqua fortuna, covgy ego 
configlio fecreto,oue con militare prudcn%a lungamente* fi di feo, f< dt( 
modoxlx tener fi doueua pcrconqudfiar qucflo luogo,e col ferro* cui fuo- 
co cafiigare V orgogtio de ^infoienti*? temerari) affidi ati r che per quei 
fatto delVimbofcatahoro felicemente riufcito,baueuono prefotantabal- 
ianxa,cbe ardiuan febernire l'hiuiucibik valere di quel felici (fimo Ef~ 
fereito, che fola il novi* di liti ad ogm altro luogo di quella Trottimi a 
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rendeuafi formidabile. Dopo vartj di fior fi, finalmente fi ri f oliti, che m& 
mattina innanzi l'alba fiancati nel precedente giorno con leggieri f ca- 
ramacele gli affediati fi doueffecon fommo filentio,e presieda, f calar e 
alVimprouifo la Terra, e da ogni parte darle vn general affatto ; imperò 
che trottati i Di fenfori fprouisli , infallibilmente reflarebbe forprefa,t 
determinarono il giorno . Ma li Corinaltefi battendo quefli difegni, per 
melerò della f olita (pia penetrati ; nel mede fimo tempo tutti aUadiffefax 
delie mura fi ritrouorno amati ad af penargli, con filentio tale, che gU 
inimici per fuaderonfi, che anco le Sentinelle ordinarie dormi fiero . Onde 
fen^a timore appoggiarono ratto alle murale fc ale, comim iandoui à fa- 
lire ; & efiendo tutte piene, (i diede alle bombarde, & ali artigliane it 
fuoco,lequali furono di fafft, catene, ferri, chiodi, ed' altra fimile materia 
caricate à queslo effetto per guardia delle cortine dentro le cannoniere de i 
Torrioni^ guardie aggiustate . E ncWijìcfio tempo fi gettarono anco al 
foffo, con infinito danno de gli inuaf ori, molte pignatte di fuoco arttfi- 
ciato : onde vedendo gli altri, che fi auano più adietro, la ftragc de i primi* 
fumo afiretti abbandonare Cimprefa,e ne gli alloggiamenti à ritirar fi ; 
doue li Corinaltefi vollero anche andare per accenierui il fuoco: mà giu- 
dicando fi temerario atto y che pochi contra si gran moltitudine pr e fu- 
mé fferotanto,fù vietato loro dal Magifir oto-Ai tal penfiero l' c/scatti onc- 
Effettdofi gl'inimici, à gli alloggiamenti quafi feon fitti ( come s* è detto ) 
retirati, fuhito i Corinaltefi f pedi fono al Legato, eh' era il Cardinale di 
Santa Maria inTortico, il quale fi ritrouaua in Te faro vn Meffo, e gli 
ftgnificarono quanto klor fauore fuccefio era, e lo pregarono chtvfcito 
eonle fue genti, doue ffe tofìo venir fene per aff aitar Vinimico,ilqualefgo- 
mentato effendo per la rotta hauuta, poca refifiewra fatto hauerebbe ; £ 
colto inmczo fen^a dubbio fora flato in vn punto leuato dall' affcdio,& 
affatto eflint e, e da flagello fi afprolo stato Ecclefiaflico liberato. Ma 
f Eflercite Tonti fido efiendo debole,non volle mouerfi ; & affai temendo- 
(hofie,non hebbe ardire d* appro filmar fc li . Onde il Legato fignifico alli 
X or inalte fi,di pref ente non poter accettare la proporla loro ; ma che in- 
grò fiato con feimillia Sui^eri VEfiercito,iquali s % afpcttauaninbreue r 
fetida fallo verrebbe à [occorrerli, e che tra tanto col fotito valore fi 
manteneffero in fede-.Et per maggiormente inanimarli, mandò ad effivna 
lettera patentate afìai fauoreuole , data in Tefaro lì 1 7. Giugno 1517. 
che ancb'effa, con le altre nel fuo originale fi troua.T^pH fi perde d'anima 
per quefle nuoue difauenture il Duca ; mà tcnendofi per ficuro, che presto 
doueffe la monitione alli Difenfori mancare, f per aua finalmente di pi- 
gliar laTia-^ta : Onde con maggior si rettela, che prima, da tutte tè 
parti circondotta . ^Auuedendofi gli affediatiy che per hauere neWvltima 
di f e fa confumata gran quantità di poluere, falnitro, ed 'ogn 'altra forte di 
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-monitione; quando l'inimico tornajìe à motti afi alt i 9 difficilmente batic* 
rebbero potuto reperii, cafcaron$ tutti in gran confuftone,e timore . Sa- 
pendo fi quanto ti Duca fofit contro di loro /degnato, ciascheduno della 
propria falute pauentaua . Sentendo quefli difeorfi il vecchio, che fu l - 
^Autoredelladifefajubito cercò rimedi arui, col mostrare à tutti, che fe 
bene mancaua loro la momtione del fuoco, nondimeno poteuano col faro 
Ageuolmente di fender fidante l artificio/a pofttura delle mura. Tutta vìm 
per non mancare alla diligenza douuta,fece tojìo public Art à fuon di 
Trombaio! confenfo del Magi {Irato, che baflando V animo ad alcuno del 
popolo di pajfar tra gl'inimici, & andar à Senigaglia à pigliar quattro 
fommedi poluere da\m»nttione,bauerebbc prone àuto di Muli, e di Caualli 9 
e dato lettere al Gouernatore di quella Città, il quale fuo intrinfccoejfen- 
do,e di natura corte f e, non faria mancato in quesla calamità preferite 4 
fouenirli.E per premio della faticai pericolo, à cui farebbe efpofloU 
propria cafa gli ojferfe(ch'è quella,cbe fin* à quefìo giorno ficonferua in- 
tiera dalla banda cT Ofìro,conla Chiefa di San Spirito c ùngi onta, o ver di 
e fri il pre^p, purché il Commune col denaro publico f adisfar non vo- 
glia, y n certo I{eligiofo Heremitano della famiglia de % Godtcìnijjuomo 
in lettere^ valorofo, hav.endo queflo gran hi fogno de fuo i Compatroni 
faputo, s'oferfe voler tentar l'imprefa ; (limolato più tosto dalla pietà > 
che dalla fperan^a'del premio ; Onde la fera ael medefmo giorno partì 
dalla! erra per Senigallia ; e lamattina all'aurora trouoffi di ritorno 
inCorinalto,con li Muli di poluere carichi, e d altra munitione più ne- 
ceffaria ; il che à tutti fù di grande fìupore, non tanto per la celerità del 
-viaggio, che in vna breue notte deli Eftiual Solilitio , andando, e ritor- 
nando Jyaue fi e < aminato venti lunghi migli alquanto cWeflo paffato effen- 
do con gli animali à gi inimici in me^o,non foffe da quelli veduto, &- 
impedito. Da che gran fof petto nacque nel popolo, ch'egli ciò fatto ka- 
uefre per arte di Magia Diabolica . yAlla cui opinione io nonconfento; 
tnk più toflo mi rifvluo à credere, che quefìo buon J\cligiofo, in veggio 
ili tanta con fegueu^a Me guidato .lall'.An^elo Cuflode della Tatrta (fi 
come infiniti ftmili ejjcmpi ntl\t ecchio,e Xuouo Testamento fi leggono ) 
t tanto più, che quefìo Topolo dall' niter ceffone di S. A VJH. *€ 
'pienemolto fauorito apprefìo Dio ; fi come in ogni fua maggior tribù* 
latione fe ne vedon gli effetti, i quali feno à gli habitatori affai ben noti. 
Entrata in Corinalto quesla deftata munitione, fecero i Di fen fori gran 
fegnid * allegrerà : e per mofìrar à gl inimici che abbandonati erano, da 
più parti delle fofie vfeendo, con laro veniuano à fcaramuccie archi - 
foggiando, e bombardauano il campo. Et effondo al Duca vna mattina 
(mentre pranfaua ) fiata vna palla portata, che dalla Terra venuta, era 
di ribaldo negli alloggiamenti entrata ; difie^ebe per la fonnolen^a de* 
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futi Soldati, quella TiaTga era siuta foccorfa : fiche d'intorno à lei oc* 
corgendoft non poterai far altro progrefso, non volle perder pik tempo : 
Oìide ordini che toflo fi di f pone fero {come fecero )aìU parten^a,cjr ad 
abbandonar quelle mura, fotta le quali dopò effer siato ventitré giorni^ 
prefe il viaggio verfo il fuo Stato d'yrb no, come dice neìl Hi ftorie d'- 
Italia il Guicciardini, al libro tcrjjdccimo , per fare f palle ài Topolì 
fuoi, che faceffero le raccolte, fedendo fi gli affediati per la partitadegli 
auuerfarij, liberi, fecero dalla Rocca Contrada Ut parte debole del Vopoh 
ritornarle tutti infieme riconoscendo folo da Dio, e dall' tntcrccffioncdc* 
Santi, ( fpecialmente di S. *A?{7^*4 loro Auuocata in Cielo ) quefio. 
sì illujlrc,e fcgnalata vittoria, non celebrarono ( come fi fuol fare in si 
profperi cucnti) fuperbo Trionfo .ma de' loro peccati contriti, con bu- 
rnita profondà,copertidi facco,procejf:onalmcnte circondarono più gior- 
ni laferra,cantando con folenni riti, Hi uni, e Salmi in ringratiamento 
à Dio di quefio memorabile beneficio . Era di gran credito Corinalto in 
Italia per la fua candida Jede verfo Chicfa Santa,cjr perii genero fi fatti 
de gli fuoi Cittadini, dimoiìrati per ogni tempo al Mondo velie loro bo- 
fiorate impvefe: majjìmamente quando fcttant'+Anni à dietro caccia- 
rono '7 7 'iranno Cattabriga^dalla fua crudel feriti tu li ber andò fi (come fi 
difle,)mk tanto s'auan^ò per questa beroica difefa,cbe venne glorio fo 
per tutt' Europa, fi come d'ogni natiche d' Europa fihir.o quelli che l'af- 
fediaronOy e fpcr intentando in loro fìejjì la virtù de gli fuoi Difenfori. 
Onde gl'Uifìorici di quel umpo raccontando quelli fuc ce ff, ne fcriuouo 
sì altamente^ he pare ne parlino per ecctffo, particolarmente F*ancefco 
Guicciardinoiicl citato luogo delle fucili fi or ic y the non se. ritiouartmt- 
Xj> per feufar quefl' Effer cito, che alle mura Corinattefi non babbi* fer- 
mato alquanto il credito^ebe con tanto terrore di quei popoli, nel eonqui- 
fio della Marca acqui flato fibaueua ; di cui le proprie parole, in libertà 
di cbi legge fi lafcia di vederle in fonte . T^pn tralasciar ò però di ri- 
ferire quanto ne fcrifie al Libro de gli Annali Corinalteft Lodouico 
Ciaffone,chs in quei giorni ( spendo Cancelliere di quel Tublico trono ff\ 
tra gli a ff ed iati prefente, in quefio modo : Permaneiuibus pcdicibus 
Sanótar Romana: Rcclefia?, viddicct D. Capitaneo Michaelc Corfo 
t <J dcfenfam,& tucclam Magnificar T tir* Corinalci,perfìftentis in 
deuotionc Santì* Matris Ecc!cfi<r,& prelibati fui Paftoris, contri 
Francifcum Manatn de Roucrc obfidemem diciatti Terram per 
dies viginti tres continuosjicet tandrm potim abire coacìus fuic 
cum ciui Fxercirj,qi)am ad fui deuotionem,& defiderium ipfaòl 
Tcrram Corinalti traherc valcrct ; co'l quale concorda Monfignor 
Kpdulfi,dicendo; ub Leone Decimo cum hoitcs inuafifsent Picc nam 
Regioneir,necminis > necprecibus ) autpra:cio i Tua ndcliratcvn- 
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^uamdeuelli potuit, obfidionem 2j.dieSj& no&es $quo animo 
perpcfsum.Ibifemper floruerunc viri armis,ac litteris pre^ftantes, 
ét nane florcnt &c. ^Anlj Filippo Giraldi nella manuferitta Cro- 
nica, ebe in Lodi fcriffe del fudetto Duca, lacuale boggi nella Terra di 
Mondolfo confema fi, ragionando di queW afiedio,non potè far dimeno à 
non dire, che battendo egli tutto lo Staio fuo riprefo, ad onta di Leone 
Decimo (eccettoTefaro, Santo Leo, & Hntgaglia ) e tutta conquistata 
la Marca (fuor cb* *Af coli ,c Co ci rialto.) Finalmente queHo dopo batter 
flrettamente ajfediato, c£* accorgendoti non prefittami , volle ( per non 
perdere più il tempo à hi d'intorno) leuar Caffedio^condifegno d'indri^- 
%arfi> partendo con l 'Ejftrcito [ho rerfo l'Imperiale di Tefaro.E Giouan 
Battifia Leoniycircah vitadi quello mede finto Vr enei pe ( per non dimi- 
nuì) e il concetto de Ila di lui fortuna) di queslo afiedio fauellar douendo, 
h pafib col ftlentio ; chiamando il tempo, che iui confumò, trattenimen- 
to, in quelle parole : ^Accettò il Duca l offerta , e mando alcuni Ejfattorì 
per ticeuerluf ornando fi in tanto trà lefi,e Corinalto. Ma meglio d'ogni 
altro tutto queflo notificò l'ifie fio Tontefice Leone Decimo in rn Breue, 
ch'egli fpedì à fauore di Corinalteftyoue celebra fopramodo la fede, e for- 
tezza loro, particolarmente in que/ì adi fefa,ceme in effo vedere potraffì, 
che qui à bafio copiato fi ftende. Quindi è, (bc informato di sì gloriofe 
proue Franeefco Vanfili,nel libro primo del fuo Viceno,con beroici effa- 
metri , e pentametri celebro fino alle Stelle la militar virtù di quefia» 
T atri a, cosi fcriuendone : 

Aique ideo,claua munito corpore, falcas, 

Et galea? afsiduo ponderc prcfsa coma eft. 
Sf pius hoc hoftem pcllis Co-ynephoros agro 
Miles ad ingeritesi vndique currit opes. 
Oltre V autorità de gli allegati Scrittori circa gli accidenti di qucHa 
guerra,vi è anco lacommune voce,con Li traditione de 1 vecchi : ^n^i che 
ancb 1 io mede fimo , con quefta dislintione » e cbiareTJ^a in cui gli bò 
fcritti, bolli iute fi raccontare da quelli, che prefenti vi fi trouarono, c 
ton gl altri s'oprarono alla difefa ■ 
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CAPITOLO XVII 

Come li Corinaltefi mandarono gli Oratori al Somma 
Pontefice per impetrare il Vcfcouo,& alcune altre 
gratic alla, publica. vtilicà fpcttanti * 

Auendo Leone Decimo Tontefice la fama, 
fent ita della coslan^a, e valore de Co- 
rina Itefi moflrato à pròdi Cbiefa Santa, 
principalmente nella refifìen^a fatta »/— 
timamente à Francefco Maria della tip— 
nere fuo gran nemico ; in modo tale $*éf— 
; f et nono loro, che in ogni bou orato cuen- 
to à fattore d'effi larghe,e fcgntlatc dimo- 
flrationi fucata, non tanto con Elogi, O* 
epi tetti illuflriycflaltando la gcnuofità, 
• e fortc%ja d'animo di quei Cittadini ; 
quanto in commetter loro carichile negotij 
grani à gV intere fi dell' Aposlolica Sede fpcttanti,moflr andò in effi mag- 
gior t*nfidcn%a,cbcin altri popoli, della medeftma fudditi: e qucslo gU 
auuenne; quando in particolare furono dichiarati Arbitri circa vm graw 
differenza, & intricata lite, che fi agit atta fra gli Officiali della Ca- 
mera Apoflolica,ejr il Cardinale Bgdulfi Commentatore dell'Abbadia d* 
Santa Croce del Fonte Auellano, intorno al rif enotere le ricche, e copiofe 
entrate di Caftclvcccbic ; lequali volle che tene fiero eglino in depoftto, per 
renderle poi à chi fi doueffero di ragione; come appare per vn lireue for- 
mato dal medeftmo Tonte fice,che nell'Arcbiuio commune conferuafi . Da 
gli effetti dì non ordinario affetto delTapa verfo Corinalto fagliatili 
C ittadini,ptefero ardire chieder il Vefcouo nella Tatria lóro ; imperò che 
ntrouandofi ella di grandetta, nobiltà, cjr di numero d'habitat ori , non 
minore dell'ordinarie Città della Marca, e dello Stato d'orbino, fpera- 
uano facilmente poterlo ottenere : Onde fecero ektt ione di Giouanni Be- 
nedetto Amati, come kuomo di gran merito, atto à queHa carica, & al 
pontefice grato per lo fuo valere, come appare da vn Ereue, cticgli ot- 
tenne dal medeftmo perla confirmatione dei-mero, e mi fio Impero, l Anno 
primo del fuoTontificate,edcl Signore i 5 i$.fjccndofì di cjfobonorata 
mentione; il quale con gli altri Uà nella Canee Ilaria ripoflo: e perciò at 
fudetto Vontefce Oratore il mandorno quella feconda volta {incora, non 
tanto per V intere fie del Vefcouo, guanto per alcuni altri importantine- 
rotij,e principalmente per impetrare la remiffione penale delle J correrie, 
tftorftoni,e molti homicidij, eh* eglino, fuori della guerra giuda, per ri- 
cattar fi delli danni ricevuti dal Duca Francefco Maria t baueuana com* 
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mcffi nello Stato d'orbino : Imperocbe ejfendo per gli accordi fatti tra il 
Tontefice,& il detto Duca, lo Stato in potere della Cbiefa tornato, teme- 
uanmolto d'ejfer nel feguente Tontificato,non meno alla refiitutionc del- 
le robe tolte per for?£ntUcdette feorreric aflretti,cbe alla pena de gli bo~ 
micidtf commeffi condennati. Giunto alla Corte Gio: Benedetto, da tutti 
fu fopramodobonorato,cjrammeffoall'vdien^a dal Cardinal Bernardo di 
S. Maria inTortico, qual( come fi è detto) era neU'EjfercitoTontifjcia 
Legatoci tempOycbe Corinalto affediato siaua. Fu da leone Decimo beni- 
gnamtntc riceuuto,cjr accarezzato t cffcndoli tutte le gratic concefie, 
cb'cgli per lo Tublico cbiefe, con lode non men cotrnnune della Tatria, 
che particolare a" e fio Oratore, come dal Breue qui fiotto fcritto appari. 
Ottemieanco la gratiadel yefcouo, con quella conditane, che la Comi 
munita edificale la Cbiefa, & il Talamo Epi) "copale, effibtndofi la Sede 
^pofìolicadi dare l'entrate fo fidenti per lo foiientamento di effo . Et 
ejfendo auifato il Tublico di quello re ferino, fu. fubito dal Magistrato 
propollo in Configlio U 25. di i^ouembre 1 517. come appare nel li brodeU 
iedctcrminatiom di quel tempo : otte fi rifoluè ( per effer il Commuti e da 
molti debiti per le grandi fptfe fatienella pajfata guerra opprcjfo, ) che 
per all' bora fi foprafedefle : mà da quelli poi fgrauati fi almeno in parte, 
fi dejfe principio all'opera ; acciò che ma gratia di tanto bonore, poteffe 
a beneficio eterno della Tatria effettuarfi, Mà (grancofa à dirfi) bembe 
Corindto da i tempi di Leone Decimo , fino al prefente babbi a fempre 
huominivalorofijc di dettato ingegno in lettere,^ in armi prodotti, anco 
nella Corte Ternana cono/cinti, crhonorati di carichi, &4i maneggi non 
ordinari] (come al fuo luogo dimoslraraffi ) tutta fiata non fi è ritro- 
uato chi nehabbia mai più fatta mentione ; nonché procurato di tirare 
à finem'imprefa si bcroi cavedi fempitcrno credito àiDcfcendcntiloro. 
E pure al prefente, tanto più facile fi rende la gratia, quanto che mag- 
giori fono le conditioni, che di f pongono queflaTatria à rieeuerla,fcnxjL 
punto feommodar la Santa Sede ; slante che fin daK^Anno della nostra 
Salute 1 574. dal Fattore di Corinalto,con grande fpleudore della magni- 
ficenza del fuo animo( come f piegar affi al fuo luogo) edificata fojfe dentro 
lemuradi lui vrì ampia,c fontuofa Cbiefa, con le cafe congiunte ; la quat 
ejfendo ricca d'entrate può fufficientemente mantenerc,con la fua Corte 
il Vefcouo. Ma ritornando alla noftra biHoria, Giù: Benedetto jCmati 
battendo auifo di quanto rifoluto s'era dal Commune in queflo particolare 
del Vefcouo,alSommo Tontefice riferillo, feufaudo fempre il fuo Tublico 
con Retorici colori del mancamento apùarente,e dell'altre gratie riccuute. 
Ottenuto il Br:ue( di è' l feguente dal fuo originale copiato t con la bentdit- 
tione, e buona gratia d'efio Tontefice fene ritornò ali aT atri a; à cui ri- 
ferì quanto eg libaueua trattato,^ ottenuto predandole il Breuc,alquale 
di paro la in parola con molta atout ione fi Uff e nel Confili io^ome qui fot 
to è faitto. 
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IlcdH filij falutcra , & Apoftolicanu 
benedi&ioncmi & fi ante hac fides* 
arque dcuotio vedrà in nos, Sanc- 
tamqucApoftolicam Sedem,dc qua 
progenitores quoque vcftri ciufdem 
Sedis fiddiflimi fubdici> benemeriti 
habcntur,latisc(Ièt pcrfpcdh.Cumtamcn fuperioribus 
menfibusi noftris,& S. R.E. hoftibus, pene tota Pro- 
uincia noftra(MarchÌ5fcilicerjmiliribus Hifpanis,alij£- 
que du&u Francifci Manac de Rouerc, cune noftri, 8^ 
Ecclcfiae hoftis notiflìmi,arque rebcllis verfarctur ; tan- 
tarn fidem, arque conitantiam oftendiftis, & afperam, 
atque longam.&obfedionero, & omnia pcricula, atq, 
damna pati,atque zquo animo fcrrcmalueritiSjquam 
à no(tra,&diófce Sedis deuotione, & lolita obedicntia 
declinare; quo factum eft,vt ipù Francifcus Maria, 
neque vi, nequcarmis.aut opera vlla,vosad /ua praua 
defidcria traherc,vcl Oppido ifto noftro potin po- 
meriti proui harc omnia dile&us ctiam filius Bcrnar- 
dus San&a: Maria: in Porticu Cardinalis de Bibicna in 
Callris noftris tunc Lcgatus,fuis litteris crebro, ac co- 
rani verbo comprobauit ; cb quas res non minus ì 
vobis fidclirer , & prudcntcr,quam confanti animo 
gettisi non iolum laude, & commendatone : veruna 
ctiam gratia> & libcra!itatc|K)lUa,& ditta: Sedis digni 
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^ndemini. ìtaquc diledto filioIoanniBenedi&o Amato 
vcftro Oracorijqui non mkius diligenter,quàm pru- 
derne fibi a vobis commrfTa(prcfcnrc ctiara,& iuuante 
dido Cardinali ) expofuìt; benigne audico^rebusiatquc 
honcftis votis,ac connnodis vertrisj quanto cum Dco 
poflumus paterne confulcrcvolentcs, ve quemadmo- 
dum feciftis vos, pofterique veftri, &dc bono in me- 
lius perfeuerare polli tis,& illi portine ; alijque noftri, & 
noftrx Ecclefi? fubdici huiulmodi grati; } & libcrali- 
catis noftrx in vos excmplo duòli , difeant criam itu 
aduct fis conftantesj& fidelescflè iMoru proprio, & ex 
cerca noftra fcicntia(exigenribus ctiam veftris innos ; 
& di&am Sederci mentis, ne in recompenfam labonun, 
damnorum,& grauaminum,qu« propcerca eftisper- 
peflì. ) Vos,Oppidumque veitrum Corinalrùac iilius 
Terriconj,& Diitri&us incolas,& habitacores omnes» 
abomni folutionc Talearum>cenlus,fiuè affidi, fei 
alteriuscaufis generis Ti ibuti,nobis,vcl Camere no- 
Ara: Apoftolicas debiti, ad vnum Annum,dic pnm^u 
mentis Ianuarij inchoandum, &c vlcra ad noftrunu 
beneplacitum cximimus,& hbcramus,atque exeropros, 
& Iibcros pcrindcfacimuspcr prstfenres, acfìfoluif* 
fetis. Quoque [durantibus huiufmodi Anno, & noltro 
beneplacito» ] nullas gcntes armigeras pedcftras , vel 
cqucftres, fubcuiufuis armorum du&u, etiam S. R.E. 
Confalonarij»feu Capitani Generali*, auc alcerius cu- 
iu(uisRfgis,fiueDomini,aut Principia, ctiamfi Nos il- 
los CommiflTarium pr£feccrinius,& (upcr hoc expref- 
fum Mandatutn habueric , in Oppido, Dillridu, ÓX. 
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Territorio vcftro pisediótum reciperc, & illi vi&ualia, 
[ nifi prò vcftco libicu voluncatis ]fubminiftrarc mini- 
me tcncamini>deecrnimus,&dcciaramus. At infupcr 
ob damna huiufmodi ,quar paflì eftts»vt noftrn erga vos 
bcnÌ£nitatcm J & fublcuamen magis fcnriatis,vos ctiam 
à Stariuis,& Hibernis militum noftrorum,&di£beEc- 
clcfiae, qux diftribui (oIcnc»& propterea taxxcxigun- 
tur,ad nullam caxarum huiulmodi folutioucm ceneri» 
feù a quoque qua uis autorità te [ di£to Anno, & bene- 
placito durane ìbus ] compelli, vel propterea molcftari 
pofTc>vel debercnoluraus . Et quoniam in aduentu in 
dieta Prouincia noitra Marchi; dicfti Francifci Maria:, 
vel poft, vlquc ad illius receffum , poft monitoriurru 
conerà jllum,& eius faucores, & adhserentcs à aobis 
cmanatum,& Decrecum conerà illius formam,vt ma- 
iora pericula, qua: imminebant, potiflimum propter 
vaftationem agrorum, vitate pofletis vióhialia illi>vcl 
militibus iuis lubminiftrare oportuit,nc proinde cen- 
furas in dióto monitorio contcntas incurriftis , Vos, 
ac vcftrum quemhbcr, ac vrriufquc (cxuspcrfonas ab 
omnibus indiato monitorio noltrocontcntiSjScntcn- 
tijs > Cen(uns, &pcenis abloluimus, & libcramus. Et 
inlisper quia [ dióto eciam tempore durante ] cum Op- 
pidani vcftri,quandoquc infinitimos hoftes extorfio- 
fics faccrcnt,& illi in vcftrosfincs,atqueTcrritoriuni J 
aliqua,vcl plura homicidia commiflafuerint,pcifonas 
huiuimodi, qux homicidium aliquod in hoftes com- 
mi(erunt>ab omni hocnicidij p^na abfoluimus,atque 
omnem infamia? maculam>(ìuclabcni propterea con- 
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iraftam abolemus, &abftcrgimu*,& perfonas huiuf- 
modi [qua cch us opus fit)ad bona>& Patriam, ac iiu 
cttm,inquoantehomicidia comifla huiulmodi crant, 
Scatumreponimus,& reintcgratnus.Ec fi forlan Clcriai, 
vcl inSacrisOrdinibus confituri* ( cciam Presbyrcrali 
carattere infi ^nici.vcl alia dignieateEccIcfiaftica pre- 
dici fucrintjrchabilicamus Coeterum>cum ficut Orator 
verter prxdi£lus nobisexpoluit ex Priuilcgicfiuè in- 
dulto Apoftolico^vcrconfùccudincjcuius hominis me- 
moria oocita t in contranum,condemnationes,&mul 
taemalcficiorum «dvos pertine*nt;quia ramenquun- 
doque infra rempus (htutum exigi non pofl'unt , 5^ 
propterca Lcgatus proremporc Prouinci? nofìrx Mar- 
che, vcl cius. Vicclcgatus,aur G ubcrnaror, fiuc Curia 
Maceraten.poenas exigerc nitunrur,& forfan quandoq;; 
cxigcrunr.Vobishoc perpetuo Editto ccnccdimu^vc 
oliquo lap/u remporis non obftantc^i&e condemna- 
tiones,& mulr? ad vos prò dimidia,& prò alia Camere 
Apoftoiicx pertineaju,& quod ab alio quoque quauis. 
auftori tate exigi poft hacnon pofTrnt,fiue debcanr in- 
hjbcmujr,dccernimus,& dèdaramus Demum ve dclin- 
quenrium perfonarum poena ca^eris fit cxcmplo, 8^ 
plcruroque contingathomicidas,furcs,graffar©rcs, la- 
rroncs,& aliosmalc6<aorcs J quiDei,& mftitia: timore 
poftpofito,fimiIiacommitterc dclidta, vel alia illis fi. 
milù, vcl grauiora prxfumanr, & adOppidum vcf- 
trum,vbi fc rutos effe arbitranrur,confugcre,vobis ma- 
Icfaftorcs huiulmodi carccrandi, & iultitix cultu, 
iuris ordine fcruato,pro dcli<5ki,vcl dcliótorumexigci*- 
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da punicndi, ac vicimo lupplicio tradendi audtorftìK 
tem,& faculraccm, cum piena meri, & mixri Imperi j, 
ac gladij poteftatc, cum p^narum applicationc vtfu- 
pra prò dimidia concedimus per prarlcntes . Ve aucem 
pra:mifla>proutconcc(Ta, datura» & decreta tane vobis* 
muiolabilitcr oblerucntur ; Dile&os filios noftros die- 
ta: Prouincia: Legatos, nunc> & prò tempore exiften. 
hortamurin Domino; reliquis vero Vicelcgacis, Gu- 
becnatoribus , Thefaurario, ac ah js noftris,& diche 
R. E. in Prouincia prardióta Commiflarijs,& Offici*» 
libus > ac coetcris adquos (pc<5bat , (eu ipe&are potcric 
quomodolibet in futurum,lub exeommunicationis la- 
tx (ententi«,ac priuationis officiorum,qux obrincnrj 
vel obtinebunt , te indignationis noftrse pocnis ex- 
preflc praecipicndo mandamus,vt huiutmodi noftras 
•xemptionis gratiae,j£di<fti, ablolurionis, Decreti, 
ieclarationis litreras, ac omnia,& fingula in illis con- 
tenta, ad vngucmfprout conceffa,& (cripta lunt)vobis 
inuiolabiliter oblcrucnr, & ab alijs, quorum interefly 
icu intcrcrit,autint«rcfrcpoterit, quomodolibct info- 
tur um piene ©bfcruari 6cianr,fublata cis > &eorum cu- 
iuslibet,& quibuscumque ali js Iudicibus,etiam Sanòfc? 
R E Cardinalibus Rotac Sacri PaUtij,corum Audito- 
nbus» Commiflarijsi criam adid exprcfsèdcputandis* 
alitcr,vcl alio modo cogno(cendi,declarandi J iudican- 
di, decidendi, vel pronunciandi facultace»& au&ori- 
tatc; irritumque Se inane,nullius roboris,vcl momenti} 
fi quid contra à quoque quauis auófcoritatc ftienrer» 
ycl igqorantcr contingerit attenta ri, ex nunc proutex 
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mine au&oritate Apoftolica, & de noftrx potcftatK 
plenitudine deccrnimus, & dcclaiamus . Non obftan- 
tibus Conftitutionibus , & Ordinarionibus Apofto- 
licis^necnon quibufuis Priuilegijs , & Indultis didbe 
Prouincia:,auc illitis Legati, edam facultatibus , 8c* 
su&oritate fub quibufuis verbum forma conceflls , 
& conccdcndis ; quibus omnibus ctiam de verbo ad 
verbum praefentibus inferirei exprimi deberent illa* 
prò fuflicientcr expreflis habcntcs,&aliapr£terquam 
ob prxmifsa in Ino roborc permanfuris fpecia iter» 
& cxprcfsc derogamus , cxterifque contrarijs qui- 
bufeumque • 

DatumRomx apudSan&um Perrurmfub Anulo 
Pilcatoris, die 6. Decembris \$ 17. Pontifica tusnoftri 
Anno Quinto . 

SEntito il tenore di queslo Breue , tutti grandemente fe ne rallegri- 
rono,e tanto afficuratj ne gVinterejJi dell' anima, come delle flejfe per- 
foue,e fos~lamj,nc ringratiarono Dio, dando gran lodi à Gio: Benedetto, 
che baueuacon tanta prudenza trattato,e cosi felicemente compiti ne- 
.goti) i si ardui, cjr alla Tatria importanti ; la quale perciò in perpetuo 
*CQnfejfaua reftaread efto, cjr à gli fuoi Toreri oòligata. 
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CAPITOLO XVIII. 

Del Territorio di Corinalto , c fuc qualità in qucfU 
noftri tempi, con le cofe notabili dalla Natura^ 
prodottela , & alcune dall'Arti a miglior perfet- 
tionc ridotto. 

r come il Terreno della felice Ragion de 
Senoniyè di qualfi voglia altro i % Italia 
il più ferace (come fin dal principio fi è 
detto ) cosi ai Corinalto il Territorio , 
ependo nel cuore di ejlo riposto , eccede 
ogni altro, che tra li confini delia mede- 
fitna 1\egion fi sìende ( CcfpericnX* mae- 
fìra faggi a delle cofe quefla verità com- 
probando ) Quitti il Cielo con li fuoi bc~ 
nigni influffh in quefla noflra età rende 
l'aria non fio amena,e falubrt,con f«/- 
tc le cofe al vi nere bumano Lìfogneuoli: 
ma in tale aboudan'ZJ,cbc la tcr\a parte di effe, alVvfo degli babitauù 
bafla; tragitandofi l'altre non meno aldi vici'ii, che alli flrameri popoli. 
E perche ( slame Cofieruation de* hihfofije Specialmente di Trottilo, ) 
cfìendo proiiida lavatura Maire dclVvniuerfo,à tutte le cofe,cbe nella 
sfera della cffillen'^a reaL'Vedcr fi l.ifciauo,fncle fempremaì corri fpon- 
dcrc alla materia di efie con proportioneuol forma, & ( cffemplificando 
ttlì della Simia,) dice, che potata far di più quesìa gran Madre nella 
formattane di queiio animale Vanendo con faggio penfamento, in vn corm 
po sì ridiculofo ,vu anima tanto burlcuole collocata . Quindi e, chi 
rolgarmcnte fi dice, che in vn corpo laido anima vile alberga-, & <j/T- 
incontro invìi bello anima faggia. *A terreno dunque sì nobile, e fc- 
condo,intuttoqucfloTerritorio pure vna fclcc,ò picciol faffo non irò* 
uandofi, mutJ fpatio di lui ( quantunque minimo ) ìt quale coltiuato mn 
fta % e con larga v fura non renda ci fuo tempo il domito frutto sforma, 
e figura fi conueniua di ejìraordinaria bellcTj^a, acciò che le qualità di 
(fio Vadditaffe al Mondo . U cui non volendo fi rendere lamedefma 
Tfaturamancbcuole, in meranigliof; compartimenti di vaghi ffmi Colli % 
di piacene liffimc r Mi, e dì ampie pianure il di nife, ornandolo con lim- 
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fidi {fimi filmiche in intTgp diefie/rà bianchi, e minuti /affi /correndo 
mormoranti,Ìirrigano,efecondano;Terlocbe in tal pro/pettim lo rende, 
che chiunque yi pafla,e con attentione lo confiderà; Rapido ne rimane. 
E quello anco per iindu/iria de gVb abitanti s % accrefce ; conciofiacbe in 
effo non fi feorga campo,cbe pieno d'alberi fruttiferi di viti,lini, biade r 
& di legumi non raflembri vn'ofecnico Teatro : Laonde attiene, ebe 
ogni Scrittore dicflo,non poco nelle fuc hdi fi flende ima [opra gì' altri 
Matteo y Ulani, nel luogo altre volte citato,nci tre v Itimi Lbri delle fue 
Hislorie libro $.cap. 1 06. Gio: Battifla Baffi in rna ietterà da lui ferie- 
taal Confaloniere,eTriori di Corinalto,cbeflà col fno libro de Cometis r 
congiunta, data in Ca/cia il primo d 'Agofto V Ann* 15 7&. Ouc 
Corinalto lodando, cosi del detto fuo Territorio feriffe : 
Accedunt,& multa alia Patria: ornamenta, quibus alle<5his hoc 
in meum induxi animum: Primnm eli loci amanita», & aerisf.i- 
lubritas. Secandum agri pulchritudo , & fcrtilitas . Cum (Te 
Corinalcum in Senonum Gallorum mediterraneis^interantiquos- 
Vmbros;iuxta ^uafam,olim intignati Ciuitatem fauni . Efc in 
ilia faecundifsima? ,amcnifsimxquc tri3ngularis planitiei figura 
locatum,cuius bafisin Adriatico littore terminator, de qua mira, 
fed vera tradir Polybius. E nel libro de Comctiscap.$. del mede fimo 
[cri/sei Eft quippe Corinalcum, omni re, qua ad animantium 
vicam tuendam vtimur, fatte, foperquè abundans. E Trance/co 
Tati fili nel /opra citato luogo del/uoTiceno, qnafi l y iHeffo 7 con più breue 
ii/cor/o afferi/scy mentre cosi ne canta : 

Quis tua rura terax Corynaltum dixerit vnquam? 

Talia vix vllus iugera bobus arat. 
E dopò haun celebrato dei Soldati Cor inaltefi le glorie, del medefimo 
Territorio feguendo il canto, dice: 

His niueas pafeie vaccas Amphrifius agri 7,. 

Cum paftorRegis duxit Apollo bojies. 
EMonfignor Rpdulfi nella /uaallegata Cronica,come qui /otto nefauella: 
Corinaltum reedifìcatum in agro Senenfi mediterraneo, locus 
Cane faluberrimus,vt rebus omnibus ad vfum humanum arfluens.- 
Ad OrienremBodianos, & Aefinos habet; ad meridiem Rocchi- 
genas,& montes.ad OccafumMondauium^ Forofempronieufes' 
ad Septentrionem Senogallienfes r & finum Adriaticum. 
E meglio d'ogni altro Ba&anMaccio neh luogo altre volte citato, i-l 
qualedopò baner fentto intorno V edificatone deirislefia Tatria, fogni* 
tondo il ragionamento fiora il /no Contado, in quefte parole /piega Ug: 
ladramente le qualità /ut ; 
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Regio autem ipfa amena eft, acque ita fecax, ve frumenti, vini,, 
alei, fru&uumquè omnium, cùm fiaicimis, tùm remotis Ciuira* 
fibus copiam facic. ContinecurcoraCefano flumiueab Occafu. 
ab Orcu vero vtraquè Mifarum . 

Oltre la de ferina vaghe ^a, e g rajfe^a di que fio Territorio, veggonfi 
anco molte cofe memorabili , non meno ini dailaT^atura prodotte, che 
dalV indufiria de gV ingegno fi artefici fabricatcui(come inbreue di f cor fi 
fono per dimottrame alcune) principalmente diro di quel Fonte falubrc. 
che Brettoda paefani s % ppcUa,ilqualcfituato in meip le falde, al Colle 
dir San Giovanni) da Corinalto, intorno ad vn miglio dittante, fparge con 
abondan\a le acque fue,frefche non meno,che limpide,e prctiofe 9 ìn vn 
wo Ito capace va/oda vicini fabricato di laslrico, &di mattoni,con L' 
-volta femicir colare : ^Aggiunto vn fo fidente f patio dimura,che la di- 
fendonot da cui l'acque che auan"Zano,f otterrà occultamente feorrendo,. 
nelle riue del Cefanp (come da diuerft fegni cono f cefi) vanno àfgorgare : 
tue non folo aWvfo de bifolchi ', de pajiori, &~ degli agre/li di quelle 
campagne fi rende batteuole; mà epiandio mischiando fi col fiume, gli act 
ere f ce vigore; e nella State in ifpecie, quando egli poco-m eno retta cljef<~ 
fautto.yerfo le parti Setteutrionaliydifcofio due migliarmelo da Co- 
r inalto, featurifee vn altre Fontccbe Vincaretofidice -, ilquale dalia fua- 
bocca fpargendo in larga vena V acqua limpida, e fana co pio fi riuoli; 
non meno del Btetto, in tutta quella contrada vien celebrato. Simile ad 
amendue quelli, non tanto in quantità, che in buontà,e limpidezza di 
acqueti troua ilzjuaro, che alle falde ombro fc del Col le di S.Barto Unico 
featurifee, il quale riguardando in faccia- il vento Mefero, dell'Oriente, 
e del mezzogiorno fi gode la vitta;conditionc effentiale ( fecondò ili* eri- 
patetico nelle Metbeore ) de ipiù perfetti fonti, che le acque lóro (pan- 
tano foprala terra. Oltre quefiitre,cbe fonoì più f amo fi, no tran fi molti 
altri per lo Territorio- nudefimo, che con Tittcfia liberalità, dalle vene 
loro Sgorgando, l' irrigano, e fecondano. Mà per non diffondermi troppo- 
in fmilfdifcorfi, che meno importano ; al fonte maggiore,che à fianchi 
di Corinalto aWOccafo ver fai acque fuechiart,volgcro la penna; renden- 
do fi quello degno, non tanto per la feconda vena,e bontà de W acque fue, 
quanto per V artificio fo magi fiero, che v faro no i Corina Ite fi per ritro- 
var là,e[fer da ognigraue Hi fiorico nominato: Imperhcbe ( come raccontai 
Giouan Battftta Baffi de Com. libro ter^p cap. y. ) efiendo invna gran 
fi'ccità quali ogni fónte della Marca feccato {anche la vena di quettofmar- 
rita.non ofaua comparire alla luce, mà tramando, nel ventre de* vicini 
d'olii fi diffbndeua : onde gCindufiri Cittadini fatti della T^atura com- 
petitori, ordinarono far fi due gran <&ue fotterra, chi nelle vifeere de\ 
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congiunti Colli a grande /patio giraffero ; & effendo compita /' opra,» 
tiuouata la perduta vena, facilmente- al fonte la ridufiero, la qual corre 
in tanta copiai che non mai per l' adietro in qualfi voglia ficcità mag- 
giorerei tutto s'è veduta fcemareian^Uon tre bocche di bronco conti- 
nuamente Sgorgando, à beneficio pub lieo in vn lattatolo diffonde fi t cbeiui 
ton arte, e condifegni Mot/tematici, l'anno 1 60 ^fù à fpcfcdelCom- 
mune fabricato, non meno vago, che fvntuofo,ed amplo,con Vortici bel- 
li, chi da ogni parte girandolo^vtdilfimo infume il rendono : tcfltfcando 
fempre la gfande^a dell'animo generofo de' Cittadini moderni , che lo 
fabricarono con sigrofia fpefa. Oltre a fbnti,e riuoli,chc fpargonfi nella 
fuperficie di quello terreno, e fanno alla luce dtltiteuolc mostra ; molti 
pOTjjanco fi vedono,chc dalla Tritura fono fluoriti, non meno, che gli 
de ferini di groffe,& di copiofe vene; quantunque non poff ano , come 
quelli fgorgar l'acque fuori, & ina f fare la fuperficie della Terra,cfien- 
do quel li della medefima Tritura forcati a fonder le ne gli occulti meati t 
fi.comc di nafeofto le riceuono ; de quali, tre particolarmente fi notano 
d'artificio incredibile, effendo quelli di lafìri co, & di mattoni (come che 
di metallo fo fiero) edificati i e cento piedi del grand' ld li pr andò verfo il 
centro s'affondano, con giri in proportione all' alterca corrifpon denti. 
Di quefli il più célèbre fituato fi troua in me^o alla flrada, che dalUu 
Torta di fiotto al Talìc^p del Tublico afecnde, chiamata Taggia, il' 
qual' effendo per l induttria de vicini dall' immondi tic purgato , non 
meno, che il Fonte maggiore porge le fue acque frefche ,e foaui. Il [e- 
condo, che à quelioè fimile, dentro la Tetra, nel margine del baloardo , 
alla Tòrta di Si. Giouanni fi feorge; ma di prefente per negligerne* de' 
"PÌcini effendo fangofo,non può dare lè fue acque pure, come le piglia 
dalla fua vetta . Il ter%o fuor della Terra fi troua, non molto dal 
fonte maggiore di J co fio, ilquale per la v t cinan?g, che ficco ticnc t rende 
le acque àie fue in tutto fimili^cjr in sì gran copia feneriempiccìyepef 
venti tre giorni continui diede in abondanica à bere al numeiofo Zffercito 
di Francefco Mòria della Teucre ne i folslitij Eftiui, quando è maggior 
caldOi fenXjc punto dalla fua, ordinaria pienezza* diminuir fi . Furono 
tutti tre quesliTo^idu Cattabriga^onmagynficen^a, e fpefa. fabrica- 
ti, sì per tenere occupato il popolò in vtec anici e ffcrcitij ; come ebe 
apparenza di qncfìe fontuofe fàbriche tefiificaffero à posieri lagene— 
rofità dell'animo fuorché in opere sìfegtraiate afpiraua all'immortalità . 
O edito grande ài campi Corinaliefi accrebbero tre Olmi dinuedibil 
gtJnde?ga, che radicati nel più alio Colle di quel Territorio, nei beni 
de gli heredi, che fur di Tier .Angelo Cimarci li mio Zio*, non molto più', 
dìvnanigl io da Corinalto dislante,dieroà tutta quella- contrada il nome: 
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Quelli, ficème non poteuan efier da cinque kuomini abbracciati ,come i* 
ne II' vltimo, dal tempo, ch'ero giouanetto l'efperiem^a ne viddi ; cosi 
froportioneuolmente allargando fi nei ramile fronteggiando al Cielo, non 
fclo rendeuano sìupore à vicini, mà anco <tlli Taeft lontani, facendo d 
tutti della bellelga loro merauigliofamoflra; efiendocbe,fmo da Ma- 
cerata della Marca non fo lo foffero veduti; mà etianiio dalla Santa\Cafa 
di Loreto vna giornata, e me%4 legale di disianza : ed io pur r^nns- 
vltimo del fccolo pafiato con molta mia f odi sf anione, quello che an- 
cora fi trouaun in effere, dalle Loggìe del Talamo di detta Santa Cafa 
dift imamente mirai . Due di que/li grand* alberi, fino dall'anno del 
Signore 1 574. sbarbati furono, & il miglior legname di loro, al fer- 
uitio della Chi e fa di S.Tietro impiego ffi, che in quei giorni dentro Co- 
rinalto s' cdificaua.il ter^p, dal vento agitato V*A uno lóoq.rouinò à 
terra con sì horribil fcoffa,che recò à tutta la contrada fpauento : le cui 
legneio viddi,come cera ardenti, & le ceneri d'effe rafiembrauano lima- 
tura d'acciaio. Si racconta dal volgo communemente in quel paefe, che 
nelli f ecoli anticìA p affando iui tré buomini peregrini, che fopragiunti 
da repentina, & improuifa pioggia, per cui tarla in vna Cbicfa entra- 
rono, che fino al prefentefivede, lafciandociafchedun di hro vicino ad' 
cfla il bordone confitto in tcrra,ceffata poi la pioggia,tronarono,che tut- 
ti tre radicati fi erano, e di già cominciauano à pullular i germogli : 
Onde cono feiuto il mifterio, a l popolo il publicarono,fubito per lo viag- 
gio loro partendo; e quesìi poi cr e f cinti furono quegl % Oìmi,cbe deferittr 
btbbiamo. *A quejV opinione incerta qualcbe eredito aggiunfe la morte, 
che cafualmente fncceffe nel mcdcfimo ^Anno quafi à tutti quelli, che r 
primi due Olmi tagliarono, ò cfje in qualche modo vi bebbero parte, i 
quali anche furono molti . Da queflo vano timore forprefe Bernardi ir 
Cimarelli, vedendo l'Olmo vltimo Jlcfo a tcrra,quantunque egli non ba- 
ttere battuto parte alla caduta fna nonofaua però toccarlo, non che ri- 
dotto in pc7gj,donarlo al fuoco: mà accurato effendoft, come il feruir- 
Jcnc per il fuoco, atto era di riuercir^a maggiore, che laf ciarlo cfpoflor 
ali ingiurie del tempo, lo fè tagliare à pe^rj,crà Kpligiofi, cjràpouerr 
pcrclcmoftna il diede. Molte altre cofe memorabili, alle narrate foniti, 
furono in queflo felici (fimo terre no dalla Tritura prodotte ima per non 
allongare troppo il difeorfo, lafciaremo,che la fama,dellè pregiate qua- 
lità loro, al mancamento della mia penna, fupplifca : onde p affando k 
ragionare d alcune altre, che dall'arte vi furono poflt, fuggello alice 
naturali, co l ftlcntio il preferite Capitolo. 
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CAPITOLO XIX. 

Dello cofe notabili, cha nel Territorio di Corinalco 
furono da gli huomim erette, con difegno, 

e eoa arto. 

T{pto principio de Sapienti, e fptcialm 
mente del Greco Stagir a nelle fue prò fon" 
de Filofofie , che l'arte della Tritura 
emola, cerca femprencllc più degne ope- 
rationi imitarla ; Anzi quella effendo in 
molte cofe per la debolezza della cauftt 
Agente, e più della Materiale, manche- 
uole (cb'è il foggetto d'ogni fifica ma- 
tafione, viene fpeffo dall'arte aiutata* 
e fauorita in modo, che con giuSia ra- 
gione fi dice, Artem perfìcereNacura: 
Onde auuiene, che in quel luogo,nelqual 
efi a Teatin a fuolc cofe più notabili,e pregiate produrre, l'Ai te nonfo- 
disfacendoli d'imitarla, fa gran for^a per auan^arfi, onero per andarle 
al pari. Cofe degne veramente nel Contado di corinalto, dalla liberal 
Madre datura fono fiate prodotte, come d' alcune jìdifie nel precedente 
Capitolo. Quindi è,chzdali Arte fua imitatrice, molte altre ve ne fu- 
rono ( come fono qui [otto per dimofirarui ) erette. E fe bene vnaLet- 
tionc,anco diece volte replicata (conforme al proverbio ) a gli Jìudiojì 
piace : tutta fiata dilettandofi piùhoggi il Mondo de Laconici, che de 
gli Afiaticbi di f cor fi, più non replicherò quanto delle cofe notabili di 
queftaTatria fpcttami all'art e, già fcnfsi;e fp ce 'talmente della fa- 
bricat ione delle fue nuoue mura ; della Rpcca fortifsòna, che dalla furia 
del popolo fù demolita, e del magnifico Talagio, che al tempo dei Ti- 
ranni Ma late fti, con si grande fpefa, tdificofsi : ne meno dei rouinatl 
Casteli,che fino al préfente ne i vcfligu loro,e ne le alte rouine moflran- 
do antica fuperbia, fanno merauigliefa moflraimà portando il noiiro 
ragionamento inanti, d'altre non più dette, breuemente fauci Uremo : 
Trincipalmeute d'vnaTorrc non men forte,cbe bella, lacuale da 7>a7t- 
dolfo Malatesla, per ficurc^adella fua per fona, fù co'l Tala%£p edi- 
ficata } come appare dalle memoric t che tra le fublicbe [fritture confer- 

uanft; 



Libro Terzo. 




Si pi Corinalto nei Scnonfi. 

Mi fi) Qucfia facendo poh Unto per £ * altera, Quanto per l'artificio?* 
di fpo fittone della fua figura pompof a mostra abbellì fee laTcrra, e par 
maggiormente renderla celebre, volle il mede fimo Tandolfo, che fopra* 
vna campana ; maggiore d'ogtti altra di quella Contrada vi fi ponejj'ex 
dfjinche fonata cbiamaffe ilTopolo in occorrente allumi, & alla di- 
fifa dell a Tat ria, lacuale in tutta perfettion rjufccndo, non foto era da 
Lontano fentita : ma si terribile a\gli /piriti aerei fi rendeua^he foucn- 
te, con le nubi cariche di gelo comparfi nell'aria per abbattere del Ter- 
ritorio i campi, i penatoci ata,con la fuga di e fi dileguando fi le nubi, 
Varia purgata, e fercna lafiiauano ì fi fpc'r£o queflo nobile islromento, 
fonando al Con figlio,intorno all'anno del Signore 1604. e rigettato cf» 
fcndOyper vna certa quantità di metaUo^be le fi aggi un f e, perdi in parte 
del mirabile fuono la pe>fettione antica . 

Dalla Torta di fiotto (come poco innanzi di (fi ) vna fi rada verfo il 
Talagh,à guifa di ficaia afeende, che perciò jcoI proprio nome chiama fi 
hViaggia : quell'ampia eflendo, lunga,diritta, e mudi cotti mattoni 
falicata, con li cordoni pur dellimedefimi in vece di [cali ni ; ed ambe le 
partiyfipondeggiata di alti,e belli edifici] \con certe altre si rack, che in efla 
sborando, s'incontra, ammirabile rendefi veramente, e degna di atten- 
t ione. Tanto più, che inme%p la vecchia Terra in due parti eguali fe- 
condo, addita, che C ori mito caf utilmente non fu >o vero in più voltc,fcn- 
7* difegno riedificato : ma infieme tutto, fecondo i principi/, & le co- 
nofeiute regole della forti ficationc antica, yrì altra poi di credito forfi 
à questa ne gli ornamenti, cjr in alcune f pecùli prerogatiue migliore^ 
vedefi nelVisìefìa Terra , che per la fua gronderà , Tiaqra grande 
s'appella . Et hauendo questa il fuo principio nella Torta nuoua,per 
dritta linea va con la fudetta 'Piaggia a terminar fi, ed iui preffoal Va- 
lagio lafcia col fuo confine il nome. E perche fu effa, quando s'accreb- 
be Corinalto, edificata ; perciò affai più dell'architettura moderna * 
the ogni altra della parte vecchia anco participa; fiando che non folo fio, 
di cotti mattoni lastricata, e da lati di vaghi ffime profpettiue, con fu~ 
perbe C 'afe adorna .ma Uefa tutta in piano, ha per auuentura,che con 
vn fol guardo per tutto, e tutto dal principio al fine ciafeheduno può 
vedere. Et io maggior eccellenza ojferuai<( fin qui da niun altro auuer- 
tita,)& è,che nella medefima, cinque Contrade diritte corrifpondenti % 
furono con tal magistero dalla vifuale ordinate dai faggi Mathema- 
tici,che dalle fpalleggianti cafenon folo feoprefi laVia-r^a : ma x>gni 
vno, che in quella dirittura fermafi, ò paffa( pur chela lontananza non 
impedi fica.) Di qui auuenne,che li Cor inalte fi ogni Mcr cordi, con gram 
contorfo de* negotianti , unto de" foraftieri , quanto de'paefaniy /er 
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luogo de loro mercati l % eleverò . JLIU cima del monte, che poi (come 
diffefi ) di muraglie fìi cbiufo,non molto dai fondamenti della distrutta 
Hpcca lontano, trouafi vn altro fpatiofo luogo, siefo in piano, di bisìe- 
tragona figura, ilqual' auanti, che mattonato fofìe, pieno di gran quan- 
tità di fmoffo terreno emendo, prefe daeffo il nome: Onde fino al prefen- 
te,Terreno s'appella. E fi come qucjto vedefi da ogni laro di belle cafe, e 
d'altiTalagi omato;cosi da Cittadini vien più affai frequentato eli ogni 
altro : come anco da Soldati, eh? ini nell'arte militare s'impiegano, e ne 
i giornidclle raffegne fi vi fanno lemoflrc. J^on rcjìcrb anche à dire* 
come di quefla Terra ogni fi rad a principale, non foladi politi mattoni è 
faticata ima parimente ogni altra picchia fua Contrada con tal indu- 
firiadimagislcro,ed a*te,cbc purvnaminima di f uguaglianza nonvedefi 
da gli altri. j£tfìtj le mede fune flradc, per lo Contado ) correnti, allo f pa- 
tio divna metà d'vn miglio,? tal' pnaancoii più,uel modo islcfosian 
faticate : Onde femprc fen^a fango immondi tic, in ogni ftagionc bet- 
liffima fi conferita i e quando inondan le pìoggic in guifa retta polita % 
che di purgato rame par lastricata. 

Due celebri Tempij ritrouo, che da Gentili anticamente in queHoTer- 
ritorio furono à Venere Vvno,eV altro alla Dea Bona dedicati, il primo, 
ebe intiero conferuafi, giace in Locca della y al le amena dtl Eretto, alle 
radici del vago Monte della Vcnna, à capo della maggior pianura, clye 
in quello terreno il Cefano fpondeggia. E fabricato da gli antichi of- 
fendo di cotti mattoni, e divna certa mifinratena.ee punto T intemperie 
delTaria,e Tinuidia del tempo non teme. Qiieflo non meno addita nella 
forma,e difpofitione della pianta l'antichità fua,di quello ,cbc nelle Co- 
lonne, e tauole di fini ffmo marmo fi vegga, che dentro,e fuori di efio fin- 
ito pompofa moflra; & à rimirarle con attcntionci più cario fi profef- 
fori dell'antichità imdta, e fpccialmcnte alcnne,cbe fcritte fono (come 
diraffi pihàbafo.) Hor quefloda iTcmpij noslri affai differente ,ha g ran 
fimilitudine con quegli de gl'idolatri antichi, fi come io per touerne ve- 
duti alcuni,ad effo in tutto fomiglianti) pofìo fame piena teHimonian- 
%a; e tre fpecialnentc,cbe ritolti al culto diabolico,al vero, e fommo Dio 
furono confecrati.il primo di e (fi vidi l'anno \6\i. nelle fponde fa- 
mofe del Lago <Auemo,fotto la bocca degli Antri fpauento fi della Sibilla 
Cuwana. 1 1 fecondo, Tornio 1 6 1 4. ne i lidi Sicani, appreffo la distrutta 
Eraclea, ouc tielle jue rouine giace ^Agrigento: Et il ter^o ncll\Anuo 
ifle(fo, dentro Ti fola Qrtigia ,• vicino all'onde fauolofe del fiume Alfeo, 
e della fugace jiretufa, in me^p alias ir acufana Cittadc, ilqualc for- 
catamente prefo à Gentili, fii confacrato al Sommo Dio, creatore dell"- 
Vuiuerfo ; per auentura fua eletto anche di quella gran Città per foggio 

Iti m Epi- 
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Epifcopale.Che fe ben egli del noftro incomparabilmente maggiore ap— 
$are,per efìer di Colonne grof fi j]ìme ador?io,inpiuvrdini raghi mirabil- 
mente difpofle ; ojferuai però del mede fimo ogni nane al corpo di qucfl* 
noftro ejjere in molte cofe principali affai confa euo le. Ma più euiden- 
temente l'Tnfcritt ioni delle Colonne ,con le tauole di marmo accennato h 
rapprefentanotale,e tre di dette InJ critt ioni particolari, eh? furono in 
duierfi tempi dentro vna di dette Colonne [colpiteceli* altre molto in grof* 
fexjg maggiore, la qua l fuor del la Torta: principale, à man delira ftd 
eretta idi cui la prima,pià ad alto,vicinoal capitello [colpita fcorgefi y 
con antichi ffime lettere latine, grandi non molto, in quattro linee com- 
partitiche fe bene per V ingiuria del tempo bora quafi fuanite appaiono, 
da effe però fi và raccogliendo, ( draftai meglio non molti .Anni adietro) 
effer flato quello Tempio da Gentili, alla Dea genere dedicato. La feconda 
Infcrittione addita il tempo,che il medcftmo ritolto al fuperflitiofo culto 
di genere, fu confecrato alla Regina de' Cieli, con caratteri dimeno piede 
grandicella forma,c figura,come qui fotto, i quali (benché in quei tempi 
degli ^inni diCbriflo non vfaffe il computo) fi flimaperòda fedeli del. 
fucceflo informati , molti jinni dopò efierui aggiunti. 

CLXXXXIIII 

La Terra parimente con > f ornigli antì ' caratteri fa di Coflan^o, e dì: 
Coflantmo Imperatori come qui fegue honorata. memoria . 

D. N. I. V. A. 

CONS TANTINO 

FELICI INVCTO 
DIVI COSTANTI!. 
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llcbe per mio auifo,Virxejfo dice , come qui fotto ferino. 

Domino noftro Imperatori QuinturiL* 
Auguflo . 

Conftantino felici inui&o Diui Con- 
fanti j . 

TJtAuendo fatto il Magno Coflantino figlio dell* Imperator Cofìanx* 
qualche rileuante beneficio à quello Tempio, vollero di effoi Sa- 
cerdoti del preferite Elogio bonorarlo, in cui cinque volte Imperator 
l'appellano, per le cinque gloriofe vittorie, ch'ottenne contro i Tiranni 
•ebe l'Imperio Romano vfurpato baueuano; per le quali reuiuòla pace « 
timidi C bri Jliani donò l'ardire, & di vn capo folo refe perfetto il Mondo* 



Fuori del medeftmo, nelle mura che aWOccafo riguardano,vnatauol^ 
<li marmo,intarfuta con quelli feguenti caratteri vede fi, che fono termini 
di numeri antichi,v fati già da %pmani,e prima da Tofcani; come fi cau£ 
tfrf gli Scrittori, che nell'età primiera di quelli ban pienamente fcritt9. 
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PEI{ l'interprctationc di cui ( fecondo gli Scrittori, che de* termini 
antichi trattano , fpccialmcnte Siculo Flauo de condicionibus 
agrorum.f etto Tompco,yarrenc, ed altri, che nel libro devarif tutori 
de limitibus vengono citati) notar fi deue,cbe li f opra deferitti ca- 
ratteri, vna tefiera, ò raccolta de termini fignificauano, pofia nella di- 
uifiouc de Campi ; e ciafebeduno di quelli dimoftraua la diftan^a d*vn 
termine all'altro, fecondo l'ordine, ebauean tra cjfi in bronzò in mar- 
mo lineati, i quali neiluogbi publici wiettcuanfi, affin che nafeendo li- 
tigìj tra confinanti, ricorrendo fi alla te/Sera fudetta, il luogo fi racco- 
gliere ; oue fotto il terreno fi auano afeoflii termini. 

La lettera Z nel prefente fajfo fignifica,cbe il temine fen^ veruna 
diflan^a, nel piano fopra di vn fo fiato ne situa . 

il C dimoHra vna centuria, cioè, ebe quel campo era di grandezza 
cento iugeri, contenendo vn rugero tanto f patio, quanto può lauorare vn 
par di botti al giorno t cbe di lunghezza conteneua 140. piò diqueltem- 
po,e di larghezza 120. 

A dinota, che l'altro termine era l'acqua viua,ò fiume. 
C in cui il fecondo ordine principia , addita ebe vn altra centuria 
de iugeri era à quella primiera congiunta. 

R dimofìraua,cbc quciìo f patio di campo, dal piano per vn coÙi- 
cello fa tendo, iui fi trouauano ito-mini. 

E fignificatiA, ebe dopo quello colUcello, onerano i termini in certa 
preci fa di fianca, fino ad vna valle flendeuafi ; doue vn riuol d'acqua paf- 
fiwa, derivante da vn fonte, e ebe il limite da quella parte fcorrcuanel 
piano, al^andofi pofeia in luogo rilcuato alquanto. 

T dimoslra, ebe quello campo baueua l'altro temine, ou erano tré 
confini , ebe può effere vn luogo di colli, piani, & acqua. 

C è la prima lettera dell'ordine tei per cui fi addita ebe vn altro 
campo fimilménte di cento iugeri al descritto congiunto Jlaua. 
Con il carattere A dimofirafi, ebe da piedi baueua il fiume. 
Con l' 1 ebe dall'altra parte giungeua fino ad vna publicavia. 

E con V dimo fi rauafi, ebe i l detto campo baueua il temine in vn 
colle, verfo il mc?o giorno, per lo limite orientale . 

T^ell'islefiò tempo,cbc gli anticbiTofcani il Tempio fudetto edifica- 
rono, di vn gran campo il vollero dotare, in tre centurie diuifo, cioè, in 
tre campi vnitijCbc ciafebeduno di f patio cento iugeri conteneua,iquali 
dal fiume, fino à primi colli, ebe il Tempio circondano , dalla parte d'- 
Oriente, ed ofiro flendcuanfi : battendo per confine da Borea tacque, che 
dal fonte del Eretto dcfcendono al fiume, cofieggiando le radici del Monte 
Toma; e dalla partediSuafa ma sìrada macflra, à punto come in queflo 
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fafio, eòi de ferini caratteri fi accenna : Et acciò che i Sacerdoti di 
y enere non haue fiero occafione di litigare, fecero in quefio marmo no- 
tare i confini, e dentro' l muro, che al Tempio fi erigena incastrarlo ; co- 
me dalla pofitnra dei mattoni colligant i fi vede;non ejfendo quelli punto 
rtmojti dagli altri,ne per qual fi voglia altro accidente variati \Tafia- 
rono questi bene, col Tempio, in mano de Cbrisliani, di cui cfTo fino à 
que/ti giorni pofiede vn a pictiol parte. 

Molte altre lfcrittionifimili, che non cono feiute, come pietra ordi- 
narie al palmento del Tempio detto feruiuano ; come da luogo non de- 
cente a si degne memorie ( al tempo, che il Cardinale Giulio della Ra- 
tiere gouernaua Corinalto) furono trafportate à Tefaro, e nella fua 
Galena ripofle; deUequali alcune boggi ancora nella città medefmafi 
ritrovano. Ben che dalle memorie fidette folo fi habbia, che fiflequeslo 
da Romani poffeduto, e dedicato à y enere, da nifinna però fi raccogliere 
dai medefimi eretto fojfe : Onde per effer egli fabricato di Tofcano la- 
uoro,t tanfi a ragione , che da quelli per gli ef perimenti de loro fuper- 
itnioji culti vctt/jjc infondato; Il che non potè fuccedere fe non pri- 
ma, eh' eglino dalla Regione da i Celfi fumo cacciati, che (come altre 
volte dicemmo ) auucnne intorno ali Unno i ; 7 . dall' edificatone di Ro- 
ma; Ninnanti al parto dcllayergine W^ncheda S enoni credefififie 
Ni veneratane tenuto , non tanto per efierfi fiotto la lor Signoria con- 
finato illcfo; quanto che in quel contorno di molti lauori t cbevfauano> 
trouanfi le reliquie, che dicafe de Sacerdoti argomcntauafi fin ero i fon- 
damenti. In quefio antichi ff^mo edificio tre cofcmerauigliofc,alla gran- 
dezza tutte della fua nobili firma struttura f penanti , ho confiderai : 
La prima è, ch'egli fu in tale difpofitione con iducToli del Mondo fi- 
tuato, che punto nella corri fponden^a di e fi gli loro eslremi non va- 
riano : pero che la parte delimitar Maggiorenne slaua laslatuadi yc- 
uere fintata, & al prefentc quella di Maria y ergine, mira dirittamente 
ali àrtico la Torta Maggiore opposla per diametrali Antartico ; fi 
come io con la calamita, con la linea meridionale,®- Ufirolabbio ne ho 
fatto la proua.Jìè quefio fupporr e deuefi, che fetida V intelligenza di qual- 
che fine panico lare de gl'antichi Tofcani venire fatto,che nelle cofe alla 
Religione fpettanti nè pinne meno faceuano,che loro figger ina il De- 
monio La feconda, è vna Torre finiffima^efi come fi col Tempio fo- 
pra della fua Torta fabricata: cosi della flefla materia vede fi compofia • 
ione ben fi raccoglie, che habit afferò della Dea i Sacerdoti; non hauendo 
quella veruningreffo al di fiorirai fuolo per fiale di legno vi fi afeende 
Laterza cofa, che reca più d'ogni altra nome àquefìa bella firuttwa'è 
che delfino pavimento, fitto la terza parte, Ha fabricata vna fianca 
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con iwegnofo mtgiftcro d'archi, di volte, e di colonne di finiffi** 
marmo: ne hauendo qnefiaveruningreffo al Tempio, non fi fino dar ceri* 
ragione à chi fine fondita ini fo fi e: benché gV ingegno fi penfino,cheiu 
c(Ta da gli antichi Sacerdoti di renerete carni degli ammali , che M 
tempo douitto, fecondo le hggi del culto fuperilitiofo à lei fidoueuano 
fagrificare, [alitate foffero: ntiquefìo poi da Cbrtftiam ( comecmfio,t 
contra la Micfla Diuina, rigettato) la fianca fiafoi femore otiofa n- 
mafia : in fe^r.o di cui vedefi effer diuenuta lubitatione di ferpi,che riti- 
rando fi ai caldo, ini ne l tempo dell' Inuerno per antipari ftefi concentrato, 
4i quelle tronifi piena ogni buca . E perche di Quello medeftmo,come de- 
dicato al vero t e facroj 'auto culto fc ne ha datrattareal fuo proprio luo- 
go,nonmi Renderò più binanti sragionarne in quello predente Difcorfo. 

Vaino Tempio, che fu in quejio Contado alia Dea Bonafacrato t ftaua 
Mi Monte Bonino, da Corinalto intorno a due miglia dittante, verfo il 
vento vpocecias.Fù Bona,mentreviffe,Donnadialto legnaggio,nonmcn 
f uggia, e prudente, che hon>Ma,e bella ; per loche dalle genti,Dea fute^ 
nuta,e come àCelelWHume le fi apuano Tcmpij,e su gli altari le fi 
offeriuan-incenfi Sacrifici, e lodi . Moffa da [ingoiar diuotione verfo di 
effa Ofelia nobile, parimente r\cca,faggia,e della r H[nfa Tycha,( che fu 
folia del gran Tadre Oceano, e delia Madre Tethi) Sacerdoteffa, volle, 
cfrnel Monte Bono, à fue fpefe, vn nobile, e fontuofo Tempio le fi er- 
feffe • il quale per locorfod vn infinità d'anni intiero feruoffi , fin che 
dall'empio Alarico fà faccheggiato ,arfo,e difìrutto ; dalle cui rouine 
per ordine di Scriba Goto primo Tiranno di Corinalto,fìi di Santa Maria 
del Mercato edificata la Chi e fa, come al fuo luogo meglio far affi chiaro. 
Dalia grandezza, e fontuofttà di queslo celebre Tempio, oltre la teftt- 
monian%a,che ne rendono le rouine, e fondamenti di efio , che tuttavia 
da gli aratori fi feoprono, ne da chiara euiden%a vna tauola di bronco, 
che nelle medefime rouine fu ritrouata t ' .Anno del Tarto deUa y er- 
gine i6$6. nel mefe di Genaro, dall'aratore Bario lameQTolomowcntrc 
<ht in efia fcolpite le fono ferine note fi veggono . 
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' BONm DE JE D.D. 
RVFELLIA L. L. 
T Y C H. MAG. 

2LC quali fnodate dalle breuiature, cosi fi leggono:. 

Bona? Dcg dcdicauit 
Rufelia Legislatrix 
Tychce Magnai. 

Ch ' è il mcdefimo' nella Tofcana lingua : 

Rufellia Sacerdote/sa della gran Ninfa Tycha , ha 
dedicato quejìo Tempio alla Dea 'Sona • 

L'agri coicore Voloniobuomo {.quantunque agresìe ) prudente, giudi- 
' cando quejìa Tamia cofa.rara,toHo dal campo partito , al Ma- 
gistrato portolla t in cui trouandoft Confaloniere il Capitan Tier Leone 
jtmati,huomo nella cognitionedi molte cofe ( particolarmente delle anti- 
cbitadi) ver fato, conobbe fnbito il valore di effa, e feppe dare all'in- 
fcrittioneil fcut intento* verace: Onde cura particolare ne prcfe y cd boggi 
ben cufìodita nelle fue mani fi troua . 

f{el pian del Ce fino, al luogo, che da gli babitatori Molione sap- 
pella,nella Strada, che dall'adriatico f corre, in me^o ad vn campo de gli 
beredi di Domenico Bartboli giornalmente da gli aratori le fondamenta 
fi J coprono di vn grojjò, e forte Camello, le quali di piccioli mattoni in 
forma, di dadi \e di miflura tenaci jfma fabricate,con gran difficoltà de- 
moliuanfi : Ma fino al prefente noneflendofi trà quelli bronci, ò marmi, 
con ifcrittioni ) toltone le medaglie di diuerft Trend pi immani) tro- 
uato,non fi può dell'origine fuadare giudicio verace .benché dalla ma- 
teria,edifpofition dellauoro fi penfi,che da gli ymbri edificato foffe, & 
effer vno di quei trecento luogbi,cbe in mano de Tofchi capi taro : Ma poi 
da Senenidopò Vef pulsione de imedef imi abandonato,egualìo dalle per- 
coffe del tempo, foffe dal vittoriofo Manlio Curio Confile, incorno à gli 
Jlnni diurna 4 75. per guardi a,e ficure^a di Suafa rifatto,mcU\i.ita 
in quefio tempo dalle feorrcrie de Bou , che difindeuan la parte de Setwni. 
Etacciò che di lui resiaffe in quefle parti memoria, volle,cbe dal proprio 
nome Manlio fi cbiamafje, il quale benché in parte corrotto, fino al pre- 
fente ritiene. Et perche li difenfori dieffo vollero alle rabbie fe.f cor- 
rerie 
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rerie di Alarico opporfiy fu miferabi liner.: e da quei Barbari c$n Suafa 
rouinato. Quattro memorabili Sepolcri,cbe intorno à quello CasìeUo y non 
gran tempo adietro furono ritrouatì,di effo la nobiltà additano . Il primo 
da Burnoro Caneslrucci fu nel cattar di vn foffo, l'Anno i6i+.fcoper- 
to;oue incentrandofi col rurale s~ìromento,s y 'auide bauer diuifo iltefcbio di 
vn [mi furato cadauero, ilqual fra tegole ristretto, meglio di nuoue piedi 
flendeuafi ; dal cui collo vna grojfa catena leuando , che fembraua d'oro % 
/limò d bauer alta ventura ìncontratannà pofia alla proua fi corner fem 
fumo. Le di lui ojialafciate all' 'aria s * incenerirò in b\ eue .Gli tre altri da 
Hippolito fratello del mede fimo Burnoro, l'anno 1610. lì ij. d'Ottobre, 
neU'bora,cbc almeno Cielo culmina il Sole, tra vn gran cumulo di ma- 
cerie, furono col vomere dell' aratro fcoperti;oue giudicando fofieenriofo 
edifìcio afeofloycbiamò in aiuto per difcoprirlo i Bifolchi vicini, i quali 
f perendo ini trouart he fon ', ratto fiottarono co*faJ[i il terrenOy in me^p 
à cuiydi fotterranea cafa bauendo feoperto il tetto, lo demolirono; douein 
tre profondi Sepolcri , tre cadauni di fimi furati buomini à loro s'offer- 
ferOyin tutto al fopradetto fimiliy che trono Burnoro ; con differen^a,cbe 
al capo di ciafebedun diquefii Jìaua vn vafodi terra, con longo,e stretto 
colloidi fot til' arti ficio lauorat indentro à cui fperando g li agricoltori t ro- 
uar ricchezze', f pezzati, ne cattarono poluere affai grane di roffo,e cine- 
ricio colore, vnita intnaffa: perlocbe iiimandofi loro delufi,la poluedif- 
tnaffata gettarono al vento(cosi burla il dcflino chi non conofcela forte.) 
Furono qucsli cadauni ( al creder mio) de i più ricebi habitat ori del ftt- 
detto C afl elio yi quali dal falfo credere di quel l età ingannati, penfando cer- 
to batter dopò molti fecoli futuri à riuiucre, riduffero con arte chimica in 
quella poca polue l'anima di molt'oro t per al fuo tempo valer fene. Dentro 
gl'islcjfi campi , cento Anni ad.ctro molte verghe pur d'oro furono anco 
trouate ; benché l'Anenturofo non volle farleje non co i fatti palefc, di- 
venendo egli ne lo fpatio di pochi giorni ricebi (fimo. Dentro l'onde rapide 
del mede fimo Ce fano, non molto dalMollioneverfo /' 'A pennino di flante, 
* picd'vn campo degji beredi prefenti di Siluio Cimarclli,cbe fu mio 
fratello^ le reliquie di vn antichi ffimo edificio ritrouanfi,lcquali ban fatto 
dentro all'acquetai prefaycbe fiondi cotti mattoni,mà di bronco Corinto 
paiono fabricate. L'Anno 1650. pafiai per riuederle meglio,& per li 
membriyC pofituradi effe confiderone : Mà trouai, che dalli vicini fpinto 
eficndo il fiume àfor^a d'argim\ed i ripari ver fo i Corinaltefi campi, le 
medefime fuori de Ila correntcdall'altra parte fìauano } rr,à l'arena fepolte. 
Alcuna memoria certa non trouafi, che dichiari, à che fine da gli antichi 
fabrica sì degna, in mezp à quest'acque fondata foffe:bcncl>t da più fa- 
gliati f vinti fi crcda,che fofie quefio vn Teatro^ Anfiteatro di giuochi dì 

'}fau- 
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ltaumaccbia,oue ttaua il fle di Suafa,mcntre ella fu de' Tofcani,co'l To~ 
polo ne i tempi rìcreatiui à veder nel fiume combattere i legni marini, con 
Arte fra quelle ripe trattenutole fin* al prefente a Ite fi vedono, & adorni; 
lequali d'intorno ad efio artificiofamente allargandoci, accennano, ebeiui 
fac e flcrovna figura ottata,quantunque dalU parte di Toncntc,pcr efier 
quelle dal fiume,edagli aratori ah bafiat e molto,quafi t antica forma di 
femicircolo habbian perduto . Cofa ambe degna di ejfer mattonata in 
quella bittoria perauifomio, è vn altro Sepolcro, che fu ÌLjtnno del Si-* 
gnore [coperto 1 588. nella contrada di Ciruignano, con Voce afone, che 
da quello tcntoffi cattar vnTeforo. Quello, ficome fu da gli anticbijfmi 
Giganti fabricato,cosi le cofe trouatc in efio apportano merauiglia fira* 
ordiuaria;come li condotti di piombo,cbe a fuoi lati carichi di acqua cow- 
finitamente fcorreuano,e forfè di prefente feorrono ; Vafi di color d'oro ; 
p':etre,e marmi fini jfimi fignati di 7ffere,&di caratteri incogniti ; & il 
Sepolcro iflejj'oycbc (douendofi preflar fede à quelli, ebevi entrarono per 
esìrahere UT eforo ) è tutto di pretiofa materia fabricato ; e fopra ogni 
altra cofa,vi fono Vo fa fmifurated'vn Gigante,cbe dal Sepolcro gettate 
à i campi, pochi *Anni à dictro,non che all'intemperie dcW aere,alla vifl* 
d % ognvno efpojlejìauano, & ejfendofi per curiofità mi furato le tibie, tro- 
uoffi,chedilungbe7^avnGeometricobraccio,con la metà lìendeuafi: cf- 
fendo tutte le altre ad effe proportioneuolmentc concordi . Ma diqueflo 
bauendofi à ragionar più à baffo, perni mifcrabil cafo accaduto, non mi 
diffonderò più inondi. 2{ei piani del fudetto Ccfano } cbe nel medefimo 
Territorio di Cor imito fi vedono, per ogni luogo da gli aratori fouente fi 
trottano flatuettedi bronco, e d'altramateria più fina, cioè, medaglie di 
ogni fortc,grandi y mediocri,e ùicciole,con Hmagini,^ imprefe d'Impe- 
ratori, er di Confoli Romani diuerfi: de quali quatordici d'argento, e fef- 
fanta di bronco, in mano del Capitan Vier Leone cimati ritrouanfi . E 
perche in molte di queflc feorgefi Cimaginc, con l 'ifcrittionc di Tublio 
Clodio,cbe fu nemico di Cicerone, dal quale fu accufato,cbe batic fie adul- 
terata Tompca moglie di .Cefarcper congettura probabile fi raccoglie,che 
egli babbi a per qualche tempo nel fopr adetto Catte Ilo habitat 0, & tic 
piani di Corinalto li fuoi poderi bauuti;comc Sempronio in Faffombrone, 
Liuioà t'orli, Lepido in leggio, & altri nobili Bimani in altre par ti, da 
Rpma anco più diflante, che quefle, come in l'crona i Tompei. ycggonfi 
oltre le raccontate nel medefimo paefe, molte altre cofe degne, con arte 
fimilmentc da gli buomini fondate ; particolarmente i più moderni Tem- 
pre Monasteri : ma douendone faucllar al fuo luogo, pongo fine à quefto 
lungo } mà curiofo difcorfo % 

T^n CA^ 



yi Di Corinalco nei SenonL 

CAPITOLO XX. 

Della pofitura di Corinalco , fua grandezza, ó 
qualità de gli habica nei • 

yantunque più volte in quesli ragiona- 
menti fiafi la gronderà, fito,forte^a,ed 
altre qualità di Corinalco accennate, co» 
tutto ciò non efiendofi mai di efie à parti- 
colar difcretionedijcefo, il trattato fora 
manchevole, quando almeno con laconico 
Siile descritte non fvflcro : emendo che de 
Cronisti, & de Filofofi confitelo fta far 
noto del foggttto narrabile non meno i 
principe intrinfeci, quanto ogni pro- 
prietà, & anco accidental differenza , al 
medeftmo in qualche modo appropriabile. 
Onde per conformarmi di chi ferine aila commune vfan^a, dirò, che 
U Terra di Co f inalto fi à fituata fotto Celeuatione dell' àrtico Toh, 
gradi 4j. min. 16. nel terjodecimo paralello del quinto clima (come fin 
dal principio quando trattoci della fua origine accennammo) disiarne 
diece miglia dall Adriatico Mare: & altretanto dalli monti baffi, chealle 
radici del pik alto spennino cong\ungonfi,f opra della febienadvn bel- 
li (fimo colle,cheìn figuradi Delfino,trà duedelitiofe rolli da S. Giouanni 
fcorrcndo,& à poco à poco verfo il vento Me f euro declinando, và con la 
pianura del Mifa ad incontrar fi: Et effendo la medefima per ogni lato da 
vna vaga ordinanza di colli ;c(T ameni ffimevalli circoniata,refia nel me^o 
di vn mcrauigliofo Anfiteatro, non racchiudendo però tra i detti colli la 
vaga fua profpettiua; perche dalla parte del Mare in fuori,à grande f pa- 
tio di paefe nella linea vi fua le fi fiende; quantunque do ninna banda tut- 
ta per cagione del fito, oue fio posla fi moftri, perche fendo di ouata fi- 
gura, in parte fìcndefi dal colle al piano ,& in parte refla alle fue faide 
spendente: onde non può efierla fuagrandc7£a le non da chi U girale di li- 
gentemente la confidcra>giudicata. Eritrouandoft lamedefimacome For- 
teto ì\ealc,di alte,e forti mura, non folo con gli fuoi corridori, terra- 
pieni, merli, piombatoti ,c parapetti recintomà ctiandio di quindici pro- 
pugnacoli trà Guardie, Riuellini, e Torrioni, con le loro canonniere mu* 
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ttita;oltrclc Torte,cbe tre fonOydaBaluardiyTontilcuatùriy e Sarathiefcbc 
&lficurate,quafi ine fpugnabil fi rende; t anto pitiche nel fuo contorno dif- 
fìcilmente fi può trouare vn litogo,didoue poJJ'acon facilitade abbatter fi ; 
come in prona fi vide quando Franeefco Maria delia^puerc, con tanta pre- 
mura tento c aitarne la breccia r E fi come il buono, & il bello, effendo le 
principali paffioni deli enterite infume per identità fanfi ddi appetito 
ragioneuole(come per certo affermano i Vi lofo fi) adequato oggetto; così 
non può efferdi meno,cltc CorinaltudalCielo y c dall' indusìre manosi tan- 
ti fauori, quanti fe ne fono in quett' Opera mentouati, dotato, non venga 
da molti eletto per propria Tatria; e confeguent emente in ogni tempo 
fia slato di molta gente ripieno. E questo più che mai //oggi per auuen- 
tura gliauuiene ; fendo egli dd Territorio flato accrefciuto,in cui di ma- 
niera moltiplicate vedonft le perfine, che tra confini fuoi le cafe fparfe 
mia fol popolatone raffembrano . 

Quindi auuenne,cfjc il Cardia fcriuendo,auanti Ì incendio, e disìrut- 
tione di lui, nei Catalogo delle Te» re, e Luoghi piccioli della Marca ripo- 
feloycome nelle fue Cofliiutioni fi ved:. Che fc n:U'e/Jere, in cui di pre- 
fente fi ritroua, l'bauejfe veduto, fenxj fallo tra le grandi connumerato 
l'haucrebbe : concio fia che, chiaro appaia, molti luoghi ch'egli pofe trai 
granii y eff ere tanto per recinto di muraycome per grande^a di Terri- 
torio, e numero d'babitatori àCortnaltOyanco perla fe/ia parte minori. 
Et ancorché la prouadelVef oerie.n^a con cfoarc demolir at ioni quella ve- 
ritade ifueli : tuttavia non mancano de gli Autori, anco grauijfimiyche 
ferino l'hanno, principalmente il Corneo, nel con filio 127 .altre volte 
citato volume fecondo num,z^. Leandro Alberti nella deferittionc d'- 
Italia : ejr il Biondo nell'Italia illustrata; mentre che tra li più bonore- 
uoli luoghi de Senoni,nei colli del Mi fa lo pongono. Ma tragittando co'l 
difeorfo più oltre,e nella dottrina de Filo fofi flabilendo U tbafe,dico,che 
quantunque gli effetti da vnaflefìa caufa agente equi uoca hauere non pof- 
fano tràdiloro veruna fembian^a,ne meno generica; non che f peci fica : 
però nella fimilitudinediproportioneconuengono,modificar.dofi l'influfìo 
dilla caufa vniuerfale nelle prò ffime fu bordi nate, e de gli v Itimi effetti 
poduttiue.Onde auuienc, che quando il Cielo co ' fuoi benigni influ ff\ ope- 
ra fopra qualche Regione particolare , tutte le co fe che fi producono iui, 
nell'eccellenza commune vn non so che di fimilitudine tehgono : ia onde 
in modo sì bclle,e ben di fpofle veggonfi le piante; così bel liy& ordinati 
appaiono di qual fi voglia f peci e gli au.mali,e meglio di tutti gli huo- 
mini,cbeper ladelicateT^a della complelfione, fempre più di fpofli à ri- 
tenere i lumi, cjr i mouimenti de i Corpi Celesti ritrouanfi . Da quella 
ottima dottrina io difciplinato, quando mi occorre per Contrada forafi 
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ticra pafiare, fubito mi dò à considerare il garbo,lafigura,& la difpo- 
fition delle piante,e quelle vedendo bendi fpofle,m' afficuro in tal propor- 
tionc hauer'à trouare gli habitatori, nelle fattele, e ne co slumi confi- 
nili, all'incontro le piante groffe trouando baffe,e nodofe,con intreccia- 
tura con fuf a, fparpagliate ne i ramile chinate à terra, r end orni certo ba- 
vere in ftmiglian'^a tale à ritrovar gli buomini.T{è mai bò fai fornente 
inqucslo filogi^to, nè con dubbiofo equiuoco refo l'intelletto fallace; 
ma quella fempre in me rie f ce infallibile dimoflratione . Hor fe al no- 
firo propofito quefla verità non meno in praticale in ifpcculat ina ve- 
ri ficafi ; che altro fi può de gli habitat ori di Corinalto, e fuo Libretto* 
Taefe tanto bello, ameno, e fauorito dal cielo a ffermare , fe non eh in 
proportione di lui fianefft ancora, non foloben difpofli di corpo, che d'- 
animo candido, e finceri di mente f 

Ordinariamente lì Corìnaltcfi fono à proportione grojft > & alti di 
corpo, di colore oliuafiro tirante al bianco, e tinto alquanto di rojfo.T^e 
i loro movimenti, granì fi*?* affettati ove fi mofirano.T^el ragionar fon 
ienti,cconfiderati;e perenne taciti di natura, in tanto parlano guan- 
to vengono dalla nccefft.tde aslretti : Onde anuiene,che fi come con tar- 
dità mouo n la lingua; così pare, che fol con lunghe note pofiano artico- 
lar i^ar le parole: maffimamcntei più vvlgari , perche i pratici del Mon- 
do guardanfi da cotale difetto, conformandofi al commun parlare della 
Corted*ltalia ; Tutti però vniuerfalmente vfano più dell 'antica, che dtl - 
la moderna lingua Tofcana Vocaboli f celti , e dalle gorghe difciolti, 
l^cl vcHire pompeggiano troppo, e fpecialmente le Donnei che f e bene 
conformanfi all % abufo conintune de gli altri luoghi d'Jtalia:tuttavid tra- 
feendono dali'ordinario,pcrnon dire della modeflia i limiti, in queHa Va- 
triatrouanfi pochi poiteri ; fendo che qua fi ogni vnopojfedanelTerr ito- 
rio qualche cofa; e chi fi trotta padrone dì vn campo, arabile in vn gior- 
no da otto para di buoi ricchi ffimo è tenuto, per la grafferà, e buontà 
del terreno, che in molta copia, (come già difsi) rende al fuo tempo i 
frutti. Quindi è, che da gli habitat ori fono tenuti più che ogni altra co- 
fa in maggior preggio i campi; e fi come le ricchezze loro in quefii coh- 
fiftono, cosi li principali traffichi di efli ne W agricoltura ragiranfi,e nel 
trafficargli anany dell'entrate loro,principalmente de' vini,che in abon- 
dan^a tale vi fi raccogliono, chela fefla parte rendefi aU'vfo de gliba- 
bitatori baflevole . Si vede poi tal fiucerità,e fcbiettei^a d'animo tra 
quesli popoli, che trattano à punto iciuili negottj come fodero nelVetk 
dell'oro, in modo che, quando io fanciullo cra,fcn7f tefiimonif ,e rogito 
di 7{pt ari fermavano già i contratti loro, anco di co j e grani ; purché 
non perpetue foJfero,ò troppo lungamente durabili, folo nella parola fi- 
dandoti. 



Libro Terzo. 101 

daniofi, £ fe per accidente d'effer ingannati, e folto lalor fede buona 
defraudati s'accorgono, corrono nnpctkofi con tanto fdegno all' armi, Vbe 
ferrea punto afpettarc Sentenzia da Giudici, arrifebiano la propria vita, 
per leuar l'ingannatore dal Mondo . 

La parte del fignifero,cbe nel Ciclo à Corinalto afecnde, ( fecondo che 
raccoglieft da i generali euenti) ù la feconda faccia del Leone, fegno della 
prima tripìicità,caldo,efecco,fimile al Solevi cui è fianca; e questo fpc- 
cialmente de gli bah: tanti l apparenza addita : però che, ne gl'incontri 
non meno, che nell'andare, à lineamenti, e guardi a' Leoni raffembrano. 
T^el cui luogo fi trottarono congiunti aficme con la Stella B{gia Gioite, 
e Marte, quando il Duca della P K oncre lo circondò d'Effcrciti per ifpu* 
gnarlo, e ridurlo in cenere, come già fcriffi . tifiti ài vertice di Itti nel* 
ì'iftcjfo fegnopajfaua all' bora I a stella Uitfirale della ter Tra grandina, 
che con l'altra Boreale fua compagna nel fini fi ro piede posteriore delC~ 
Or fa maggiore rilucano ; fi come di prefentc qua fi per li medemi fentieri 
girando,non molto da quel Zenit fi fono follate, iluesledi Saturno, c 
di Marte le quali cadi baucndo,gl in fin ffì non à quelli di [fimi li fp argano 
qua già in terra, mafpmamente in quella Bigione, in cui diretto hanno il 
Dominio, e perpendicolarmente la mirano. 

Gran numero efeono daquefìaTatria divaloroft Soldati, che in tutte 
le guerre d'Europa fi ritrouan preferiti, iqual i facendo ef 'perimento no- 
bile de Ila loro virtù, vengono accarezzati da Tremi pi ,& in carichi ho- 
noreuoli applicati, ( come nella vita de gli buomini I Uh/I ri dirajjì.) 
JZt al tempo di pace, quafi vergognando fi di {lare otiofi,trattcngonfi al 
foldode più slimati Trencipi nelle Fortezze guardate. Et feda gli affari 
dome/liei occupati,non poff ono dalle cafe loro partir fi ; effet citando nelle 
militie dellaTatriai loro talenti, ( non meno che foffero invna TiaTga 
d'armi ) s'injlruifcono in ogni buona militar di fciplina :in modo che in 
occafionedi guerra,in giti fa compari f con faputi ne gli ejferciti, che à cre- 
der danno effer nell'arte del combattere veterani .ìnqueflal 'erra due bel- 
li ffime Compagnie trottando fi di Soldati feie Iti, vna di cento Caualli,e 
f altra di cinquecento fanti, ambe da due Capitani Cittadini nobili della 
Tat y ia commandate , vengono fpeffe volte dai Gener ali, ò Tenenti Ge- 
nerali dcU Ecclcfi astiche militie vifìtate, i quali vedendo gente sì al com- 
battere atta, e beninsìrutta nell'armi, non che fodisfatti, merauigliati 
reflano,e neUeTatrie altrui par che non fappian dt altro, che delle lodi lo- 
to faucllare;come io testificar lo poffo di propria feien^a; percibche ritro- 
uandomi à paffare per lo cbiofìro di San Domenico a" \Ancona,oue flauoà 
fi udì are lettere. filofoficbe^Teologicbe^ V*Anno del la nosira Salute i6c6 t 
e faccndofi in eff$ delle militie di quella Città le rafsegne, fentij Fabio 
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Cbislcù d' Ulcffandria> Luogotenente Generale delle militie dello Statm 
Ecclcfiasiico, ilqualà piena voce , che potè da tutti effere intefo,diJlc, 
(parlando con li Capitanile gli flauan alato) Signori {onfiffoquc- 
fta y>crità> in tuttala mia vifitanonhauer macche delle Compagnie di 
CorinaltOyii più bella raJfegnaveduta;effendo di quelle i Soldati grandi* 
che fembran Gtganti,d' af petto fiero,benaWordine,e pienamente injlrutti; 
Onde di effi laprefen^a fola neW ordinante porta fpaueuto ; con l'aggiun- 
ta d'altre fimili parolc,cbe con ftlentio,& ammiratane fumo afcoltate* 
^on furano i vanti minorile diede à i medefimi ylderico Cardinal Car- 
pegna,ilqualpaJìando per Corinalto l'Unno 1637. in ordinanza gli vi- 
de, mentre con folenne incontro vfeirono riuerenù à riceuerlo . Un^J 
il Sommo Tonte fice yJ{BU7{0 Vili. V Unno del Signore 1624. 
che fu del fuo Tonti ficaio il primo, la mattina del li ii.d'Upr-ilCyiuL 
Faticano con roracolo della fua voce viua fauellando meco,cbc protrato 
auanti gli fuoi fanti fimi piedi gli f piegano alcuni particolari,diffemi, 
( à fempiterno honore di queftaTatria) E Corinalto Terra nobile r e 
fedeli ffìma à quella Santa Sede,e gli fuoi Cittadini fono buomini,non. 
meno candidi d'animose valoroftin anni\e noi lo fappiamo di propria 
feien^a ; perche di effi, (mentre erauamo minori ) bauemmo panico lar 
c$gnitione. 

Tjpn fen^aragione queslo ajferì il Sommo Tontefice; noneffendomai 
mancato i Corinalteft difouenire con i lori piccioli aiuti la Bimana Sede 
non folo.mà la GiuHitia,cla fedefleffa : come oltre i raccontati,altri ef- 
fempipiù moderni lo notificano/Però che al tempo di Tapa TaotoTev^o 
gran numero di valoroft Soldati inuiarono contro i Trotefianti nella Tre- 
uincia d'Ulemagna, e molti perla Cattolica Religione virilmente com- 
battendoci relìarono eflint i. In Lepanto contfo l'Ottomana Luna non 
fi trouò alcuno in quella Tatria, il qua t fofle atto al maneggiar dell - 
armi,cbe a combattere non fi trasferire, & in quella glorio fa giornata 
del fangue Infedele le mani non fi tinge fie. Il fimigliante fecero quandi 
centra l'empia ifabcllafi tento l imprefa d'Ulbione, Sparfa voce al 
principio di quello fecolo ncll' jtdriatico ritrouarft vn armata di Cor- 
fari Inglefi, difegnando di faccheggiare, & di ardere il Sacro Tempio di 
LoretOyi Corinalteft furono i primi, che alla difefadi quelle fante mura 
impugnaronla fpada, & à loro fpefe,durante il pericolo y volfero guar- 
dare . F^trouandofi il Latio dalle genti del Viceré di Tripoli rouinato, 
Roma in pericolo d 'effere faccheggiata,e Tao lo Quarto in forfè d'efierc 
imprigionato à guifadel fuo Untcce flore Clemente Settimo, cor fero ve- 
loci alla di lui diffefa, non reftando altroché fanciulli,e Donne alla guar- 
dia dille loro cafe. Intorno almeno del decorfo fecolo fentendoquefii 
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medefimi Soldati ri fuonar Tarmi intorno alla Terra de' Bodiani loro vi- 
cini, ed amici, affalita efiendo da Cittadini fttoi Forufcitìcon Effercito 
formato di altra fimil gente, di quelli feguaci, con difegno di riempirla 
di J angue innocente, con tal velocità cor fero à difender la, che in men di 
due bore fi trouarono de gli afialitori alle fpallc,ediejfi facendo la do~ 
uuta strage, liberarono quel Topo lo dalla vicina, e più che tert a morte. 
Ejfendo Hippolito della Bgucre da potentiffimì nemici perfeguitato a) 
torto, iCorinaltefi vn grojfo Sluolodi bratta gente deputarono alla guar- 
dia della fua per fona : Ma quel giufìiffmoVrencipe confidando più nella, 
candidezza della fua confcien%a,cke nelle febiere de' Soldati armati ri- 
cusò l'offerta, resi andò perciò fempre à Cor malto obligatiffimo . Infi- 
niti altri gloriofi fatti di quelli gencrofi buomini potrei narrare da loro 
non tanto adi fc fa de* lor confini,come al feruitio della Santa Sede, e della 
f^ligione Cbrifliana operati : ma ejfendo cofa più degna il tacer quello 
<be meno importa, che co'l troppo dire infaftidire chi legge, qui fermo 
co'l mio dire la penna* 

CAPITOLO XXI. 

Del Magistrato di Corinalco » del Tao gouemo > dell'- 
entra te, c fpclc del medcfioio. 

La Città (come fcriuono i Volitici )vn- 
vnione de' Cittadini , otte vno feruendo 
l'altro, ciafcfjcduno rsfla, fecondo il bi- 
fogno f erutto : E ritrouandofi natural- 
mente ineffa liberi, non poffono con ra- 
gione da chiunque fiafi, effendi ricono- 
scer altri per loro Signore,aft retti : Onde 
infteme tutti nella Bgpublica vniti , vn. 
Trencipc fanno, benché quefti refiiinui- 
fibile, &• inaflratto, co'l nome di Oli- 
garchia cbiamandofi. E perche talvolta 
HVopolo,ò dalla difunionede Cittadini* 
ò dalla paura, che hà da più potenti efiere tiranneggiato , viene sfor- 
mato ad altroché lo difeudano fottometterfi : fà faggiamente elettione 
di rnT,emipe,al nude fopra tuttala fua I{cpublica,ò aJfoluto,ò con 
qua U he riferua limitato ( fecondo il lor arbitrio ,e conuentione tràeffi) 
conferi fcc il Dominio. Tal 'elettione fi fnol fare dal Topolo mcdcfimo,à 

nelle 




104 Di Corinalro nei Scnoni. 

nelle per f%ne di molti, che fono i più nobili, e della Città i più potenti,cbe 
Ottimati s'appellano; di cui efiendo parimente inuiftbile il Trincipato, 
fi dice ^rislocratio : Onero qnes~l\slcftaftfà nella per fona di yn folo in 
e j si ali incontro il Vrincipaiovifibilc faf\i,ecome egli è folo nel Hegno, 
cosi nella Greca fauellavien detto Monarca, cioèyTrencipe folo. Tutti 
tré questi Principati, con i principali Miniflri, ebe alle determinai ioni 
dei negotij della Va) pub lica,cjr alla promulgatone delle Leggi slanno af- 
filienti >M agi Jlrato fupremo conslituifcono , il quale con la Vicbia ag- 
giunge^ f cerna le Leggi à i fudditi, fecondo il bi fogno di effert i cojlumì 
de medefvni riformati . Quelli pofeia che da i Magiflrati fupremi ri- 
ccuono l'autorità di fare i lor Decreti ofieruare,e ca/ligare i delinquenti j 
quando jiano più perfone,cbe tal* autorità esercitino, Magifirato infe- 
riore s'appella, cioè, dal fupremo de pendent e. E quando non più,mà vn 
folo à tal car ka impiegato Jlia,qucjio con titolo di Gouernatore,Todeslà, 
Luogotenente, ò d'altro nome fintile chiamato vicne;ìlquale(fecondo *Ari- 
iiotile nel primo delle politiche) altro non può coni fudditi ,cbe la mente 
del Trencipe fourano effeqnire^ne de gli(fe non con abufo)Vi enei pedate 
chiamarfi . jt'.la carica del fupremo Dominio nelle B^publicbe rette, ebe 
fuori del fof petto corrottiùile viuor.o( per te/limonio di detto tritio- 
tile nel quinto delle citate polit.) fé noni più faggi del Topolo non de- 
uon elegger fi, e quelli, eh: de fudditi loro fono à pieno informati, acciò 
con la retta Ciuflitia della diflributioue , gli bonori,e le dignità, ceti- 
fumé ài meriti conferirono , cjt all'incontro con le donate pene afflig- 
ga ' i h\ei . 

7{pn deuiarono punto da quejli morali precetti gli S>uafani,dopò ri- 
fatta laloro Città,(cbe Cor inalto chiamarono ) il loro Magifìrato crean- 
do; perche fnhito,quarant otto dclli più vecchi , & efpcrimentati buo- 
mini circa i ciuili negqttj eie fiero-, ài medcfimi dando largo ; mà non 
fupremo, ór affvluto Dominio: perche la c ogni t ione dell' vii ime fjlanifp 
volle il popolo riferuarleà fe ìiejfonon folo ; mà infteme l'autorità di 
far le Leggi, d'imporre olii particolari Cittadini tributi, di donare, ò in 
qualfivoglia modo alienare i pubici Beni, di moucr ài vicini la guer- 
ra, e di ogni altro negotio vi folucre,che tra f curato, dà Leggi Municipali 
non foffe slato rifolto, con particola;- Decreto. Mà perche in fintili cafi 
V ignorante volgo falena le determinai ioni con fonder 'e, più cjpedicntcìii- 
ntoljì quando fi libero dal grane giogo di Catt abriga laTatria,dodcci al- 
tri biiOMtini aggiungere al Consìglio, conferendo non pur adeffo il Do- 
minio ajfoluto,e la facoltà di ogni negotio alTublico fpcttantc, rifol- 
uere,ma di far nuouc Leggi di commutarle, ò fecondo i bi fogni dimi- 
nuir leccarne dalla dottrina del Corneo altre volte in quell'Opra citato rac- 
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cogliefi, confitto ity. voi. 2. num. 1 3. cosi parlandone : Narri videtu r 
tJicendum,quoddi£tadonatio fatta Domino t } anduIpho per die" 
tum afsertum Confilium Caftri Corinalri non cenuerit. Primo 6c 
ante omnia,qnia provt mihi dicitar non apparet qualircr,& in quo 
diftum Confìlium ) & Aringum reprefenturet tunctemporis corani 
Communitatemdi<£tiCaftri;quia licethedic fu fturucum indiai 
Tcrra,quod fienile Confilium reprefentet cocam Communitatem ; 
Nihilominusillud flatucuai dtcìtur cfse nooiter faci uni, nec an- 
tiqua ftatutain hac parte, prout mihi dicitur rcperiuncur, icaquod 
non apparet quod di&um Confi iium habucrir poceftacem do- 
nandi dieta bona &c. liauendo il Magiflr.it 0 dalTopolo ilfnpremo, 
&affoluto Dominio ottenuto, ni potendo tutti gli eletti fimpre ti cimi fi 
à giudicare de i fuddtti le differente prefenti,fcce oltre il Ciudi e e ordi- 
nario (da loro Todeflà chiamato ) di rn altro inferior Magistrato elet- 
tione t ouc quattro perfonc del primo int emergono* di cui fi chiama il ca- 
po Confaloniero, cjr i tré fuoi compagni Trìori.Hor ciascheduno dique* 
fli Magijlrati due me fi durando, tutti quelli, eh: nel primo aferi tti fono, 
al fuo tempo, in giro vi compari feono. Quelli per li dutmefi, che nelT- 
Officio sianno,iu Talamo rifiedono ,c prima, che fojfe loro il mero, e. 
raifio Impero ritolto, nelle feconde isianxe rifdueuan Ucaufc, à loro dal 
Todeflà deuo Iute : fi comedi prefentc rifolnon quelle del danno dato; e le 
feconde iflan^e del ciuile, che a loro dal detto Todeflà, per appellatane 
riMcttonft,finoadvna certa quantità sì abilita .In ogni tempo quella 
Tatria,fin dal principio della fua edificatane, bà vn Giudice foraflicro 
condottoci Confi* Ho eletto, ilqualc dalmedcfimo facoltà ric(uenio,vc- 
deua d'ogni caufa leisldn^e primiere ; ond'era molto dal Megiilratori- 
ncrit 0, & honorato dal Vopolo, entrando queslo ne i Configli, ouedaua fc- 
lo confultiuo ilvoto-.mà con maggior aut tonta bora carni na, dandone 
due confultiuinon folo,màdecifiuf.E fi come di preferite ini non più dal 
Con figlio, ma dalla Sede Santa vno eletto fi mandatosi è fiate la fua au- 
torità nel giudicare fccmata;efiendo che le criminali caufe importanti, 
nonponnoefferdalni,fe non per commi ffione de gli altri maggiori Offi- 
ciali di detta Sede, vedute. T^e d'altro poffo intorno V autorità diquefla 
Magi/Irato dire,faluo, che non mcn piceiola, e di poca slima trouafi al 
prefen teche foffe pregiata t e & onde nei feto li p affati; piacendo cosi alU 
Sommi T onte fici, che hauendo la Coufultiua Tolitica, accrefeono, e dimi* 
nuifcono la Giuri fdittione à iTopoii foggetti, fecondo la varietà de* tcni- 
pi , cjr de' co/lumi . 

Tielmcdifimo tempo, che cominciò i Cor in alt e fi t autorità dclTicn- 
ùpata * fcemarfiycbc fu il decimo Anno del Tonificato di Gregorio Ter- 
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^ódecimo, il loro Magifìrato con la giunta di dodici altre perfone am- 
pliofsi,per ordine del Cardinale Marc Antonio Colonna, T^nno della> 
nostra Salute ìjZi'.cb'egli all' bora Legato della. Marca, trouauafi . *ìyè 
mai b<r potuto penetrar la cagione di queflo fatto, benché io penft ( tic 
credo ingannarmi ) ebe quel Signore, granVolitico spendo, volfe il pre- 
giudicio nafeondere, ebe i questo Magi/irato faceua, la Signoria Uuan- 
doli, co 7 conferire à più gli ambiti bonori di quello, e fodì sfar ad altri 
Cittadini , che anftoft ne erano. 

Quantunque detto Magiflrato rimasto fia dell'antico Domiuio fuofpo- 
gl 'iato, che nel cor fod' infiniti *tnni,mcntre non era opprefla laTattiad* 
Tirannici pofieduto: tutta ria in quel poco,che la/ciato gli fu, contai 
prudenza politica fi gouema, ebe fecondo i meriti difìribuifee gli tenori ; 
bauendo egli fatto vna Legge, che ninno ( quantunque nobi le ) poffa e fiere 
alla dignità di Confalonicro portatole prima coi propri/ meriti nou fiafi 
refoillujlre in qualche particolardignitààd'atmiyò di lettere : onde Jian- 
do nello fferuàn^a di quella, i Dottori fo lo, i C taglieri, & i Capitani 
quefl'bonore fi godono, ritrouandofene ogni altro efclufo . ^eda fanta % 
e genero fa Legge^ficome à i vili,ed otiofi fuol'e fiere di mortipeatiose in- 
finita, vedendofi da questo grado per demeriti loro cfclufi; cosi à gli 
animi nobili, e di follcuate spirito, porge ad atti glorio fi bonoratomo- 
tiuo : per lo cui me^o ad honore tanto ambito pcruengono. .Anco nei com- 
pagni del Confaloniero , "vengono ofleruati della nobiltade nelle prece- 
dente i punti ; però che lo più tiene il Uiogo al mendegno: Onde ciasche- 
duno viene ragioneuolmente, conforme à i tropru meriti, è vero defuoi 
Antenati honorato. Tutti nondimeno vni formi fi moflrano, tanto negli 
babiti, vestendo ogn'vnodi loro di paona^jo,nellamedefima portatura, 
come ne II 'efiercitto dell'autorità rima fi ali, concorrendo vgualmcntc nelle 
rifolittioni dei negotij à quel Tribunale fpettanti . 

Del valor dell' entrate di queflo Commune ) perche nel pre^ro de* grani 
confislono, che da iToderi raccolgonfi; fi come nei fitti de* Molini,di ca- 
fc> di/Gabelle, di Macrtli, di Cancellane di danni dati,di slime de' campi, 
& d'altri fimi ti Offici/ public i ) quantunque non poffa dar fi fermo giu- 
dicio: tutta volta r accoglie fi, efter più che mediocre: però che finali*» 
vie imo del papato fecoìo,il mede fimo Commune di .Anno, in aitino, per 
V ordinario tributo del vajfallaggio alla Santa Sede,milLe, e dutento feudi 
pagana di moneta Romana . in Talamo, al Magiflralo manteneua la 
menfa,in vece di cui vna certa quantità di danari c<ju inaiente sborfauagli. 
jL gli Officiali fuoi grò ffi sii pcndu pagaua,in ri/petto alla conàition di 
ti*fcuno,eomc al Todeflà, a i Medici, à Cancellieri, à Maestri discuoia* 
iTredicatori,agli Agenti in npma,ài SindiciyC rat tori, ài Tagg t \ 
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clTrombetthài Seruhài Balij, àgli Ejfecutori,& ad altri t cb: del con* 
t inno al feruitio Tublico s'occtt pattano . Mantenuta le mura della Terra, 
le firade,i Molim ,i Tonti, gli àrgini à i fiumi, cjr ogni altra cofa ne- 
ccjjaria al beneficio commune. Voi neWlnuet no continuamente nel Talag- 
°io faceuadue gran fuochi, ficome fà di prefentc,y no dentro la feconda 
Sala perla plebe, & l'altro nell'anticamera del Magistrato per commo- 
dita de 'T^obili. ^nxj di grand 'elmo fine tutti gli poucri fouucniua,che 
dentro la Terra, & anco fuor delle mura per lo Contado babitanano; 
Parimente à quel lichene gli /ludi profittauano,^ à litigio fi in tfpecie 
con molta liberalità; aedòcb; quelli addottrinati potè fi ero ne* pulpiti, 
e nelle catbedre, con gionamento de' fedeli bonorare, come fe fiejfi la 
^Patria . T^è per qucfle grandi fpefe punto aggrauati "peninano i parti-, 
colari,non rifeuotendofi pur m quattrino da loro : ma fuppletido altuttè 
il danarose dalle dette publiebe entrate cauauafi. E però "pero, che per 
laneceffità,inrar;j tempi, daTrcncipi ejfendo fiati alquanto del raJSaU 
laggio accrefeinto i Tributi, t feemate di prczjo [entrate, che non folo 
"vengono afiretti i particolari à pagare Datif, e Gabelle ( benché non con 
ccceffo, ) ma bi fognato anco bà di feemare gli flipendif per la ter^a 
parte à tutti gli Officiali , & al Magisirato del tutto la menfa,à lui 
douuta per la refiden\a, l cuore. 7{è bauendo altro, che aggiungere ài 
fuccejjì di qnefio Dominio > dò fine con la fna diminutione al prefentt 
Difcorfo . 
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CAPITOLO XXII. 

De gli accidenti graui occorfì in varij tempi iru 
Corinalto, e del fuo Territorio. 

I Emette il fornmo Dio, che del Mondo in 
tigni parte, infaufli,e pregi ndiciaii acci- 
denti, non meno alle perfine particolari, 
che aUe Città, Troitincic , e Regni intieri 
fuc cedano , come fono le guerre, la fante» 
la pelle, le perfecutioni tirannìcbe,cd al- 
% tri fimi li; iquali,bencbe aUi paticnti,cat- 
'l tini , e d'infinito danno riefeono, tutta 
fiata fono afidi buoni, e di gran gioua- 
mento alla perfezione dcU'ente>& ai cent- 
man bene dell' vniuerfo (come con profon- 
di argomenti lo dimoflrano i Tbcologi Seo~ 
taffici,e particolarmente S Tomafo nella qttesl.n. della prima parte della 
fua Somma ali arci. in rifposta al z .argomcnto,mentrc ebe cosi neferiffe. 
Cum igiturDcusfit vniuerfalis prouifor cotius eatisad ipfius pro- 
uidentiam pertincc, ve penniccat quofdam defedus effe in ali* 
fjuibi's particu'aribus rebus* ne impediatur bonum vniuerfi per» 
fcctum: sì e:i<n o^n'a mala impodircntur , mulra bona declTenc 
vnineifo ) Et acetiche dottrina fi degra pofìa da tutti ejfer intcfa t effcnt+ 
plipta egli con la morte de gli animali dal Leon cagionata, ebe fi ben 
quelli dalle fue fauci, in loro fleffi d 'inorati \\iccuono quel maggiormale, 
ebe loro poffa auenire, cioè, ladcftruttione dei propri] fuppufiti, arrecai 
però ad effo Leone, con la f -Iute la vita . Similmente la perfecution de 
Tiranni, quantunque in fi flefìa ìngiufla fta, e d'angustie ripiena; tutta 
yia da qui Ila rifu It andò dei Martiri la patienfa, in ordir.: alla perfet- 
tionc dell vniuerfo, Illa fi rende ottima, e pregiata: Cosi parimente eia- 
feuno può de' flagelli, che Dio manda in Urrà fologi^are; iqualt\fe bene 
di popoli, che li pr ottano , non poffancjfere, fuorché nocini: alT ordine 
pero dell' vìi iucrfo analogati fittimi, e perfetti diuengono ; in efft rilucen- 
do fon p v c non mcn laGi:tslitia y cbc U Hi feri cor dia ìAuina, in quanto che 
Dio e: ì : j,.:nio coì; qnCili wc?j gli buomini pcjfuoiyà metti dtri di.ft- 
mite condì: ione perdonateti 'mede fimi la Terra per giuflitia dagl'inde- 
gni babitatori fpurgando, ammoni fee con la fua rnifericordia gli altri f 
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che fonò à quelli non inferiori tu' peccati, acciò che rifcofsi daqucUi t vi- 
nano per Tauenire alla retta ragione conformi . Quindi nafce,che fi come 
de' Corinaltefi le colpe ( da che il paefe fk da Suafani edificato, che di già 
fono feorft mille ducento,e venti fett ^nni ) fono fiate frequentile grani : 
cosi dall' ifteffo Dio più volte non folo con diuerft flagelli di peruerfi 
tirannidi , e Janguinofiffime guerre, (come in qucfli ferie ti fi è raccon- 
tato )màctiandiocon la fame,pes~ìe, mortalità, ed altri di fintile fpauen- 
to, furono cafligati . E fe bene de più antichi non fe ne bà potuto ba- 
uere conto minuto, per gli ri f petti altre volte accennati : tuttavia de gli 
euenti,dopò che ella dalla tirannide d' Antonello da Cafiel Franco libe- 
ro (Jì,bajfene qualche cbiarcqra ; sì per la tradizione, fino à quelli tempi di 
voce in voce pajfata ; come per le memorie , che nella Cancellar ia com- 
mune notate ritrouanfi, t dalle Croniche de* vicini raccogliefi: partico- 
larmente dal Cri cianci libro tento dell' bistorte di Ufi, & altri degni, e 
veritieri Scrittori . 

E per cominciar da principio infauflo t fjtwm* fettimo dopò U cac- 
ciata del detto Tiranno da Corinalto,cbc della noslra Salute fù 14/4. 
vnas] horribil pefìe affali /' Italia, e più di qnalfivo;>lta altraVrouincia 
di c/fa la Marca,cbe due *Anni durando , la maggior pane de g li ìjabi tanti 
confunfe ; e Corinalto per fin particolare fciagura,più che ogni altro luo- 
go fentilla ; perche non offendo ancora il Vopolo daÙ4 f:*J diminutionc, per 
li f cor fa tirannide riftorato, pochi di lui resistono in v^a ; e fe non fof- 
fero ricorfi ài voti, & all' inter ceffone de' Rcat:, fpecialmente di San 
r\occo y àcui nel Borgo di S. Giou.inni edificarono tjj Tempio, reflaua la 
Terra col Territorio derclitta,c fpogliita intuito. Finalmente dopò due 
^nni^dal contaggio^e da ogni perlifera immonditi.i f purgato il paefe, 
quelli fen^a fucceffori^e parenti rrflando, a quii per ragione di fangue 
fo fiero astrettile loro facqltadi lafcsarc, alla Badia di S . Croce del fonte 
duellano donoronle: onde per quello de' megliori campi di quel Terri- 
torio diuenne padrona; da quali infama, di Germania ti Collegio, ( à cui 
dal Sommo Pontefice Gregorio Decimoter^ l'anno 1 578. furono ap- 
plicati )entrate grò [fi (Jìme ne catta. Li vecchi rettati in vita,vcdendo per 
giunta delle pa fiate mi ferie, che la infelice lor Tatria fenica babi la- 
tori ne flaua,di amarena ripieni , pubicamente nelle Torte, e Tia^e 
dellaTcrra,andauandi e fifa Tvltimo eUerminio piangendole per in qual- 
che parte alle difgratie del cadente Vopolo riparare , vna Legge man- 
darono, che ogni huomo, rimajìo dal contagio paffato,atto alla genera- 
iione, prendendo Moglie attendeffe alla procrcatione de* figliuoli : fano- 
ren'Jo gli vbbidienti de i mr.ggior Triuilegi,bwori,& cflcntioni,ibe po- 
tejje partisiparc à gii fnoi Cittadini quel Titblico. Quindi auuìcne,che 
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gli ammogliati in Corinalto ( quantunque fiano vili di lignaggio, e baffi 
de' coflumi ( fino'iquetlo giorno, & bonorati,e molto riueriti ne vengono ; 
doue che, tutti di quesiaiuuccib:atavfan7{a informati effendo ,vfano /in- 
golar diligenza per ammogliar fi ;e non riufeendo loro i difegni nella pro- 
pria latria, prendono Donna foraSliera alerone , Da quello buon'ordine 
rifurfe ilTopclo sì, che inbreuiffimo tempo tutta s'empiè d'habitat ori U 
Contrada offendo proprio de' paeft fertili, e per fimflri aueuimentì dism 
fattiytoflo dalle mine ri forgerei & al pristino flato pafiare. 

Della nostra Salute eorrendo l'anno 1490. fu fatarono tra Monda* 
mefite Cor inaiti fi riffe grandi, & immortali litigi, per cagione di eerte 
cbiufe de' Molinì, nouamente da quelli nell'onde del fiume Cefano fabri- 
cati.Qual fiume, tra i campi de glivni,e degli altri perpetuamente J "cor- 
rcwlo,ad ambi fi fi limite, tty ad accordarli ballando le Leggi de ICe Cen- 
ti j ricorfero impctuofi alla violenta dell'armi, e fecondo l'vfo delle mi- 
liti e, in o> d inanima posiii vennero più volte à fanguinofe battaglie. Et ? 
Co) inalttfi,cbc riputauanfi offefi, demolire volendo quegli edifici i quali 
non mcn con l' ardirebbe con l'oslinatiotic veniuan dagli *Aucrfari] dif- 
ferì-, molti giorni di ramarico pieni, fletterò inuoltitrà infiniti di fi urbi, 
e con gli odij ,cbcda fi perlifero feme cagionare fi fogliano, credendogli 
sforai, in giti fa col fauoredé'Topoli amici,ambedue qucHe ncmtt.be Ter- 
re s ingrofìaronodi aittti,cbe nelle pianure, al luogo della differenza vi- 
cine, con fo rmati Effcrciti com pannano , e ne gli ben muniti alloggia- 
menti non temeua puntol'vno la fortezza dell'altro . Et fe •Aleffandro 
Se?.o Tontcficc Mafjtmo non vi fi foffe lutei poflo co'l mandami Com- 
mi ffirio il Luogotenente General della Marca, con fuprema auttorità ; & 
in fua compagnia il famofo Dottor l'rancefco Salta Macchia Tifernefe, 
perche in ogni modo questi pericolofi tumulti acquetando ,aggiuftaJfero le 
d:\fcrenTeloro ( fi come in fatti con ogni puntualità efiequirono V*Ar.no 
t 494 ./} j.di f houembre,come appare per Scritture autentiche, le quali ne 
gli Archi ui dell' vno, e dell'altro Commttne conferuanfi )al ficuro quello 
gran fuoco tanto farebbe fi nella Marca ette fo, che fora con molta diff- 
icoltà eftinto ; perche da ogni lato inondando numero infinito d 'armati > 
fomentauano l * ire . 

Toco men di tre Anni dopo lideferittì accordi, furono contro ogni Leg- 
ge da gente federata i patti rotti,e confeguentemente fra questi popoli fu- 
feitironfi le mede fime liti: Onde in breuiffimo tempo la cttufa loro fece fi 
A tutta LiTrouincia commune,perlo che d'ogn intorno fentiuanfi à Stre- 
pitare le armi . Onde ingclofiti de' loro Stati Guido FeltrioDuca d'/'r- 
iino,eGiouanna Fcltria della Upuerc Signora di Senigaglia, a gli aggio* 
ftmenti efficacemente s'oprorono,e col me\o di Bentinoglio hentiuogli 
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Saffoferratefe , con gran difficoltà bebber V intento l'Anno del Signor* 
1+97- Vattimo di Maggio. Furono di fodi sfatti one tale questi aggiufla- 
menti, che à tenere in pace due Vopoli tanto per lucorfo di molti Anni 
di fiordi, fuffì cienti fi refero. Ma [otto il Tonti ficaio di Giulio Ter^o, 
per nuom accidenti ( penfo per alcune mutationi,che fece il corfo dell'- . 
acque, variando il /olito letto) tutti gli antichi dif pareri rinouellaronfh 
e come dal principio alT armi fi diede mano ; mà dal Vontcfice impediti-, 
che toflocon la fua autorità s 'iìitcrpofe> furono con patti conuencuoli ag- 
gettati ; come ne gli Str omenti appare.che alla pr e fenica di Giulio della 
Upuerc Càrdi/tale dì Urbino furono celebrati nella Terra di S. Lorenzo in 
Campo, C Anno di noslra Salute i j 55 fot io lì 1 1. di Settembre. È perche 
in quelli accordi ( per auifo mio ) non furono del tutto f radicate dei di- 
fpareri le vclenofe radici, di nuouo l % Anno iJ7j. pn lutando, falirono à. 
tal grande7Cjca,cbe di vendetta con peggiori motini>lunga ì & afpra guer- 
ra frà i Vopoli dello Stato d' Urbino, e quelli della Marca, fudditi alT-, 
Apostolica Sede ,mihacciauano . Alequai cofe % con fomma prudenza 
soppofero Gregorio Decimoter^o Vapa,col Ducad' yrbino Guido Baldo ; 
e dandoui quell'opportuni rimedi, per venticinque Anni altro dijlurbo 
nou mofsefi . Et fé bene lAnna 1 598 J oprai medi fimi punti altri mo- 
uimenti fi fecero; tutta volta furono in guifa da Hencdetto Fortini buc- 
ino faggio, di gran merito, & Oratore de' Corina Ite fi per quello effetto 
appreffo V 'Alt eqtjzd' yr bino, J odati ; che con qualche aitantangio del fino 
Tublico ancora, non tanto à coloro di quell'età , quanto in ogni fecolo i 
venire: come fin qui per efperien^a fi vede. Q^esli Vopcli^dall'hora in 
poi fempre con molta pace viuendo,à poflcri leuoffi ogni occafion di li- 
tigio ; Siche nell'vnione aitile, due Vopoli di flint i non fembrano.mà vn 
folo, che viua fotto kmedefime Leggi . Sopra le controuerfie dcfcrittc t 
veggo» fi dihuomini celebri molto nonmen prillate, che publiche fcrit- 
ture ; fpecialmente vn Con figlio di Bartolomeo Soccino, i l quale enuditi f- 
fimamente fcriffe à fauore de' Connaltefi % che nella W%a parte de fuoi 
Configli sia folto il numero fettantefimonono , come ciascheduno può 
veder registrato. 

Settantun Anno dopò il fopradetto vninerf ale flagello di fiflc, che 
della noslra Salute correua il 1527.^ il decimo dell' afiedio di Corinalto p 
non dal primo diffamile neauuemte vn altro, che in efioritrouandofi le 
Cafevnite y e d 'babitanti ri pieno ,àriceuere il pesti Untiate veleno più di- 
fpofio fi refe. Onde cefiato il contagio, trcnojji la quinta parte fola de 
gli habitateri efìer al Mondo rimafìa. £ questi anco non trouaKfocea 
ehi alimentarli ( perefier fiate le biade coi f tutti nei loro fiori di no- 
tati dalle Locuste) vemuauo molto dalla faine opprefp, & fe non foficr» 

fiati 



1 1 z Li Cor inalto ne i Scnoni. 

flati da gli H cremiti, e dal Commendatore della Badia del fudetto Petite 
duellano foccorfi, [ariano tutti infallantemente mancati ; alli quali vo- 
lendo eglino per lo beneficio,™ si eflrema ncceflità riceuuto,con atti digr** 
titudine corrtfpondcrc, fecero d'ogni tor bene in Cor in alto libero , & affo» 
luto dono, i quali dalla benignità di quelli ottimi l{eligiofi,bcnchcaccct- 
tati foffero, à i medefimi però fotto u contratto Eni fi t colico furono ref- 
tituiti, feruando alor medemi folo il Dominio diretto, & vna certa de- 
bole penfione annua in recognit ione di quello. Onde auuicne,cbe in quefli 
giorni, molti C orinali c fi campi obligati ritrouanfi,e neW Rmfiteufi ogni 
*Annoli pofli 'fiori di quelli auantigli Officiali delia detta Abbadia con 
ti taffati tributi compaiono . 

Mentre in qucflaTatria trouauaft il Topolo,e ciafeheduno al buon go- 
verno di fc sìeJfo,e di fua cafa attendeva, l'Anno fecondo del Tonificato* 
di Ciulio Ter$p,che fu del Signore i fu f citar onfi trà Cittadini cru- 
deli (Jìme nemici tic, le quali con danno infinito, e diflurbo di tutti, al inni 
Anni durando? molti bornie idij, incendi/ ', rapine Jacrilegtj,& altre fintili 
fceleraggini cagionarono . E trà gli altri fpauentofi cafi, che in cucili co— 
lamitoji tempi fuceeffero; narrarlo i vcecki,c/je à tante anguflie fitro- 
ttaro prefenti, qualmente all'apparire de IV Alba, ma mattina dent ro à 
CoriaaltOy\con fecretexxa, e filentio gli Fuorufciti per la Torta di San 
Giovanni (che fu loro da i fautori, e parteggiavi aperta ) entrarono, dous 
ponendo buone guardie, fi come à i cantoni delle flr ade principali alla. 
Torre dclTala'i£p,aeciocbe non fitoccafie la Campana all' armi, conte- 
heità fc or fero la Terra,& aU'improuifo abitando de i lor nemici le Ca- 
fe, quelli ancor in tetto , con indicibile crudeltà, e violenta tagliarono* 
à pe%£i: e per le fìrade , incontrando i neutrali , tolfero- dif pietà- 
tornente ancor % à loro la vita . Ter h (b? molti Anni feguenti , affai 
quefla Tatria nella difgratiata perdita de' fuoicari figli ramsrrcoffi, e fi- 
no al tempc,cb'io ero fanciullo, con la funebre rimembranza di si tra- 
gico f penatolo feguitava il pianto . Quelle afpre,e fangvinofe guen t 
finalmente ce fiate, per alcuni Ann: ejh fi riposò, vivendo ciaf cimo in 
tranquillo flato. 

VAmo i$%2. comparve aW improvi fo inCorinaho vrihuomo Dia- 
bcli co, vestito in babico di sirena Religione, contane e oslevfioni d'intiera* 
e perfettarita, che dal volgo ignorante era in veneratione di Santo, e 
pome tale feguitato da molti. Qvef lo accorgendo fi, che tali houori gli fa- 
cevauo firada per giungere à gli juoi dtfejni :ad alcuni più fpiritofi,e 
della Terra curiofi aecoHoffi ; i quali con fraudolenti, e presligiofi di- 
feorfi affascinando, potè agevolmente ingannarli, & indurli ad effer feca 
fttcamre rrtTtforo,cht col eadauero d'vu antico Treucipe, nella Con* 
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trada di Ciruìgnano fratta fepolto, facendo lori certa]* fuura pronte ♦ 
che ft come perriuelationedel Cielobaueuafaputo, che m fi trouaua na- 
f collo; cosi eftratto feltra impedimento l' batterebbero. *h{onmen dal de* 
ftderio di poffedere fi ampia riccht^a, che dall'efficace dire del Mago, 
eglino s'induffero à predarli, con la ìfede il confenfo: Onde con molti ope- 
rartf andarono la notte dì Totale al luogo del 7 eforo, & al primo tocco 
della Campana de i Tadri Capucciniper Matutino,cominciarono à cattare, 
oueincentrattdoft,trouarono puntualmente le pietre, fecondo ebe il Mago 
prediceua,fegnate, ilqualeflando ad vn gran fuoco ricino (per fua com- 
mi Jfione accefo) non molto dal detto luogo dinante, circoli, e caratteri 
difegnaua interra,e leggendo in vn libro con voce alta, e fonora, intuo- 
vaua minaccioft in vno fupplicheuoli,& imperioft carmi. Giunti gli opc+ 
rartf all'orlo del fepolcro,leuarono da effo la pietra di fino marmo di cifre, 
e di figure incognite lineata,edal fepòlcro ( lofio che fu aperto ) ridderò 
efsbalarvn globo di fuoco ardente, ilqual in vn momento fparfo in neb~ 
bia,e rifoluto invento,vdirono dopò vn bombii voce, che con dittimi, 
e chiari accenti^ articolò le feguenti note. 

Linquite thefaarum,eft noflrum, quod quacritur anrum. 
Sors Ixzjl hoc alijs, vos dabit alla, malis. 
Che nella Tofcana lingua tradotti, cosi rifuonano . 

Noirro è il ce(or, non più cercate, aìrrui 
Darà quello la forre, e'1 male i luì. 
Da quello tremendo, eminaccìofo dire dell' inui fi bile V^prenfore f pa- 
ventati, recarono quaft immobili tutti. T{e bmrebbero ardito feguitarc 
Vimprefa,fe dai Negromante non fofero fiati 'incorati, e da ogni fini- 
flro incontro afsi curati >chegl'inuidio fi fpirì ti tartarei minacciauan Uro. 
£ commandò, che nel fe poltro entrati pigliafiero il cadauno [dello fimi- 
furato Gigante , quale in più parti fir acetato, ad onta della fua infelice 
anima,per li vicini campì dì fperge fiero ( come fecero ) Tfon gran tempo 
adietro f par fi ne imedefimi campi vedeuanft,e fono quelli,che io deferi ffì 
nei precedenti difcorfi.Et alatala lasìra, che faccua foglio allaTom- 
ba, feoprirono fiotto dieffa vna fianca di circolare figura, tutta con fot- 
tìi magislero alla mofaica fabricata ; in mexo à cui, videro fopra vn pie- 
destallo vna Lucerna, come face ardente; cjr à fuoi lati due granvafi à 
guifa di vrne antiche fabricati;e quefìi con funi fecero da due giumenti* 
con infinito giubilo di ciafeheduno e/lrabet -e; tenendo per certo dentro quelli 
trouarfi il cercato teforo . T^on ceffarono ( mentre che quefto faceuafi ) 
le guardie Infernali di replicando gridare li deferittì ver fi, bora in vn 
linguaggio, & bor nell'altro: ma', non ch'obediti,nt meno furono da gli 
operanti afcoltati,cosi al Teforo bramato intenti slattano . aperti fittal- 
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mrnf e * trouareno,che in vece di gemme, e2r d'oro erano pieni di et* 
neri di corpi morti,aU carboni eflinti, di funi fracide, di capelli corrotti* 
di flcrco bum ano, e d'altre cofe ftmili t cbe naufea ne i riguardanti monca. 
Tipn fi jgomcntò punto il Magodiquesla delufione ; amtj fece f pelare 
i vaft, e per di f prezzo voile, cÌìz al cara postutto ciò cbe dentro loro appa- 
nna di brutto fi difpergeffe. Voi dalla parte dimeno giorno , vicino al 
pauimento di detta stanca, commandò fi fpe^affeil nutro -, afferendo,cbe 
H T eforo, da gli f piriti cu/lodi permutato, iui di certo foffe ripoflo. 
Tercoffo àpena davn colpo di martello il muro ,s aprì, lafciando à vi- 
fta di ogn v no vn Condotto di piombo, il quale non conofeiuto, percolo 
da i mede finti, f gorgo molta copia d'acqua,cbe inbreue riempì la fianca: 
e quando aW vj ciré non foffero fiati prcfli , feltra fallo fommerfi vi fi 
fa ebbero . yfcitiqueUi con celerità incredibile, per lo timore delle crc- 
fcenti acque, cbe inondammo anco il fepokro, videro comparire all'- 
improuifo vn temporale sì fiero,cbc parcua fi doueffe in vno fommergere 
in fiamme la terrone fobbijfarfi il Cielo. Voi fentironfi tanto afpramente 
da duri, ma inuifibi li flagelli percuoterebbe fette di loro infochi gior- 
ni cflìnti ùmafero; e gli fcampati da non conofciuta infermità oppreffi, 
per molti jinni pagarono il fio della non douutafcdeal perfido Tiegro- 
mante,ilquale dall' empito de venti rapito,e dentro vn atra nube iuuolto, 
fu veduto à guifadi baleno f corrente, à lampeggiare per Varia; nè mai 
più di lui fcntiffi nouella. Cosi raccontarono quelli,cbe prefenti allofpct* 
t acolo furono, & auawraro dal conflitto d\Auerno. 

Correndo l'Unno della noflra Salute 159* Aa fera àdue bore di notte 
delGionedìSantofopraqaefìa Tcrra,all alterca delle nubi comparue co- 
me vn Ugo di fangue;e riflringeudoft, della medefima grandezza, e fi- 
n ur a di efia T erra diuenne,f opra di cui per lo f patio di vnboraferman- 
doft, ed vn terreo dipiù,fìt veduto, e con ifiupore confiderai dal Topolo. 
T-t efendo io fanciullo il mirai con gli altri, e del tutto ben mi raccordo* 
iiquaieàpoco à poco fuanendo, ciaf cuno lafciò confufo, dr afflitto; fa~ 
pendoft fmili vapori ncll' aria j par fi effer foliti à cagionar euenti in- 
flutti -.ficomc l'additò l e fpcrienxji,cbe nel mede fimo Unno venne in Co- 
ri/ialto,con la fame vna mortalità sì crude if, che leuò di vita la terxj> 

parte de gli babitanti. 

j^eWUnno 1604. nel mef e di Settembre, f correr e ncll ariavidefi, come 
vn fiume d'argento mondo, che fplendeua,non meno cbe Gioue, Venere,ii 
Can Srro,Boote,o Trocion dilungherà intorno à quaranta paffi Geo- 
metrici- E quello bor inalzando fi, & abbafiandofuper molte notti fopra 
dei Territorio Covìmltefe raggiro (fi. Finalmente [pari ali entrata d'Ot- 
tobre, lafciandg anch' efie i più faggi afflitti , afpettandofi da effo im- 
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frejfion nocìue . 

L'armo feguente, ittcominciarono in quella Tatria traitagUyColmi di 
calamità) & anguìliofe mi ferie, i quali furono à tutti babitatori 
communi; però che offendo fofio à ini presto il formentone biade, il 
vino. Voglio, drogni altro frutte, che abondantiffimameiHc in quel Tcr~ 
ritorio raccogliefi( per effer fiata è'efìrattionc di effi probibita ) i Co- 
r inai te fi trouaronfi da tanti debiti allacciati, che non potendo bauer al- 
cun ripiego- di fodisfare a i creditori, ogni giorno come pagatori moroft, 
da esecutori mole/iati veniuano ; cjr per Lea eti de Giudici veniuano da 
nuoucfpefe oppreffi, co* gran di fa- io delle lo» n famiglie de proprij beni 
f fogliati. E fi come in tutto il tevpodel Tonificato di Taolo Quinto du- 
rò il prczzpvile delle fopradette co fu cosi afiai lunghe furono quelle 
difauenture, le quali finalmente ceffarono, quando nuovamente fh con- 
ceffo loro far effito di qucllc,àgiusio i eco'nuinicntc pre^jo.E perche nello 
feemar delle fosìan^e (fecondo il prouerbio commune) fogli ono crefure 
le rifiezvel tempo deferitto tra Cittadini fu fatarono infinite difeordit 
tini li: Onde fùoffèruato y tion trouarft purvn capo di famiglia, tanto nel- 
L Terra,come nel fuo Contado, che auanii i Giudici non agitajfe con* 
tro il fuo auerfario qualche particolar intere fie di lite \ Il che anco ce flò 
con la riceuuta grati a di poter altrouele ricche^t loro negotiare : Onde 
koggi viuonù prof peri, e felici, con tanta grande^a, e Jplcndorc di ci- 
uiltà,che fanno mcrauiglìar chi li vede, purché della grafferà dei ter- 
reni loro informato non fu ; 

V .Anno \6ii.nel mefe di Maggio, infinito numero di Caualletteper 
queflo mede fimo Territorio pacarono; che dal Mare votando verfo i Mon- 
ti, offufcauano i raggi al Sole :fe bene poi non pofandofi in terra, danno 
fenfibilc à ifrutti,& alle biade, che ftauano per fiorire non fecero. D'efie 
però ài non facultoft fu penuria, grande, # quali fentirono molto la fa- 
me,non folo in tutto quel C*Anno,ma nel feguente ancor a. Et alla fame la 
mortalità feguitando , più della quinta parte de glihabitanti,equehide 
più ricchi,morirom del paefe. Et cefa di grande flupore offcmoffi in que- 
lla generale influenza, che i poueri, i quali non conforme ài Cationi 
medicaronfi , rutti guari ffero : Ter lo che mo Ito con diminutiont dtl cre- 
dito, flupirono i Medici : Fumo anche per molti fuochi, i quali appar- 
fero in varie forme nel taria, nel tempo a" E fiate Votino precedente, que- 
lli mali preconi^ati. *A quefli mede fimi tempi vicino al mefe d' .Ago fio,, 
in giorno, in cui Cbiefa Santa celebrala feiia del Patriarca San Dome- 
nico, alC improuifo da impetuo fi filmi turbi, eventi agitata V aria, fatta 
lampo di guerra, con horribili fifchi,c ruote, fi fradicaron le piante r 
sbarbicarono i tronchi,ruinoron le cafe, disliporonfi f herbe, sabbateroa 
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levitici di f per fero i frutti , s' veci fero gli animali, e con terrore de gli 
buomini pareuan quafi sfidar à guerra il Cicliche con fa lue di tuoni, misìi 
fra lampi,e baleni fqttar dando le nubi, f opra i Cor inalte fi campi gran* 
dinaua globi di fiioco,c di tempefla gelata ; &■ il giorno fattofi o/curi f* 
ftma notte fembraua di quello bauerfi con fpauento d'ognvno yfurpatefi 
le ragioni, & inguifa tale riduffe ad i/io minio il tutto, che per molti 
jlnni feguenti,da si. fatto accidente i frutti malamente sferrati, non 
ardiron dal grembo della lor Madre vfeire . Molti altri euenti fono in 
fucsia Terra , e fuo Contado in.diuerfi tempi accaduti, iqualifi come me* 
rauigliofi,eflrauaganti furono; cosi parimente à m gli bali tanti ben noti ; 
mà non bauc mio portato alcun danno al Tublico,bò giudicato efier me* 
glìo con fileni io pafìarli,che ( di particolari, a quali per lorodifaueninra 
fono auuenuti )con qualche offe fa narrarli : onde qui formando la penna u 
povgo fine al prefente Difcorfo 

CAPITOLO XXIII. 

Del tempo, che Suafa , & il Contado, [ che hora è di 
Corinalco ] riccuè la Fè di Gicfu Chrifto , e* 
delle Reliquie Sante > che in efso 
ritrouanfi 

IL tempo, che i glorio fi ^Apofìoli Vietro,, 
e Vaolo attendeuano à fondare la nouella 
Cbiefa in Rpma, acciò che per tutta Italia 
prefio.fi diffonde/fé, molti buomini faggi, 
e di efperimentata boutade inaiarono à 
predicare la FèdiCbrifio,& ilfacrofanto 
Euanrelio per ogni T.rouiucia di efia . 
jl quella de Scnoni fermamente fi tiene 
che alcuni' di quelli, manda fi do, che di 
Cbriflo furono Difccpoli diletti i per ef* 
fere quella Contrada nelVvmbelico quafi 
dell' ijìejLi. Italia, e da gran Nobiltà flp- 
mana. habitat a-, fi come à Senoni, della GalliaT.ranfalpina, ebe pur da 
tyma erano affai di f tanti Sauignatto,e Totentiano mandarono, i quali, 
dal medemo Cbriflo aferitti furono nel Catalogo de gli fettantadue Di* 
fi epoli, conte il Lipomauo accenna appreffo Giacomo Maffandro, & cf*. 
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prefiamente attestilo Coflan^p Felice nell' Ffimerìde hiflorico, Vietrode 
Tfatalibusin Catalogo Santlorttm cap. z 5 . & altri Ecclefiafìici Scrittori. 
Et efieiido Stufa il Municipio,& ti pr ina pai Città del Terrai Sa .uno, 
fen^a fallo fi può tenere, ch'ella di tutte l'altre fofi e ti prima àriceuer 
(a Fede, il che per fommo fattore dal grand 1 iddio ri cono/cere fi deue, ba- 
ttendo egli nelle prime linee del libro della vita quei Cittadini a feruti. 
Quindi è,che inSuafa, e* in ogni parte del fuo Territorio il numero dt' 
Fedeli tanto in Itene attgumcntoffi, che al tempo di Lkuterio Tontefice 
Vernano, &di Commvdo,& Ventilare Imperatori l'anno del parto della 
tergine tpA.à gli Idolatri i Cattolici pretta Ludo il Tempio dalle loro 
mani tolfero,in cui genere, Demonio della h fini a adorauafi, e quello 
dall' immonditìt Diaboliche fpurgato, à Maria ^ergine lo coti [aerarono. 
E fi 'bene da gli Scrittori non fi fam:ntione di quel li, che generof amente 
combattendo per Chrisìo prefero il Martirio, dittefi però crederebbe in- 
finiti per Cbriflo fiotto varij tormenti lafciajfero la vita : ma per manca- 
mento di chi fcriuejje filano i lornomi,e la notitiade* lor fatti egregi ri- 
inaHi apprefio gli huominì dentro le tenebre dell cbliuione fcpolti , cosi 
compiacendoli Dio, chela priuationede gli honori bum ari con larghi do* 
ni della fua liberalità nella celesìemenfa della vifione beatifica ricom* 
p enfia. E perche hi quei tempi calamito fi, i fede li di C bri fio in quefì 'a Con- 
trada, non fi sàdi certo,che hauefifero altro Tempio, doue renieffero lidi 
à Dio, che quello di Santa. Maria del Tiauo, il quale tra denfifjime fine 
nafcoHo^ al miglior modo che potero,cuslcdiuano delle nemiche intta fiotti,, 
e da Gentili,cbe continuamente l'in fidiauano , dentro à quello( fé non m'- 
inganno ) cjr a fuoi cimitertf portauano iloro morti,t fpecialmem e i Mar' 
tinà fepclire . An^j fopra quelli,cbepiù fortiera moHrarouo in fc f- 
frirttormenti,ai\arono le Colomedi marmo \ acciò- con quefto fegno ne* 
posteri la memoria loro fi conferuaffe Onde fino à questo giorno fe ne 
vedono alcune, con molta merauigliadi chi non refla informato del mi- 
fiero, dentro ifudetti cimi ter if ,non potendofi imaginare à che fine marmi 
sì pretiofi fiano Siati all' intemperie dell' aria cfposii, potendofi oprare ne 
gli ornamenti degli edificif regìj.E vero, che cvn fommo ramar ico mio, 
e d'ogn.'altra intelligente perfona in. quella Contrarla, il prefente Anno 
1638. mentre ch'io Ho fcriuendo queft'Hiflorie, la maggior parte delle 
dette Colonne fono slate da quei cimiteru leuate, e tra j portate in Cor in- 
alto: cjr- la Torta,per cui alla, fianca fotterranca s'entraua, è fiata fer- 
rata, togliendo fi acuriofi tacommedità di vedere gli Archi, e le Colonie 
fudette;fc bene à queft' ritimo di fiordi ne, con poca fatica fi può darci i- 
wudio.Hà quefl y opinione anco fondamento ncllavoce del volgo, l aquale 
per t radi tic ne,? i unta fuo a qitcfia noslra età emendo, commupemtìite tiene 
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che molte Reliquie de 1 Santi, [otto il pauimento del Tempio fudetto ripo- 
jino^e fpecialmente il Corpo di vn Martire,clje dal medcftmo volgo cbia- 
maio viene jffìenno . T^pn poco accredita quella voce vnagran pietra 
il biancone fino marma, in mt^p-al Tempio, dalla parte debrmtroyVerfo 
l'Oceafo, nel pavimento Jìejfo fi vede ; la quaCefjendo-con mirabile indù- 
flriu, à fquame di pefee lauorata, con vna Imagine di vccello in capo, di 
figura bi'rarrajunga noue palmi,c me^p, larga quattro, e di alteri* 
egualc\ficomcdaccrto4ììditio,c\)*fia fu coperchio d'vn fuperbilhmo se- 
polcro di per fona illufire; coti appreffo iTopoli affìcura la fede,cbe [otto* 
ta medeftma ripofato babbiano in qualcìye tempo le venerande ofìa dei 
Martire fopradetto, le quali ( per timore, da Barbari, che inondarono il 
paefe fpe^ate,al vento fi difpergejfero ) furono- da Cattolici molte brac- 
cia [otto i l patimento ri ncbiufe.Et fé bene più volte ne tempi andati per 
ordine de* Superiori cauar fi tentaffe per ritrouarle,impediti da non cono* 
feiuta virtù gli operaru,non ardirono à fine l'opra incominciata ridurre» 
Io nonbauendo altra chiarella di quefio fitto* non ofo col volgo affer- 
marlo di ccrto,nè meno il poffo aflo Irtamente negare, fendoui tante pro- 
babili congetture,quante ne bò qui raccontate: onde fe&ta errore nè poffo 
batter la fede . 

Nella Cbiefa di Santa Mnia del Mercato RÀ vna Reliquia infigne del 
gloriofo San Biagio ripofta, la quali nel giorno della fua Festa efponefi 
alVadoration de* Fedcli,clx mediante la fua intcrceffionc' ùceuono da Dio • 
fegnalati fattori. Tacila Gbkfa di S.7ijcolò<le i Tadri Heremitani, altre 
molte ài Santi dì uerfi fi anno degnamente ribolle, le quali dalTadrc Mac- 
ero t ra Bartolomeo Orlandi,ctefù mio syo matet no, fumo l'Unno i $i 
à Corinalto da Sarago fa di Sicilia portate,ou egli fù della fua Religione 
Trouincìale,e dame fatte per fua commi ffione, l'Unno i6ij.riconofcere 
da MonfignorUntaldo vefcouodi Senigaglia,dacui,comevere, & auten- 
tico? approvate, furono dal mede fimo Tadrc nella Capei la di San Barto- 
lameo e f pojlc, ch'egli co l danaro del fuo patrimonio ereffe, dotò,& in 
quella miniera, t'boggi fi vede,ornolla . Ter indufiria, e particolar di- 
ligenza di i ; r ance/co Brunori lettore de* Trcti dell'Oratorio in Ojìmo , 
VjCnno dopò che diedi fine à f muere^quejV lflorie,che fù del Signore \ 6$$. 
dal Sommo Tontefice y^BUÌiO VHì: per Brtuc f pedale, molte Btli- 
quie infigni di Santi per Corinalto impetrar onfi, cjriwi fpecie i Crani di 
otto tefle diuerfe conilCorpodi S. Tanfilo intiero ,cbe per Chriflo, & in 
testimonianza dei la veridica fede il zi. di Settembre, come nel Fumano 
Martirologio fi legge,acerba morte fofferfe. Da Ityma tranf potiate lì 1 5. 
é'Ugoslo/iel meiefimo Unno,con folennilfimi apparati,c concorfo incre- 
dibile dt'Topo li, furono daCorinaltefi ric<mte,c condecente pompa nella* 

Cbiejj/k. 
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tbiefadl S.TietrOYÌpòfleiOueda Fedeliycon affetto pio fi rifitano,e con 
DuliasAdora.no.il fudetto S.Tanfilo,ad in fianca dclTadrcFràTietrò 
fantini Capuccino in t>n Conftglio Generale fk per Vadron, e "Protettore 
di Corina Ito con giubilo (Tognvno riceuuto, fperandoft y che moltiplicati 
gl % lnterceffori in Cielo, egli fta per godere in Terra quei benigni fauori* 
che fuoleà fuoi cari compartire Iddio, t fmgolarmente la deputa libertà* 
fuor d' ogni fofpett ioti de Tiranni^ oppreffa effere dabuomiui federati, 

CAPITOLO XXIV. 

Delle Chicfcj Conucnti, c Luoghi Pij di Connata. 

OX fi troua al Mondo trattone sì barbara* 
che non confeffi trouarfi Dio, & in qualche 
modo cerchi di renderli idouuti bonori,fe 
bene coloro , che del lume della Fede tro- 
uanfi fnancbeuoli, in varij modi vengono 
dal Demonio ingannati , come ne* Centi li 
c noto>ed * altri Topo li nel la pa^ia vgua- 
li. Ma li Cattoliche veri fedeli dichrifio, 
imitando l'orme della Santa Cattolica, &• 
lApoflolica Ternana Chic falche come retta 
dallo Spiritofanto non può crrare,non fa- 
ranno mai dalCiJlcjio Demonio*, circa gli 
atti f penanti alla Religione ingannati. Vfa,&bì in ogni tempo vfato 
la medefimaCbiefadi edificar Tempi/, & erger .Altari ad bonore dell- 
*Altiff\mo,edc % fuoi S antiche feco inTaradifo rcgnano,in luogbi oppor- 
tuni, e de Fedeli alle radunante più commodi. Cosi Corinalto,fm dal prin- 
cipio della fuà edificatone, in rarij tempi bà fabricato molte Chiefe, & 
aliato in efie Mt ari diuerft pendendo in quelli à Dio il facrofanto t e Di- 
vìn cultOyComcinquesloprefenteDifcorfo,dt lor trattando fono per rac- 
contami. E per feruar l'ordine douuto, principalmente della Cbiefa pik 
degnale Ila Terra (eh* è fn\a controller fta la Tieue) intitolata S .Tietro* 
faucllarcmo. Dunque il primo difeorfo del preferite Capitolo farà. 
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Della Chiefa di S. Pietro Pieuè di 

Corinalto . 

Eia Chiefa di S.Tietro UTìchc della Terra, oue sia non t antodi 
efia Terra,come del Territorio la cura generale; laqual'efiendogìa) 
ne' tempi andati pofla fuori à laVorta del Mercato, "vicino alla, 
Chiefa di S. Maria , fupponefi, che fojfe infieme con efia eretta, 
ejfendo anch' ella fiata di forma Gotica . Mà nel tempo de U % vi timo af- 
fedio fu da Soldati di Franccfco Marta Duca d'yrbino demolita, e/* indi 
à foco per commandamentà efprefio del Cardimi Ermellino Medici, rif- 
t orata dal Tieuan di quel tempo, il quale fìt anco dal mede fimo à tenere 
due Capellani per fcruitio del Topolo afìretto, acciò meglio ncll'ammi- 
ni strattone dei Sacramenti proueduto fo fi 'e, come appare dal Decreto di 
effo Cardinale, dato (Anno x^x^.che in Cancellarla fino al prefente con-» 
fcruaft. E perche la fudetta Chiefa con poca fpefa rifare ita effondo, non 
moiiraua queldecoro,che à luogo si nobile conucniuafi,da Franccfco figli* 
di Raimondo Orlandi, huomoillufir e di fangue,in Ietterei e buontàdi cof-* 
turni fu demolitale dentro le mura, nella pfirtcnuoua della Terra, l\An- 
no della noUra Salute i $70,. di tal magnificenza,* bellezza riedificata* 
che non meno corri fponde alla condition della Tatria, che alla genero fitì 
del fuo animo ;però che ella vedefi ampia, con archi* e grofie Colonne, iti 
tre naui, fecondo V arte della moderna architettura partita, cài Choro .ì 
capo, e Sacri siie à i lati, con le cafe per la refidèn%adc i Rettori, & habi- 
tat ioni de' Capellani congiunte Ft quando in me^à l'opera nonfofie fla- 
to dalla morte prcuento, hauerebbela tirata più in alto,e poila ( come co- 
minciato haueua ) nel Choro,e nelle Sacreflie, in volto, fecondo che "vede fi 
nel di fogno y fatto inantiche ne i fondamenti le prime pietre gittafie. 
Vaco per la morte del fudc no Rettore quefla Chiefa l'Anno Ij7f.f fh 
À Francefco Brunori, anch' egli difaugue,e di fapere iUuUre conferita ; 
ejfendo nelle fiacre* & humanc lettere molto verfato, &• apprefio il To- 
polo tutto per la dolcezza de* fuoi coslumi,cJr per l'integrità della fua 
vita in granii (fimo credìto,e fino all'anno 1629. la reffe,e morendo egli 
yecchio, e di buone opere pieno , fferafi, che ade fio regni con i Beati in 
Cielo. Orno mentre egli vi ffe di nobilì,& di prctiofi ornamenti quefla fua 
Chiefa ; particolarmente d % vn Croci fifio [colpito in legno daDomnod'- 
yrb 'nio a ineflimabi] valore,per l'artificio mirabile,che in quello riluce ; 
con ?n Fonu batti finale di non ordinaria belletta, in tutto al ricco 
Tabernacolo, che i'Anteceffor fuo pofe neV Aitar Maggiore per cufiedia 
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del Santiffimo Sacramento, conforme. Succeffe à questo grand'buomo Ciro* 
lamo Mannelli nobile dell* figeca Contrada^ malto per gii [noi meriti^ 
Boutade am<zto nella- Corte ^mana, principalmente dall' 'Eminenti ifs.Fratt 
Antonio Barberina Capupcino Cardi naie de IT ito lo di s. Hcnofrio, che 
bauendò attkht autóil juòdeuoio fermilo efperimcntato,iu quefl* I/onorata 
carica pr e feri Ilo ad ogn altro: ed egli per al concetto còrrijpcndcre,[pen- 
de molto li hwalment e dall'entrate Jueà bem fi uo didetta Cb:efa,non me- 
no in fabriebe degne,cbein ornamenti facri,comc à tutti è noto .Mà fende 
tino non ofo più binanti con Lamia penna paffarc: né à fuoi ch'ari fatti 
d are per campo yn foglio,per effer degni d y Hisloria. Centrata di quella, 
Viene (per t eslimonio di ifonfigjicr Rpdulfi ) è molta ficca i mà in quesli 
no ftri tempi ajjai maggiore fu rcude^crtfecndo con le decime alla molti* 
plication dcU&cafc: Onde atte/Uno, the ordinariamente giungono al va-, 
lore di ottocento ,c tal volt a di mi Ile Ducatoni. Si trouauo in effa da Cit- 
tadini erc$U ricche Capelleypercio da più Sacerdoti viene officiata, &dj,, 
buon numero di Chierici frequentata. 7{eW jfltar Maggiore flà la nobile 
Compagnia del Santi (fimo Sacramento , a\ quella della Mi hema di Roma, 
aggregai adorne appare dalia Bolla, ebe appuffo di ejja conferuafi ; ycsl». 
di roffo y p- in.nwlìc opere pies'effercita, particolarmente à fauorc de gli 
Inférmi, accompagnando àcafaloro,con molti lumi il Santijfimo Sacra- 
mento à fne fpefe . // mede fimo l Or atioiuì delle Quarant' Hore duevolte 
V.^tnno efponcc con fontuofi apparati, e procefjìoni [otenni^a la festa. 
Di prefentein queflaCbiefa fi insti: uij'ec vna Collegiata di-Canonici do- 
deci; e di già (mediante l indusìrio[o,e prudente uegjotiar del [oprano- 
minato Fra Vietro routini) fonofi aggiustate le rendite [ufficienti, non 
tanto per gli alimenti de' Canoni cibarne per mantenimento di detta Che- 
fa: Il ManclliTreposioreHandcuiy ilquaLcede per le diiìributioni quo- 
tidiane al Capitolai il [opra più" dì feudi tee cento di moneta rimana, 
che per mantenimento del fuo decoro fi ba [alitato i?i vita . . 

Et boggi in Pernia fi tratta delle Bolle l a fpeditione . Due jfnnv 
dopò, (be que[V Hifìerria fcrifft,nel tempo à punto, che da gli impreflorit 
il prefentc Capitolo fi poneua al Torcbio, auifato Tenui,? tetro .Albi Cit- 
tadino principale di Corinalto,morcndo, per ragion di Legato Ijaucr dif-. 
poslo, che alla Collegiata detta vn podere fi affegni da gli [uoiheredi,[a— 
Icndoaila fomma dipre^p [opra tré mila [end ironie fubuo fecondo lai 
mente di lui è slato efiequito. E Lionello BedolU fimilmente nobil Citta- 
dino della m edema T erra,h aucr la per testamento di tutte le [ut foftan\e» 
iìlituita bende, le quali fi come poco dì falcano da i primi adeguamenti ; 
tosi de Canonici affai più del preferito aumentarajfi il numero. 
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Delia Chiefa di S. Nicolo, e Monaftero 
de gli Hercmitani di S. Agoftino. 

Già ne gli antichi tempi (come di (fi) fk introdotta la J{eligione 
degli Hcremìtani di Sant % ^tgofìino in Corinalto,e dalla parte 
di me^p giorno, vicino alle mura sfaticarono la Chiefa, che 
fu Sant % Sgottino intiiolxta,con il Monafiero à lei cottgiunto; 
9ue per gran tempo, con molto progrcffo,nella vita j pi rituale, apprefio i 
Topolidi quella Contrada rifiero. Mà dopò la morte diT^icolò £hurtv, 
la Santa Sede fiata ejfendo due *Anni, tre mcft, e dieciotto giorni vacante, 
ne accordando fi i Cardinali circa la elettione del Tonte fice nouo,riempiff\ 
di turbulen^e VEcdcfiaHico Stato, in cui resiauan foCi luoghi murati, 
dalle violente de* Soldati, e dalle [correrie fteuri : Onde per tal rif petto 
furono attretti quei Tadri di abbandonare il luogo,e per ficurc^a loro fi 
eleffero entrar ìtellaTerl a ;oue prefero con licenza di MonfignorT odino 
Vefcouo diSenigaglia laCbiefa di S.^colò,gia membro di S'Ungelo 
della ftycea Contrada, ilquaU incominciarono con gran femore di fpirito 
ad officiare, ejfercitandofi tutti al culto Diuiuo, e de Cbrisliani alla fa- 
lute,gli offici fpet tanti; come in vna lettera patentate in carta perga- 
menata l \Anno i fi vede,cbe fino al prefentc neWjlrchimo di quel 
Monafterio conferuafi ,e da Gregorio Duodecimo, V^Anno quarto del fuo 
Tonificato, e della nofira Salute mo.fù confirmata loro, come per vn 
Breue di e fio Tonte fice confi a, che nel fudetto ^frebiuio ritrouafi.Tercbe 
quefla Chic fa è fituata nel me^p della Tcrra,circondata in due lati da flra- 
de publiebe ; € da gli altri due di cafe di Cittadini ; il Conuento ad efia 
vmto non fi bà mai potuto ampliar molto : Onde tra gli fuoi termini 
angutti , riflretto Talamo più tofio di nobile per fona, che Monaflero 
di keligiofi Claufìrali raffembra . Bacchi ffmo egli è pero^ttefo che rac- 
colga meglio di cento Rubi di grano ,vino,oglio,biadc, con ogni altra for- 
te di frutti in abondan\a;rifcuotendo anco molte penfioni annue di cenfi. 
M tempo di Monfignor Fpdulfi (come egli nella fua Cronica riferifee) 
vinti Hpligiofi alimtntana :mà ejfendo fi di e fio augumcntateV entrateci 
prefente anco trenta vi poffono dimorare . Si vede quella Chiefadivna 
molto degna SacriRia,piena d'ogni più ornamento pregiatoci Diuin culto 
fpet tante ; ornata con Tauole di valor ofi Tittori , t fpecialmente d'vna 
Capella,cbefk dalTadre Maestro Frà Bartolomeo Orlandi, ad bonore dì 
S. Bartolomeo «ipoflolo eretta-, poi dal mede fimo di groffe entrate dotata, 
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r di malte fante Reliquie ( come già [opra dicemmo ) arricchita . Si of- 
fici u da quei Tadri molto alla grande : fiche viene da vn gran concorfo di 
Topolo frequentata, e dalla nobiltà fauorita. Sempre vi hanno foggior- 
nato Tìadri di gran valore inietterei bontà di costumi, e prudenza poli- 
tica, come dì alcuni fono per fauellarenel prefente difeorfo. 

Della Chiefa di Sant'Agoftino. 

QVeJla Cbiefa di Sant'Jgoflino, quantunque foffe dalli fo gra- 
detti Tadri abbandonata ; non fu però, fi come il Conuento 
derelitta . Onde fi vede boggi nel medefimo luogo , che cerne 
[offe di prefente fabricata, fi confcrua intiera. Hù ila mede firn a 
^0* vna poffcffionc a fe congiunta, la quale con effa dal Ato- 
nali ero fudetto, di cui è membro,è poffeduta. T^el giorno di S.AgoJtino 
folennemente vi fi officiarne gli altri giorni dell'anno rare volte fi vede 
aperta . 

Della Chiefa,e Monafterodi S.France- 
feo de i Padri Min. Conuentuali. 

ITfyomo al tempo, che il Serafico Tadre S. Francefcoviueua,fù per 
la fua gigione vn C omento fuor ideile mura di quella Terra, fo- 
pra di vn picciol Colle fondato , verfo il vento Core , vicino alla 
Torta di S.Giouanni,e col Conuento anco di conucncuole grande^- 
7^a la Chiefa ; la quale, fi come quello, diuenne per le fontuofe fabriche il- 
luflre, cosi fu accrefeiuta perla ter^a parte, l'Anno del Tarto della y er- 
gine i si 8. dopò che il Topolo riflorofsi dalle precedenti ruine, cagionate 
dal fopradetto contagioimà di prefente daTadri, che nel MonaHcro Ag- 
giornano, con molta gloria de ti animo lor genero fo, viene rinouata,e rf- 
ineslimabile belkTJta rifatta, conforme al difegno delle più moderne 
Cbiefe.Qnde bora tanto fontuofa vede fi nella difpofition della pianta, 
nelValteX^a delle mura,e ne gli ornamenti delle Capelle,cbe poche, per 
ncn dir ninna in quefla Contrada le può andar al pari . Fra l'altre cofe 
cotifiderabili,che {illuHr ano, fono tre Campane antichi ffime,che affai più. 
di trecento Anni a dietro formate furono jcome dal mille fimo, che invna, 
di effa vede fi notato, appare. Quefle fono di modo aggiuftate frà loro in 
pefo, mi fura , & equalità di metallo^ che fanno dilettemi non meno, che 

Qjl t mera* 



i 



ix4 Di Corinalto ne i Scnoni . 

merauigliofa confortanti. Tifi Contento (oltre il belChioflrodi mole' 
Archi formatojn quattro ale diuifo, con le doppie volte, &vna bella Ci- 
flerna in me^p,& oltre anco i Dormitori/, &le belli fumé stanne ) veg- 
■gonfi due cofe appreffo gVingcgnofi artefici ammirabili:? rima è vna fot- 
terranea Cantinati sì fotti l magi fiero, chela fua volta pare dì metallo, 
quafi fopradi vn corpo piano gitato . Secondo è il Refettorio nclViflefìa 
di fpofit ione, forma, figura,e da i medefimi artefici fabricato : cjr ambedue 
fono dall'ampie parche dopò ie morire delle militic, i Capitani fono fo- 
li ti, con tutti li Soldati nel detto Refettorio tntrare,e farui (fecondo l*- 
vfomilitare) le rajfegne, come io più volte glibò veduti. Camina quello 
Conuento al pari di quello de gli Heremitani di Sani* Sgottino nell en- 
trate, c numero de* Relighft rfeeotuh ebeattefia Monfighór Bpdulfi,c nel- 
l'efpcrìenxa fi vede. Ver alcuni caft accaduti in quello, fu da Vio Quinto 
di j anta memori a aki Tadri Minori Conuentuali leuato ; <&• a quelli della 
famiglia conferito : Mà-da Si fio Quinto, à pregfji del Cardinal Sarnani, 
fk loro anco benignamente refiituito; iquaii non meno, che fanno li Tadrì 
Heremitani AgoHiniani in S. Tfjcolo officiano, con ogai più, contiene- 
uole decoro la Chic fa loro. In quelle mutationi tutte del Conuento le feri t- 
ture perdei 'ouft; per lo che dell'origine fua,c delli geuerofi progrefsi al- 
tro teflimonìo non pub allcgarft, che la tradizione de vccchì,con Vìfcrit- 
tionc del la Campana fude: t a, J& alcune altre memorie, che nelle C a peli e 
più antiche notate fi vedono. In diuerfi tempi fonoui flati Mae/ìridì 
Sacra Teologìa, & huomim vahroft^ come d'alcuni al fio proprio luogo 
-ragion aremo . 

-»\;Vvt \rb«* us-aa wb* a\* >**>>w .; ",•/.'; -^ ia\ »\ 

Della Ghie(à,e Monaftero eie Padri 

Capuccini. 

Lenito del Signore r^ió. vfcì '( com'è noto )per opera di Ffà 
Matteo da Baffo Minore, deRj famìglia di S . Frattcefco Ja Ri- 
forma de' Tauri Capuccini, che dal Mondo, con incredibile diuo- 
tione fìi rieeuuta;e vedendo fi gli fpirituaii progr effige ella poi 
-buon* effem pio all'Anime fedeli nella Cattolica Chic fa ree. ina , dalle più 
deuoteT.it rie veniua. dcfidcrataje con in fianca da ciìtfcbcduno richieda: 
Onde pxffanio per Cori naito , f 'Anno iflpi'll Taàre Fra .Antonio da 
- Monte Ceccardo, della detta Sforma General Commiffdtio, fk da* Citta- 
dini pregato, t fmgàlarmente daChrifloforo Font ini nobile, e Dottor ce- 
<■ lèbmimtitJptelV età, ?b: rolefse fondate apprefio h Tcrraloro vn Con- 
• i - * * 1^ • uento 
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vento, il quale per compiacer li, edifico in forma di burnì IT ugurio, con 
vna picaol Catella, arcarti tet\o di miglio, verfo il vento Ipocirch 
-dalle mura di/tante, nel Terreno del Tublico . Queflo luogo, come che 
-folo tredici jinni dopò il principio della fitdetta Fj forma edificato fojìe, 
cosi trai primi di quella Religione connumerato viene,mà crcfcendo ver- 
fo quei buoni fyligiofi ladeuotion de' fedeli, voile il Topolo,cbe in fico 
più oommodo fi trasferi fie.Onde l'anno t p+.à fpefedelTublico,di mi- 
glior conditionealla fommità del Colle di S.Giouauni, ne i beni di Fran- 
cefeo Orlandi lettor di S.Vietro fk riedificato, donando anch' egli (con- 
correndo al merito) a Ila Religione tutto quel bel catnpo,che di prefentc in- 
torno al Conuento ifopradetti Bgligiofi pofiedono,cbe giunge alla mifur* 
di tredici coppe : come ncWlnfìromento appare della donatione fudetta. 
Mà perche nella ridi ficat ione di quefìo Conuento da gl'imperiti 
artefici non furono flabiliti i fondamenti nel terrenfodo,in pochi sAnni 
accettilo di cadere ; po lo che, à fpefe parimente del Tublico demolito, fu 
qua fi nel mede fimo luogo ,al principio del fecol prefente, con vna bella, 
e vaga-Chìefa rifatto; la quai, fi come da quei Vadri viene con gran dino- 
ti one tenuta: cosi dalli pietofi fedeli non poco è frequentata . Ter tè/li- 
monio di Monfignor Rodulfiwlla fita Croni ca- quindi ci Bgligiófi vi dimo* 
rsuanoal fuo tempo ; mà in qticRi noflri giorni afoendono à maggior nu- 
merOf pendoni ordinariamente il ifouitiato, overo Studio . Molti Mo- 
bili del laTatria inuitati dal buon e fi empio, cjr auìlerer^a diviuerede 
i mede fimi Tadnì per fcruirecon vero affetto à Dio, in quella Religione fé 
rientrano) e vi fauno.tjntà in lettere, come ni U t perfettione delviuer 
cficmphre,merHUÌgliofi progrcfsi, come d'alcuni diremo de gli buomini 
ìlluHri. 

Del Monaftero delle Monache di 

S. Benedetto. 

EXtA nei tempi andati vn Monaftero di Monache di S. Chiara, 
fuori di Coritulto, neiii Cbiefa di S. Lucia,cbe /là nel Borgo di 
S.GiouanniyCome da diuerfe publiche ferii ture fi catta. Mà pa- 
tendo olii Cittadini, che quello non islefie in quei tempi turbu- 
lenti ficuro, fuori della Terra, foprA i fondamenti della deUrutta Rocca 
?ri altro edificarono dell' bzbito, cjr ifiituto di S. Benedetto,ilqualeriufct 
tanto illuflre, che Monfignor J{pdnlfi : fendo yefcouo di Senigaglia mag- 
gi or cura teneuaneyche d'ogni altro alla fua Giuri fditt ione foggetto,edi 

effo 
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efio nella fua Cronica parlando, coti ne ftviffe : Ecclcfia Mcnialium, 
vbi prius fuerac Au ir.unicifsinu Corioaltijlub ciculo S. Ann», 
vbi commorantur feptuaginra Monialesviuxca Regulam, & indi- 
turum sjiidi Bcncdicti . V mono quejìe ligio fi in vita sì efsem- 
plare,cbe non mai da quel fanto luogo, fe non odore di buonta, e di idi- 
giofe operationi fcntifsi . Circa i ben* di fortuna fi anno prouedute in 
modo, che delle proprie rendite poffono commodc foflctierfi, e fenxa il 
vitto mendicar (ì, attendere al feruitio di Dio. Effe ndo i Inumerò di dette 
Monache accresciuto in giù fa, che auic ina ndo fi elle alccntinaronon po- 
teuano altre da effo inniunmodo capir fi : Onde molte giouanette, da Dio 
alla Religione chiamate, per non hauerui luogo, rejiauano doli ' effe* 
cut ione del loro buon lo impedite : Tercib mojft li Cittadini nelTon- 
tificatodi Clemente Ottano, ft ìifolueronovn altro Monaflero edificare, 
conia fua Cbiefa congiunta, nomata col titolo di Santa Chiara , vicino 
allaTortanoua,foprale muraglie della Terra; e di già principiata ef- 
fendo l 'opera , non folo procejsionalmente vi aindri%^ò la Croce : mi 
etiandio furono molti piedi le mura dai fondamenti aliate. 7{pn eften- 
dofipoj eia opera fi pia tirata à fine, m'imagino che dalVimpoten%a,ò da 
qualche altra giuiìa cagione i Corinalt e fi l'babbino tr af curata per bora; 
mà come genero fi, fon ficuro non permetteranno mai, refli lungamente 
alla vi/la del Mondo vn rimprouero notabile alla Tania loro. 

Della Chiefa di S. Spirito. 

Vicino alla Torta di S. Ciouannì vna Cbiefa ritrovafi, intito- 
lata S.Spirito,nonmen bella, che deuota, la quale dalla Com- 
pagnia del Titolo fopradetto pojfcduta efendo, viene dalla 
medeftma officiata, ornata, e con decoro tenuta . Dell'anti- 
chità di qucfla Cbiefa ,e fua origine nonhò potuto ritrouar la eertcTj^a: 
folo in alcune fcritture vecchie raccolgo, che ne II '^rchiuio di effa Com- 
pagnia con feruan fi, come nell'^fnnovltimo del Tonti ficato di Martino 
Quinto,cbc fu del Signore ì^^o.ella trouauafi nel medi fimo effere t che 
di pref etite fi vede . Queìla Confraternità aggregata à S. Spirito di 
f^ma,vefle di turchino, & è non men nobile, che numero fa, Tofiede 
alcuni campi, e fa mai fempre opere di pictade, à beneficio del Tu* 
blico, e fpeeialmente in fepelire i Morti. 
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Della Chiefa dei Suffragi j. 

OUfiafi di preferite vna Cbiefa nuouamente fondata dalla Com- 
pagnia del Suffragio, ad vn arsolo dell'antica lincea, ci/ a //*- 
Aquilone mìì rana, non molto dal Terreno di f co fio, mvn [ito, 
che per particolar diuotione donò il Capitano Vicr Sgottino 
Orlandi al li Fratelli di effa, i quali , fi come ì più nobili fono, c delia 
Terra i più ricebi , cosi communemente fperajì , c Le debba riufeìre la 
più fontu$fa (T ogni altra , 

Della Chiefa di S.Maria dei Gonfalone. 

NElla Tia^a grande vna Chiefa trouafi, la qual perche fu eretta 
dalla Compagnia del Confalone,dipendentc da quella di Fgma, 
Santa Maria del Confatone fi chiama. Quefla, mentre ero gio- 
uanetto, affai picciola effendo ; perciò Cbiefola volgarmente 
nomauafumà efiendo pofeia ingranditale di belli ornamenti facri ador- 
nata, fmgolarment e di vna Tauola dell' 'innondata, opera del famofo pe- 
ndio di Federico Barocci, rende fi al par a" ogni altra celebre ; come anco 
per la prefen\a de nobili Signori Confrati, che la frequentano. 

Della Chiefa di S.Maria de gli Orti. 

STaua polla ma picciola Capclla tra gli Orti di C 01 'malto .nella pu- 
blic a flrada, che dal Borgo della Torta di fotto,rerfo la Chiefa di 
S. Sgottino fi fìende: otte in muro era dipinta V imagi ne di no flr a 
Signora ; la quale illuflrandoft con miracoli, fu dalli Confràti del 
Confatone accref cinta con ornamenti facri, anco ai fabriche. E fochi 
+Anni à dietro, con molta fpefa,daUa medefima,intieracol muro net /opra» 
nominato Borgo de Ila Torta di fotto traf porto ffi nella yia publica, tra 
S.*Anna,ela Madonna del Mercato. T^oh pofìedeua cofa alcuna al tempo 
di Monfig.Kpdulfì, fecondo ctì egli riferì fee nella fua Cronica,mentre cosi 
ne parla: Ecclefia,feu Oracorium B. Virginis vnita Confraternitati 
Confalonis ditìi loci miraculis clara,fuftinetur eleemofynis, & 
fìdelium oblationibus, nihil habet in bonis. Qu} dourei anco trat- 
tare della Chiefa detta la Madonna Intancellata , efiendo ella membro 
della fopradeferitta Compagnia di Via^fa grande : mà volendone ra- 
gionare più dijfufo, traf porteremo di effa il Dìfcorfo inanti. 

Della 
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Della Chiefa di S. Rocco, & dfell- 
Holpitalc a qucflannefso. 

L„ Chiefa di"$. Hocco flauti fìtv.ata nel borgo di S . Giouanni r 
con VHofpitah congiunta,oue hoggip vede la bella Chiefa della 
Madonna, che "volgarmente pure del C Ho f pitale fi dicc.Qv.cjìa, 
infime con Santa Maria della Mifericordia fondoffi, V^inno del- 
la- nottra Salute 14/4. per reto fatto à Dìo dal Topcio, per cagione di- 
>na crudeli JJima pefìe, che confumaua tutti giihabitanti di quelh Con- 
trada. Mà feofrendofi pofeia ma Jmagf ne della B. Vergine,chel\aua mi 
muro dell' Hof pitale fudetto,effer da Dio oen molti Miracoli fauoì ita ìjl 
beneficio de fuoi fedeli, nel fine del papato fecolo tolta fu con la parie 
del muro, oue dipinta ne flaua,eda faggi sAxtefici dentro la detta Chic 'J X 
df S. Blocco trafportata ; la quale per noneffere ab numero foconi or fo de 
Topoli baHeuole, fu demoli t a,& àfpefè del Tubli co più bella ,e più ca* 
pace rifatta; &hoggi vedefi molto ricca di ornamenti fieri, e continua* 
mente officiata. h % Hof pitale a quella Chiefa anneffb, quantunque non 
habbia veruna cofa <f entrata ; fouuenuto pero con elemofme de fedeli, er 
dal Monte dellaTietà, fa infiniti opere buone,tanto in folleuarc gli op- 
preffi> alloggiar pcUcgrìnit&nelfhauercurad'hifermì '^quanto in racco- 
gliere i difauenturati f ucinili, che dall'empietà dei lóro Genitori veifc 
gono giornalmente efposlii e quelli procura non folo , the alieuinfi , mà 
che adulti fumo al ben* operare impiegati . 



Del Monte della Pietà. 




VcHo Sacro Luogo fu ne i fecali primieri fopra i bini lafciati 
da diuote per foue à beneficio de poutri della Tatua ifiituito; 
al cui feruitio il Configlio della Terra conce ffe vrì apparta- 
mento di magnifiche haùfe nel Talamo de IT ubi i co, E ricco* 
d'entrate, poffedendo molti campii cer.fi j Ond*egli gira, 
non folo gran quantità di grano, cljc à bifognofi ogri *Anno,con fteurtade 
s impr c fi a, fenica guadagno* alcuno : mà etiandio alcune migliar a di feudi 
contanti, iquali danfifolpegntà guadagno di-due per cent o.e ciò per mer- 
cede à gli Officiali,con licenze fpetiale indulto della Santa Sede^ipo- 
Slolica, la qual fà ficure da ogni fof petto di vfura le timorate cofeien^e. 
Con gran fedeltà, e fcbtettc7£a vengono quefie rendite mini firate: Onda 
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*gni Amo augumentanfi , quantunque giornalmente facci anfi fpefe in* 
finite, non meno inmantencre l'Hofpitale ( come fi e detto,& in darete* 
mofincàbi fogno fi) quanto in maritar Citelle, particolarmente Tef poste, 
che da ir Ho f pitale fudetto vengono raccolte, & in ogni altro effercibio 
di opera buona, . 

Della Chiefa di S. Maria dd Mercato. 

LA Chiefa di Santa Maria del Mercato, cosi detta, perche aitanti 
cfsa faceuanfi anticamente i mercati (da quella di s. Franccfco 
in futuri) è la maggior, che in Corinalto fi troui . Ella fi /'-. 
Anno 504. da Scriba Goto, che fu il primo Trencipe Tiranna 
di quefiaVatria, con le rottine del Tempio di Bona edificata, nella forma 
delle CbicfeCoticbe,come fino al principio di quefio f ecolo fu veduto a* 
nauti che da Giuliano della Bpuerc, che ditffa era in quei tempi Abbate, 
ri 'sì orata [offe: però che io ben mi rammento buyer non foto il pani- 
mento veduto, le finestre ,e la espella maggiore, con ornamenti fati- 
cati al modo Gotico :mà tre lfcrittioni ancora di fimiglianti caratteri, 
pofli fopra detta Cape Ila, nelle ha fi di tre Tir amidi, che fronteggia* 
nano la prof pettina della medefima: in cui leggeuafi ( come dal prin- 
cipio di quesVHifloria fi difìe)Scriba fudetto e fi 'ere flato di fi degno edi- 
ficio l'autore ; pof ci a dei campi, eh: fi goderono i Sacerdoti di Bona do- 
tatolo, & arricchitolo per fosìcuimcnto dei Sacerdoti della vera Fede, 
che ini continuamente al culto Di 11 ino attendatane. Quindi è, che fino al 
f repente sta quefla Chiefa in poffefio di molti beni, nella Contrada del 
Monte Boniuo, oucfepolte giacciono le reliquie del Tempio della deferitu 
Dea, da quali il fuo Rettore, cfo viene houorato del titolo, e dignità di 
Abbute,caua ogni Anno (per teflimonio diMonfignor Rodolfi ) trecento 
feudi di moneta Romana, fen£ batter occafionc di f penderci m9 ho, effen- 
di hoggi Beneficio femplice . Qufndi Franccfco Sanfouino nella Crono- 
logia delle famiglie Illustri effaltando la per fona del fudetto Giuliano 
della Bpucrc, come qui fiotto ferì fi e . Lafciò due figliuoli ( parlando di 
Giulio Cardinal d'yrbino)giouanidi molta efpettatione,c valore, ciò è 
Hipolito Signore di S. Lorenzo , di Caflcllcone, e di Monte alboglio, e 
Giuliano Triore di Corinalto, ò" Abbate di gr offa entrata. Si vede nel 
Campanilcdi effavna groffa Campana, che dopò quella del Vaialo è la 
maggiore di queflaTerra; & oltre la fua antichità, che ( come appare 
dal millcfimo in efia notato ) formata fu VAnno del Signore 1 284. è di 
fuono cfquifira, & hà particolar virtù cantra gli fpiriti aerei) the in- 
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tenti ftamio àdamneggiar i campi, f penalmente quando Hanno in fiore, 
■Hnggi uè Battere il Cardinal francefeo Barberino, il quale ordina, che 
fta tenuta con ogni decoro, e fufficientemente officiata. 

Della Chiefa di Sant'Anna. 

NEL medtftmo Borgo trouaft la Chiefa di Sant 'jtrniajnoUo an- 
tka,^r appreffo ilbopolo di grandi fsima dinotione,per efiere 
ella fua protettrice ,& auuocata in Cielo. Quella è membro di 
S. Spirti odierna, e pofiedendoentrate,hà il fuo lettore, che 
fe bene di Unirne non hà cura, affai però ben officiata fi tiene. 

Della Chiefa di S. Lucia. 

LJÌ Chiefa di Santa Lucia nel Borgo di S. Giouanni fi t nata, vedeft 
effere molto antica, e fu a fi ai tempo dalle Monache di s Chiaa 
( come fi di fi e ) officiatala di pr e f ente, fuor e he il giorno della 
fel\a,mai fi vede aperta. Hà il fuo Rettore, à cui rende cento 
feudi allenilo d'entrata . 

Della Chiefa di S. Maria del Piano. 

ALtro non detto aggiungere à quanto J opra fauelUmmo diquefto 
^Antichi fìimo Tempio, che fu di Venere, fe non quel the ne 
faine Monftgnor Itpdulfi nella fua Cronica ; & è, eli egli fu 
ne i f ecoli pafìati,dato alla Badia del F*nte duellano in com- 
menda. Il fuo Rettore godeuafi titolo, e dignità d'abbate, come afierifee 
hauer nelle fcritturt del Vcfcouato di Senigaglia veduto,à cui pagaua vna 
certa ptnfi ne,cosi parlandone: Anno ijjtf.rempore Petri Epifcopi 
habebat Abbatcm,& folwebar cenfum Epifcopacui; mà poi fcc- 
mate Ventrate, che applicaronfi alla fudetta Badia, fù anche il fuo f{ct- 
toredella Dignità d" abbate fpogliato; ilqual fe bendai frutti de fuo i 
campii piii che trenta feudi non rifeuote all'anno; tuttavia con l'aiuto 
de vicini procura f areiche ben tenuta, & officiata fta: particolarmente 
Ooggit che ritrouandoft diejfa Rettore ^Andrea Veronica,huomo non tanto 
in lettere , quanto in buontà di vita ftn^olarifsimo , attende continua- 
mente ad ornarla divaghi apparati, e di pi'cgiatc pitture, fatte perla 
eccellente mano di cltuiio Rodolfi Cittadino Corinaltefe, che hi questa 
noslra età corre in credito tra i più celebri Vittori (t Italia . 
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Della Chiefa di S.Vito. 

VErfo ripentitilo, vn miglio d.illaTcrra di/laute, trouafi vna 
Cine fa antica,col titolo di S.Vito chiamata, che molti cani fa.- 
& oliueti poffede, ( come racconta Monfignor Kpdulfi,) il 
quale ad Antonio %pdnlfi fuo nipote con) ertola, volle, ibe 
quelli fi mifuraffeto, e ad vno ad vno nella fua Cronita deferì ffe. Ha tut- 
te le cofe alDiuin culto bifogneuoli . E afiai l en tcnuta,e fpeffo anco 
nei giorni feriali vi fi celebra, concorrendoui molti vicini, & altri per 
la d mot ione del Santo. 

Delia Chitfa di Santa Maria detta 

Mifericordia^ . 

NEL tempo>cbè la pelle infinitamente dannegio l'Italia, che fic 
l'inno 1 4 j 4. ' Corina Itefi al Diuin aiuto ricorrendo ( come fi, 
diffe ) cdificaron S. J\pcco . E quefìa Cbiefa fotto il titolo di 
Santa Maria della Mifericordia, nella via public a, viimiglio 
dalla Terra lontano, verfo il J^ptolyb.co vento . Et io auanti,clx de- 
molita fojfe,bo veduto y & in efia quello fopr ade ferino mittefimo no- 
tato, che fu l'inno della fua fondanone . Ma incominciando àminacciàr 
rouina,fh da i vicini dinoti nella tnedcfimagranée'z^ra.equafi nell'i fleffo 
luogo di prima, dentro i beni de glUlcfiafdri (come boggi vede fi da ter- 
mini) rifatta. Ha gli ornamentinoli ogni co fa per effere officiata, e ne* 
giorni fefiiui vi fi celebra, come anco ogni venerdì, per vn Legato Tio 
d'vna Donna dì quella Contrada Catena chiamata. 

Della ditela di Santa Maria de gli 

Olmi grande 

La Chic fa di s. Maria de gli Olmi grandi antica molto, e nel- 
l'eminente Colle, onerano li tre Olmi di fm^ furata grandezza, 
(de'qualt fopra dicemmo ) fintata, E membro della Cbicfa di 
$.Vktro. Vàgli ornamenti necejfarij y evi fi celebra ogni fella. 

Della Chiefa di S.Bartolameo, e 

Paterniano. 

Ella medtfma fi rada, che per colli alVidriatico guida, meglio 
di tre migli a, verfo l' .Aquilone da Corinalto dittante, vita. 
Chiefa ritrouafi, à S. Bartolomeo , & à S .Tatcrniano de- 

J\r 2. dicala. 
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dicata, quaVè fempliee beneficio, & ha di rendita fopra cento feudi. 
Molti <Anni adietro fu alVinfigne Collegiata della fiocca Contrada , \ n 
S.Medardo anneffa.^e i giorni fefliui pur vi fi celebrala Me fa da\lì 
babitatori vicini condotto • 

Della Chiefa di S.Bartolomeo, vicino 

al Fonte Ziccaro . 

DMa parte deW spennino, non molto dal Fonte Ziccaro lon- 
tano ,flà ma Chic fa di grande^a mediocre, al mede fimo, 
Santo J aerata; laqualvaga, & ornata di conuencuoli orna- 
menti fi vede . Queftafe bene ricca non è d'entrate, nondi- 
meno viene affai bene (particolarmente nei giorni fefliui) officiata e 
'pi fi celebra da vn Sacerdote, che da gli babitatori della Contrada, cor 
ckeenti, e giufli emolumenti riconof cinto viene . 

Della Chiefa di S. Maria di Boccalupo. 

N Eli' aperte Campagne di Caf alt a, da Cor malto verfo Impennino 
lontano tre miglia, nella Contrada, che nomafi Boccalupo,fU 
dal Caualiero Untonio Orlandi (mentre io ero fanciullo ) di 
fondamenti ma Chiefa eretta, & alla Beata Vergine copCi- 
trata, che per lo fito, da pxefani Senta Maria di Biccalup» Cappella 
In anco dalmedcfmo d de uni campi dotata y e della fua Cafi porta im 
titolo di Iufpatronato ; Onde viene da quei Signori eletto il Rettore di 
cj^ilquafe mobltgo celebranti ogni giorno feSiiuo, e dell'^fTontionc 
di Maria Vergine folenni^are la fefta. u 

Della Chiefa di S. Domenico nelle 

riuedelMifa. 

Domenico Burnori nobile Cittadine, & molto,non menade beni 
di fortuna, che di grande^a d'animo abondeuole, mofìo da 
fingolar dimoi ione verfo il Tartarea Domenico Santo, di etti 
\iua ri i iSr™" 1 n ° m > v » aC ì>"fa nei propri) beni ereffe, fopra fé 
riUBdUMi^ intorno l\4nno 1616. & al Santo facendola, volle pure 
ebe s Domenieo s appeUaflt; ta quale di nobili ornamenti, & di buone 
S^ JI^?^^^^*^ dU C<»»PW«del Confatone, 
?f?' 5£ fu /" ™ a ? oU ' dlU °" Con f ra ^ conferendole infieme il 
Crlt P e [fZ ereil A more ' «flg* **n bomrcuoli sìrpend^ricono^ 

a^^^n'JV^ lÌfeJÌÌHÌ giWni à ** Santo 

joiami^rcla fefla.E dt gr*neommodità y<eiìa Cbitfa, non folta tutti 

ti* 
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gli b Abitatori dei piani del Mi fa ; ma parimente di quel lungo tratto 
di ter reno, che fu Territorio di B'jfcareto: tmperoche non bruendo eglino 
in tutta quell'ampia Contrada alcuna Cbicfa, molti nei giorni di fesÌ4 
residuano della Meffapriuati: Onde fi come l'Erettore -di ej]a,pervn corfo 
infinito d'Anni à molti porgerà occafione d'accumulare beni fer l'ani- 
me : cosi al fuo tempo da Dio farà di gloria accidentale premiato , pur 
che egli fi a in luogo di falutc, come fi fpcra* 

Della Chiefa della miracolofa Madóna 

delta Cancellata. 

LU Madonna delia Canccllata,dctta di queslo nome, come fi bàpet 
traditione da vn cancello, chele ftaua inanTj, tiene il fuo figlio 
lattante alla de/ha mammella,poì\a in facciad % vna via,giàdet- 
ta Contrada de i C affali ni,0- boggidi TO^Zp antico. Baffi d vna 
dinota antichità nelle tenebre la memoria di quel tempo , nel qual 'ella 
venne all'adoratione dei fedeli efpofla.il Topclo di Corina Ito bebbela 
fempre in fomma veneratione, e quefla fi accrebbe l'Anno f et tante fimo 
delfecolo dccorfo,per le gratie continue, che raccogliendo andana' Le 
abondanti clemofine diedero materia alla fabrica d'vna Capei la,che per 
maggior decoro fU alla Compagnia del Confatone aggregata, co 1 1 con» 
fenfo de gli beredi,che furono di Matteo Martinelli ; il qualmolti Anni 
prima(comeda vnaìfcrittione appare; fenica il millefimo rimafla )bt- 
ueale fatto mettere vn f empii ce coperto. E quefla aggregatone fu flabi- 
lita con iauttorità di Monfignor yefcouo di Senigallia, che obligò à 
farla vffi dare d'vna Meffa ogtiiSabbato LtCompagnia, e prouederla dì 
tutte le neceff arie co fc. C ih V Anno del Signore fuccefie 1 daqueUo 
fino al 1625. fu nell'i flefia inslitution mantenuta. All' bora poi, per- 
che la pie ci ola fabrica era fempli cernente di mattoni, & di creta; e che 
pertrouarfi piantata in vn fondo di fojfo V acque le minacciaitanrouina: 
yenne rifolnto,folo à calce di farla, cjr in (Ito più fìcuro di metterla.. 
Crebbero con queila rifondatane le gratie dell' Jmagine Santi ffima ; cjr in 
vn fubito,non folo con gran femore fu da quel Topolo ciafcungiorno,mà 
dalle genti circonuicine , e dalle piti lontane in gran numero vi fi tata . 
Scindi nacquc,che la Compagnia^ aumentaufi f clemofine àgroffefomme) 
deputale all' affiHen'Zj diefi'a vn Capcllano: à fin che non folo diceffe* 
Meffa ogni giorno: ma et iandio amminiflraffe i Santi Sacramenti della 
Teni tenia, e dell ' Euchareflia. Ttouelle fabrieijevi erefie la Compagnia > 
e furono vaa Cafa per commodìtà del fcruentc, & yna Loggia iuferuigio 
v di 
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de forafiierì, U quale poi fi riduffein Cbiefa( come fi rede al prefente)da(L 
l'arco ingiù rerfola Tonta, 1 Miracolile le gratje,c/je da qutl tempo 
fin bora la mano dell Onnipotente hà voluti concedere al Mondo per mexj* 
di quella Tittura gloriofa, fi come hanno empito di yoti tutte le mura- * 
glie della Cbiefa, à fegno che più non fi vedono; cosi rotano di fperanXa 
la mia penna di poterne fare il nouero : e quando da ejfa numerar fi po- 
teffero>accrefccrcbbefi à tanta fomma rn ricucilo miracolo. Da m'acqua* 
che correua innanzi allaTorta,^ boraslà raccolta invnT ot^o, prin- 
cipiarono le Di ni ne beneficente di Maria Vergine à Scaturire ; perche in 
effe lauandoji alcuni infermi di le pra, n*rfeirono mondi- fuma perfetta 
fanità.t{uotano tutta via in quelie acque fa tutori le gratie della Madre 
dell'increato amore desìi, per foglio che arde in fuavencrationc,con fl- 
uori inceffanti a chi àlui ricorre.Trelatiriguardeuoli,Cardinalidi fom* 
ma autorità prenci pi Sereni /fimi , & altri Tcrfonaggi per benefici} ri- 
cerniti, e deuotionc concetta hanno rifilato, e tutta ria rifilano quesìa 
benedetta Imagine: *4 cui lafciano doni di molta slima, corri/ pendenti 
alla pojfanza, dr à loro pietofi affetti rerfo l ifieffa Imagine : Onde 
quella Cbiefa è diuenuta ricca, non meno di ornamenti, che di entrata. E 
perche la Compagnia dubito,cb: quello fanto Luogo non renifie in 7V- 
tolo di beneficio eretto, diede fupplica à Ttfoflro Signore yrbano Ottauo > 
accibcbc la gratiafie per Breue, che da lei non fi poteffe alienare per al- 
cun tempo VamminiHr atto ne di quell 'cntrate,& ebe à lei fola tocca fie il 
porre, & rimouerei Sacerdoti da cclebrarui,come fi ottenne col benignò 
fauore della Serenijfima Ducheffa £ yrbino, fiotto il dì g.Deccmbre 1634, 
Questo poco di Corinalto mia Tatria nel prefente Libro accennare lio 
voluto, nel feguent e Trattato paffaremo à difcorreredeglibuominipik 
Jlluftri, che in diuerfi tempi fiorirono^ & de' quali bo potuto racco) !c 
memorie „ 
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TRATTATO II 

DI QVELLI HVOMINI 
ILLVSTRI, 

CHE SI HA PER COGNITIONE 

ESSER' IN DIVERSI TEMPI FIORITI 

CORINALTO- 

T>ZL P. F. VÌNCETSLZO MATTIA (IMAKELLì 

oJWacftro, lnquifitore . 

Dj gli Huomiai Illu(Ui,che hà prodotti CorinaIto f 
de* quali fi hà cogmtionc*. 

$ fendo la Terra di Corinalto fttuata in cosi 
felice terreno, e coperta da vn Cielo ai- 
tretanto benigno , non ba dubbio, che iti 
ogni tempo bibbia ella in ciafeuna pro- 
fef sione ingegni riguardeuoli prodotti . 
Ma chi non sà,cbe nelle caligini cupe de i 
f ecoli autiibì > per non bàtter bauuto in 
quei tempi, eh conio fplendor delie penne 
fornati ne gli hauefjc , ambe le più fa- 
mofe Monarchie non hanno ottenuto, che 
tutti i loro fatti ftano arriuati alla me- 
moria de i Tofteri ? Quefla è la cagione* 
che bauendo io rifoluto fcriucre di coloro, ebe fcgnalarouft nella mia 
Tatria,e che J splenderono slelle animate di t\uel terreno Cielo, non di tutti 
potrò portare in qucsle carte i getti più jingolari. E fe di alcuni pochi 
ragionarbycbe nell'età più antica furono glorio fi, feruirommi detienine* 
che à cafo di loro ne gli arebiui ritrouate fi fono. E douendofì dare la 
precedenza ri tempo, prima d'opri altro fatati armo di T^ero Ticcino, 
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che fu di quitta TJUtrU digniffimo patri tio t ricco aflai, /unendo nel Ter- 
ritorio battuto dicci grò f si foderi snella feconda pianura della Staniola 
Contea confinante con Momlolfo, cento cinquanta [alme di terreno, con 
infinite numero di Animali : nè battendo egli altri figlile Cecilia ùti- 
li (finta di corpo, e di co fiumi ,1 'Anno del Signore 12^4. la maritò ad 
Attilio figliol di Giacomo Fonti di Mineo, Luogotenente di Carlo Angiò 
J^è di Sicilia. Semi fi t^ero delle fue ricchezze alla difefa mai fempre 
dell' Apostolica Sede,contra le crudeli ffimc perfecutioni de' Gibellini, e 
de gi 'imperatori Tiranni . Fatto indi Capitano de' Guelfi, con ardirei 
coraggio s'oppofeà Manfredo He diTuglia,che con violente frode cer- 
cano. d % occuparfi lo Stato Eccleftaftico, & della fua virtù con molta 
lode, non meno fuori della Tirannide fiera di Corinalto l'efclufe , che di 
molti altri lunghi di quella vici nan^a : enfi con l'aiuto delle fruttilo - e 
predi cu io:: tit S.Tietro Martire, riduce del Sommo Tontefice aU'obc- 
dien^a la Tatria,& all' effercitio del fiero, e diuin culto. Si tiene anco 
probabilmente a quello medcjimo effetto procuraffe,cbe iuià predicar ve- 
niffe l Angelico Dottore S .Tomafo a" Acq:tino,& che alle perfnafioni del 
mcdefimo egli faeeffe lì groffa,c nobil Campana di Santa Maria del Mer- 
cato formare, di cui ragionaffimo Copra . Morì qucflo Illuttre Capitano 
l'Anno della noslra Salute 1308. fece molti Legati Tif,c delle fue ric- 
chezze inflituì vniucrfal farede Cecilia vnica fua figlia, e Tier Bene* 
detto figlio di lei, ed Attilio ,f:w diletto nipote. Fini con la fua morte 
in Corinalto l antichi Ijhna Cafa dei Ticeini, la quale ertdefi, che dalla 
dlflrutta Suafa trahefie l'origine. 

ATtilio Fonti di Minco venne in Corinalto l'Anno 1294. matuiato da 
Ticr iìeuedctto Fonti fuo fratello, Arciuefcouo di Cofentf* per ini 
rifmotcre alcune ricche penftoui, ebeteneua de i beni Ecctefiaflici in San 
Lorenzo in campo; le quali con l Ardue feouato conferite gli furono da 
Martino Quitto Sommo Vontefice, ad infanga del fudetto Carli r^c di 
Sicilia. Et effenio At tiglio C attaglierò nobile non meno difangue, che 
bello , e genero fo di animo, potè ajfcttionarfi T^ero Ticxino, ilqual com- 
piacquefì eleggerlo per fuoGenero,e poffeffore di tutti gli fnoi beni dan- 
doli in Con forte V vnica fua figliola Cecilia: e queslo in corri fpo udendo, 
di tanti fignalati fauori, Cittadino fattofi di Corinalto, volle babitarui 
perfempre.il feguentc Anno poi nascendogli vn figlio jdi communc con- 
fenfo Tier Benedetto cbiamoìlo , dal nome dell' Arciuefcouo di lui fra- 
tello. Seguitò quello Illustre Cattagliele la fattioue Guelfa,e preft l'armi 
più volte contro i Ci belli ni à difefa deli'auttorità Tonti fida, e quelli 
debbiati, affai fiate aiv.be ne reìVo vittoriofo . Morendo lafciò in vno 
de beni fuoi,e del valore Tier Benedetto fuo diletto figlio bende :& fi 

come 



Libro Terze* i j 7 

come nel fuoTe Fumano difpofe,fù nella Tomba di 7iero,dentro la Chic* 
fa dì 5. Francefco fepolto ; /limando à fommo fauorein vitalbe doppo 
mortele fueoffa ripofaffero con quelle del fuo Benefattore congiontc. 

Pier benedetto Fonti figlio del fopradetto ^Attilio^e di Cecilia Ticcitu\ 
fù huomodi geueroft penfieri: Onde con iingegtio 7 e con la propri*, 
virtù tanta fama apprcjfo i Guelfi acqui fio ffì, che fitto renne Capitano 
della loro fattione contro i Gibellini, nel qua? officio mai femprc valoro- 
fornente àTfjcolò Rofcareto fio compatriota s 'oppoj e ; quello per molti 
jlnni della Tirannide fuori di Corinalto tenendo; mà diuenuto con l'aiu- 
to di Lodouico Bauaro il fuo nemico potente, con lede ftmma della fui 
prudenza, egli cejfe alla fortuna di quello,e con i fuoi ritirandofi alle 
Caflella del Territorio,con frequenti feorrerie infiniti danni alt aucrfario 
facea. finalmente ogni giorno più di Bofcareto augumcntandofi le forre, 
fu anche agretto cederli i Calle III iDalquale vfeito prestamente con tutti 
della fua fattiòne,andò- in Mondolfo, & alla Staccio la, otte poftedeua de 
fuoi beni la miglior parte . V*Anno del Signore i 3; 5. con l'aiuto del 
Cardinal Egidio Carilla,da Corinalto Hofcareto fcacciato,tornouui con 
molto fuo contento ad b.ibitarc. S % oppofe gagliardamente ( benché fen^a 
profitto )alia refolutione,cbe fecero i fuoi compatriottidi ribellar fi ali a 
Chiefa,& di dar fi di Bernabò in potere, vfci anch'eco con gli a Uri quafi 
dalla Tatti a ignudo, cjr ardente mirandola, pianfc con amare lagrime T- 
eflcvminiodi lei . Crede fi eh* egli fife quel faggio Cittadino nsmato nel- 
Vhisloria,che perfuadèi piòvili della plebe Corinaltcfe, già dif polli co- 
medi f per ati voler morire, alla fuga, & al defiderio di alt rotte la caden- 
te Vatria riedificare :comc anche fi tiene fofie vno di quelli, che impetra- 
rono da yrbano Quinto il perdono al popolo difpdfo,e co' l fauore dei 
Malafedi deffe alia riedificai ione di Corinalto principio . 5/ mutò in 
queslo gcnerofo Capitano il cognome di Cafa Fonti; pei oche, quantun- 
que egli fojfe di valore Gigante, affai picciolo era di corpose dalla fua. 
picciola fiatura, communemente venne Font ini chiamato, e di tal cogno- 
me tutti gli fuoi di feendenti s'appellarono pofeia . taf ciò heredi Giro- 
lamo, e Francefco fuoi figli, i quali non deuiarono punto dal fentieto pa- 
terno, & in tutte h loro anioni tonorate, mostrarono eflere di si ricco- 
Fonte abondanter inoli. Quanto fin bora diquefli buomini famofi s'èdetto\ 
hò vislo in vn legalmato proceffo dell'anno 1 577. per le prouan^e ddh 
nobiltà di quesfaCafa.fattoad in/lan^a di Landolfo, & di liuto Fon- 
tini: che il feguente jinno da Emanuel Filiberto nel Tiemcnte prtftro* 
Xbabito dì S. Mauritius Labaro, il quale apprcjfo i principali di quella 
Cafa conferuafi . 
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Nicolò Bofcarcti Cittadino diquefta Vatria, cosi chiamato per cjfcrc 
di quella famiglia ( come fi crede )cbe nella tranfmijjionc delie 
Colonie d.i Cori rialto, la Terra di Bofcarcio edificale ; della quale, infu- 
me con Beluedere(come dall' abbate Vanormitano nella feconda partede 
fuoi Configli raccoglie fi ) nbebbern tempo il pojfefio,/* buono di gran- 
de fpirito,& bebbe fcmprenelVimprefe fortuna grande, quantunque ar- 
due. £t efieudo della fati ione Ci bellina , mai fempre ad Attilio, à Gioì 
Benedetto Fonti, e ad ogu altro dependente damerò 'Piccino, s'oppoft , e 
ricco efiendo di gencroft pcnfieri, ottenne per lo fuorahre, fatto ejlcr Ca- 
pitano de' Ci belli ni i con V aiuto de' quali ,e del Conte di Cbiaramonte Si- 
ciliano, inaiato li dal Bauaro,l Anno i j*7. lì 8. di Alarlo, prefeà fui "fa 
lefi, J opra cui slabi lì col titolo d'imperiale Vicaria U fuafirannidec 
lo pofl'edè molti jinni ; onde nel poffefio di quella riccbijfima Citte il fu* 
potere crefccndo,impadroniffi di Corina Ito ancoraci douteaccio li Guelfi , 
& ogni co 7 Sommi Tontefice collegato, indi per leuar à loro thiconero* 
tutti del Territorio i Cafielli disiruffe. Diede parimente con gran cru- 
deltade la morte àTano Baligani, Capitano de' Guelfi in Icft,&- à quelli 
tutti, che alla ftta parte adibirono : per lo che non fu egli tanto fccle- 
rata,cjr empio da i Guelfi tcnuto,quanto tllujìrc,c di eteelfi meriti da ifuoi 
L'iòti lim part iati Morì finalmente di fperato, quando vide arder le Terre, 
ch'egli baueua fatto ribellar alla Clfie)a y non men vecchio d'anni , cl>c 
di malitia. Lafciò in Coritialto S uc cefi ori ,i quali feguon ancora ( benché 
in bafìa c ondi t ione ) nei ir linea, e con l'antico nome alquanto diminuito, 
boggi Bof carini s'appellano. Ma effendoft ragionato di effo altroue mol- 
to in lungo, altro nondeuo àqucjìo breue compendio della fuamalt feorfa 
vita aggiungere . 

EHfoìc ^leffandri nacque in Cor inalto Fedine del Signore 1568. e fu 
il ptìmo % cbel popolo difpcrfo ritornò da gli e ffilu. Fu Medico del- 
la prima C hffe, & bebbe gran fortuna ntlTarte : onde s'acqui rio nome 
tale,cbe nel medefimo tempo da popoli diuerfiveniua clu amato. L'anno 
14:7 . trouandoft primiero Medico di Fguennajticdeconifuoi faggi con- 
fitti gran giouamento allaVatria, la quale nelmefe di Giugno del detto 
.Anno cominciò ad effe* e da vna influenza d' Epedimia infetiata^clye du- 
rò per molti giorni ; cosi raccogliendoli da certe lettere, eh egli à Citta- 
dini particolari amici, (opra di qucHi interi lfi 9 eon molta erudii ione feri» 
ueua, lequalifìnoal prefentc,in manodc gli fuoi bef condenti cenferuanfi. 
Trono eh: al pai di qucflo, fiorì nel mede fimo fecola in lettere f màfpe- 
cialment e nell'arte prattica Medicinale, Yiauio ^Aleffandrt, ebenon sò fé 
di Ercole fopradetto foffe nipote,o figlio. Hebbe molte, condotte in Città 
diuerfe dell'ombria, e della Marca, effendo in ogni luogo accetto ; come 
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vedefi da certe lettere patentati di ben feruito , fpecialmente da yna 
data in Iefi lì 6. aprile 1503. one con molti degni encomi vioie la 
fiia virtù cfsaitatw . 

Glouanni Camillo da Corinalto fi troub in Magon^a l'anno 1442. 
quando Giouanni Cute ritrouò le Stampe, &• infume con lui diede 
principio al l' e f perimento di effe in Argentina ; & effendo egli dall' In- 
uentore fofficientemente in(lrutto,l'iJleffo *4nno papà àT^apoli, oue per 
dare il faggio di si mirabil opera , piantò nell\AnnoncUta il Torchio, 
& bauendo in vn foglio di carta imprejfa vnaiettera, fotto forma di me- 
moriale, r olle, che fivedcjfe inpublìco. Dal popolo confiderato l'arti- 
ficio^ Vvtile,fu V tutore come cdcsle buomo riuerito, & ammirato. 
F fere i tondo fi dunque nel detto ef perimento, allenò difcepoli,c molti Li- 
bri imprefie, de* quali alcuni fi vedono hoggi;fingolartnentc vna Gramma- 
tica di grandezza mediocre, imprejfa in quarto, che in 'T^apoli ali e mie 
mani peruenuta,frà gli altri miei curhfi Libri fi faina; oue non leg- 
gendoci aitro nome t cbe del dato Giouanni da Corinalto ìmprefforc,fiimaft, 
che il mcdefimo di efia il compojitorene fofic. Scucilo, non foto mentte 
cglivifie fu dai di T^apoli lilfonfo di ^Aragona oltra modo Inono- 
rato :mà infume dopò la fua morte fè con gran pompa funebre fcpelire 
il fuo corpo in vna Cbicfa, prefìo ai Mercato, & in marmi caratteri de i 
tuoi dogu fcolphe. Quanto di quello fcgnalato fojgcttoquìfi fcriuc,no- 
tato vede fi dentro gli ritmali di D. Felice Grauina, ebe in mano diGio: 
Cela Manditi fi eonferuano,& apprejfo di me autentica ila la copia, per 
mano di Giofcppc Caglia, Tataro publico di T^j poli, cflr atta, procura- 
tanti dado: ^Antonio l'ifcugli.bnontodi queiianoflra età famofo in Ut- 
tì**>. Et perche nei freoit a dietro pochi vjauano il cognome, di queflo 
in Corinalto la Gentlogia non trouafi : Onde vna Cafa in quella "Patria 
dai meri ti dd mede fimo illftfirata,de gli bouori donuti defraudata refla. 
Sì the for fi per questo mede fimo ri f petto, la fd are in bianco furono le fue 
lodi dalla penna di "Polidoro i'if?jlìo,cdi altri digni Scrittori, che pur 
non meno celebrar le doueuano,chc fecero qui Ile di Corrado Tedefco,il 
quale alcuni ^rint(k>pò\qucft'iA,teyottòrin J{oma 3 e discolo Gen- 
fone, <lye fotto il Trinci pato di Jtgoftino Barbarigo introduflelc in 
l'cnetiai 

BOrro Borri fiorì <irea gli Unn idei Signore 1447./* molto tra Cit- 
tadini efperto,edi grand' animo, il qual mettendo in bi lancio (anxi 
della Tatnata fa Iute preferendovi la prepria ) con gran cora$gh tntrì 
nella Fortezza , oue il Cattabriga Tiranno, s'afjtcuraua : oìidele prime 
guardie veci fe,c gli tlt ri congiurati Cittadini alVacquiJio di quella in- 
trtdHccnde^lta libcratione di Corinalto s'operò pik agogni altro ; il no- 
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pie veramente di pietofo acquiììandoft , con fempiterna gloria del fu* 
valore inuitto, cir accrefeimento di lode à gli fuoi Defcendenti . 
7{el mede fimo tempo ilTbefeo, aneli egli d'animo gerterofo vinca, come 
fé chiaramente conte fue gloriofe attioni palefe;quando in faccia d'vn si 
crudele^ malitiofoTiranno(qual fn fempre infra vita Cattabriga )feppe 
con il rat agema sì raro teffere col fubbio dell' acuto ingegno fuola fonile 
orditura contro di effo,& obbrobrio fo cacciarlo dalla Tirannide, ripo- 
nendo inlibertade Li Tatria. 

A l^drca Hogogoloflì fu fplendordi quel fecolo nell'arti liberali , e 
nella Medicina i pero che battendo egli penetrato gli v Itimi arcani 
diquella,vn nuouo Galeno era flimato al Mondo: Onde fu chiamato dalle 
Città più injìgni d!tdÌia,oue non maio cbtne gli efperimenti , effercitan- 
do fi. -Ale kttcrc; con incredibile fortuna, hauendo augumentato le fiflan^ 
col credito, ricebi {[imo diuenne. Indi giunto all'età fenile % volle ritor- 
nare alla Vatria l'anno del Signore 1 per goderfi coni' acqui fiate fo- 
fìan^c i futuri giorni felici . Mà ejfendo giornalmente da vartj Tubi 1 ci 
per loro Medico chiamato, con il fauore de Grandi, per vna volta libe- 
rarfi dalle mole ni e continue , fu ailretto dcUaTergola accettar la ro//- 
dotta, l'anno 1467. ricebi fsima, e popuUtiffima Terra, folo habitat. t 
da buon: ini, non meno in traffichi valorofi, eh: in armi, & in Ietterei à 
Corinalto folo dieci figlia di sì ante ; one outendo in f patio di tre *Anni 
con diligenza, e fede ejjb cltato l'officio, volendo indi partire, bebbe da 
quel Tubino, C^Annù 1 470. vna lettera pat eri tale di ben f erutto, à gli 
fuoi meriti eccelft ripiena dì cquiualcnti Elogi , coli quei titoli più dc- 
gni,con cui s bonorauano in quel tempo gli Hcroi, e quelli, che nelle Wr- 
tà eccedenti erano ; come bò veduto nelregiflro del r originai mede fimo di 
propria mano, da ~dugdo Condoli, all' bora del Tublico della Ter gola $e~ 
gretarié, in vii quinterno figurato,doue le principali ri fo buio ni di detto 
Tublico regi (ìrauanft, U quale di prefente fi troua in Cantiano, entro le 
mani del Dottor .Animi 0 Condoli, def fudetto oingelo difeendente . 
Di quella Cafa tipgogolojfi fa particolar mentione Cbrisìoforo Landino 
nel Cant.i4f.dcl Turgatorio del Dante, one fi ragiona di Marcbefe,che nel 
Vurgatorio penaua per òauer troppo beuutoin vita, e diceefler fiato co- 
stui della famiglia de 1 "Rpgogoloffi : màdi efia noneflendo h^ggi memoria 
in Corinalto, fi crede, che l'anno 1527. nella critdeltfsima pefle fief- 
tinguefie • 

Domenico Ornati effendo fempre huomo di grand* animo flato, e di 
incliti penfteri probabilmente fi bà,cb: vno foffe de i congiurati co 1 1 
Thefeo,per la libertà di Corinalto; dal quale il Tiranno cacciato, efiendo 
egli ricchi fftmoy in tutte le fue neccffità lo j uh ucn ne, fpcci.i Intente nelle 

fabriebe 



Libro Terzo. 14/ 

fabrichc del fopradefcritto accrcfc intento ; però che tutto f auan^p deUe 
fue grandi entrate, con molta liberalitade à bifognofi porgala» Fu di 
fomma prudenza, pronto neh" operar,e ne" cafi più ardui di marauigliofe 
mu cut ioni ; per modo che ninno afflìtto andaua da lui per configli, e per 
trouar follieuo,cbe non partiffe confo lato da ejfo; onde la fuamorte,(che 
fu intorno al? jtnno del Signore i $om.) fu pianta con amare lagrime da, 
tutti ', J penalmente da poueri , affermando ciafeuno efiere al la Tatria il 
Tadre,e'l Tutelare mancato . Lafciò quattro figli mafcbi 9 cioè,Barto- 
lameo, Afcanio, Viuiano,e Stefano; tutti nobih ,e di co fiumi ,e d'animo; 
fecondo che flati erano di feipiinati dal Tadrc. Quc fi i pigliando Moglie, 
di quattro nobili famiglie arrichirò la Terra ; delinquali ancora fi con- 
feruano due con nobiltà, e grandetti non trauianti punto da i fent ieri 
de gli antichi Trogenitori . 

ATigeio Orlandi non manco netC amie fperto, che nelle Leggi,hauen(h 
fatto in ambeie profeffioni progreflo, militò gran tempo fotto la 
difciplina di federico di MontcFeltro Duca d % vrbino,à cuiferuì per Con- 
figliero, e Conduttore in guerra, indi per Giudice, eGouernatore de fuoi 
Topo li nella pace . Trouandofi pofeia in Gubbio nell'officio di Giudice 
l'anno di notlra Salute 1 48 * • mentre di Federico fudetto accade la mor- 
te; a nome di Guido Baldo fuo figliole fucceffor nello Stato,prefe diquclla 
Città il pofleflo; da cui ne II* officio mede fimo refi o fu confirmato; benché 
dimoraffeui poco, chiamato da Siilo Quarto Pontefice Romano effendo al 
feruitio di Giouanni fuo nipote, General delia Chi e fa, Trefetto di Ityma, 
Signore di Senigaglia,e di Mondau io. Et per Breve fpeciale fu dal mede- 
fimo Tapa Luogotenente Generale de Metto Giouan dichiarato ; nella qua! 
Cura non folo efiercitoffi mentre viffe Si fio ;mà parimente alcuni .Anni 
dopò la morte di qucllo,fotto il Tonti fitatod' Innocenzo yJII. T^el tempo 
di paté lislcflediede à Vopoli, fosgeni alla Signoria del detto Giouanni, 
f.mtifsime Leggi; le quali poUe in vfo, riufeirono ai TubUco fomma- 
mcnte gioueuoli . Onde fino à quefto noìlro tempo nella medesima ofter- 
HinTa dimorano in Senigaglia,e nel vicariato non folo;mà per tutto il 
paefe d'yrbino.eda Lorenzo Campeggi Vicelegato, per ordine fpeciale 
di Vrbano Vili, Sommo Vontefice, furono pochi Anni à dietro ( come 
ottime) confirmate. Gli originali d' a lcune,dall*^Anno T+SS-fino &l pre- 
fente,con molte altre, che daTrencipi Succeffbri inrartj tempi furono 
promulgate, in rn volume raccolte, nella Hpcca di Mondatilo con- 
femanfì ; efiendo comcTeforo pregiato da quei Cittadini slimate . T^ct 
frontcfpicio di ciafcheduua diqueile il T^ome, il Cognme, la Tatria, e 
rrfficio di ejfo legislatore fi legge, come qui fotto : 
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ANGELVS DE ORLANDIS 
De Corinalto, Illuftrifsimi Domini 
Prsfecfr Sanòte Romana Ecclefix 
Gap. Generalis Locumtenens. 

Si come anche nel fine il medefimo vedefi,per r autenticala delle 
iUefie Leggi, [crino di propria mano. Quantunque non jc n'ha bui a cn - 
tc^ga: tuttofata fi crede, che qucsio, con il fudctto Giouanni milifafle 
ne gli efferenti di Lodouico XII. t diCarlo Vili. fa) di Francia; però che 
fidando più in lui quelT renai pc,cbc in qual fi voglia, non è veri fintile, 
che nei più ardui, e pericolo fi affari) come quelli della guerra) fi f offe dal 
me4.efimqfcparato,e priuo de gli fuoi Con fu Iti, (he tanto vtili, e fauore- 
uolibaur.iu. fempre veduti, si trattenne à queiferuittj fino alla morte del 
Trefetto,fuo Signore, cU fu in Scmg-glia V sAnno i yci.nel mefe di 
T^oucmbreià cui fui cedendo lrance(\o Maria fanciullo di vndeci *Anni, 
per ejfcregli di già fitto fi vecchio, fi ritirò alla V atri a, oue vna fon- 
tuofa Cafa in capo alla Tia^a erejjè, che fi chiama il Terreno, ponen~ 
doui JopKt della V-orta Maggiore in marmo Tarme, col nome del fudettù 
Ciouanni, il quale fi no a l prefente intiera confiruafi . H oggi quella Cafa 
da Tier ^fgofiino Orlandi vien habitat a, Capitano delle mi li tu-, in Co* 
> inatto, del (ndetto «Angelo ber ede,e fucce fiore legit imo. Mori queslo ìn- 
clito Dottore in Corinalto nella propria Cafa, l\ inno 1505. u n min con 
dolore iwmenfo de* figli, cJic difgujlo vniuerfale della Tatria . ..^ 

C> I mar l'Io di Gualtiero Man fu ito , d'ijonorati parenti , ratino del 
* Signore 1 4*0. in Corinalto nacque . M'armi questi, & a le vii > 
ludi ancora applicandola mente, mofiro (fi iteli* attieni fue ,,non m:n di 
Maniche di Minerua feguace : Ondcucuet^di *Anni 'vi ut i cinque, j) - 
dito fu Capitano diducento fanti da Cali/lo ili. Vontcfice Ma (/imo, 
*Anno dei Signore n$%.fotto il commando del Cardinal Sant'angelo, 
delmedcfimo Tontefice Legato, contro Maometto Imperatore de Turchi* il 
quale con infinita gente, Belgrado in Vngaria Slringeua. Et in quella glo~ 
riofa vittoria,per tutti i fecoli memoranda, che i C bri sii ani, centra fi vio* 
lente nemico, coi Dittini fauori ottennero, egli con le fue genti cjfcndofi 
. > gene* 
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gentrofamente portato ( tome ne Ut lettore paternali di ben fervilo ajp 
parc,cbc in mano de $U fuoì Difendenti, fino al prefente » i trottati fu) fu 
dall' ifiefìoTapa, V \Anno fegueutr r con la medejima carica di Capitano* 
fotto il comm.mdo di Giocami Conte yintintiglta, al foce or fo di Siena 
mandato, centra Giacomo figlio di Incoiò TuitHtni,thc fetida ragione 
la moleflaita. Dopò la rotta del dato in Or betel Uo , atta Tania-vitto* 
riofo ritornato e/fendo, in quella ottenne i principali" honoris he dalT 
blico confcrifeonft à i primieri Cittadini ; ben i& non lungo tempo li go- 
dere, ejiendo dopo la morte di Cab fio, da Tio Secondo Ino Sttceejjòre 
mandato al/ioucrno della Badia di Cbiaraua!lc,<3r Agente principile delli 
negotij di ejfa ; douc perle controuerfre grandi ,cbe gli le fìtti conili An- 
conitani haueuano f opra il poffeflodi quella, non tnen hi fcgns.ua ti oprar 
la f.pada per difenderla,cbe le finte Leggi per aggittftarc le caufe de* Sud- 
diti, perciò refi molto infcknti*Et inqmjfèa carica à i fupvrmt Vadroni 
grato rendendoti , dal fttdettoTio t c da Sifio Quarto, c/jc gli fttC€(fJc,Cù* 
piena podeflà confirmato venne {come ne' Brini de i mede fimi levgeft,xlje 
in mano delli detti fuoi Di fceudenti ri feruanft . ) Fu in grattò e flma 
preffo gli fuoi Compatrioti perla candiderà de' costumi r.on meno, che 
per la fua Dottrina t dal lungo trattar negotij efperimfntàta molto . 
Mor\ Vjttmo fecondo deUafiedio di Corintho, che fkdcl S ignote 1519: 
c della fua età 89 Le Cut offaripofanft uclla Cbiifa di s Trance fco.Lafctò 
fuoi beredi Bartolomeo fito primogenito , \Angelo fuo nipote-, figlio di 
Marco fuo fecondo genito,già defonto, Lorenzo, e incoia figliai Ber ar- 
ditio detto Boxo, fuo tcr%p genito-, ilqual due Sinni auanti mori combat - 
tendo y alle mura di Mondolfo ( come più à baffo diremo. ) Da queWa 
nobil per fona prefe il cognome ta Cafa C intanili in Corinalto , quello 
di Man fu Ho lafciando , la quale in ogni tempo bà prodotti domini 
fegnalati nelle virtù: come d'alcuni fommariamente farò per ra- 
gionare. 

MAttheo de Guglielmi, famiglia lllufìte, auan^andift molto nelle 
Leggi Canoniche^ ciut li ; dell* vna,e dell 'altra ottetti' la Laurek,t 
rttìoitandoft perauentura in Corinalto Con fi toniero, nel me fedi G ettaro, 
e di Febraro, f ^4 uno 1 fiy.difpoCc non folo i Coriualteft à perfèuerarr 
in fede della Santa Sede, & à fax rcft&cn\a al Duca d A Urbino, che contri 
c/Ia da y erotta fe ve veniua armato , mà in guifa tale prouidé Li Terra di 
motiitione y <Zr dtvettouaglie, che furono à gli faci Difinfori baff enoli 
di poter agevolmente foflenere l a ficàio, e regettar gli affalti (come $iè 
feri (fi. ) Coti trono nei libri dette determinatimi de' Configli di quel 
tempo notato. Mwì ghriofo in Corinalto, tafiiattdo come liberatore iella. 
Tatti a , toccatone a tutti di' piangere ta fua motte . 

JRtm» 
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FHancefco Orlandi fiorì d'intorno ratino 1 500. ilqual'efiendo Detto* 
eminente di Legge, e nelle Medicine ef fermentato molto, in ambe le 
prò feffioni e ffer citando fi, in alcune gran Città d'Italia bebbegouerni prin- 
cipolle Condotte primarie,che in quelle ài più eccellenti Medici confe- 
rifeonfi.E fouente in vniìlcfia, oue baueua qual Giudice commandato y 
compita la carica, con applaufo vniuerf ale de popoli vi reflaua per fer- 
uirc come Medico: cosi ho letto in alcune lettere patentati di ben j erutto, 
appreso il Capitano Horatio Orlandi fuo difendente. Trono ffi allaTa- 
tria nel tempo delTafitdio, oue molto col configlio, e con la forzjt alla 
fuadifefa oproffi. L'Unno feguente del medesimo mefe, che Corinalto 
dall'addìo fudetto fi liberò,à forte venne Confaloniero eletto, i l quale a 
molti difordìm diedi opportuni rimedij . Morì in Corinalto con incre- 
dibi l doglia delVopolo,e fu- fepoltocon quegli houori funebri, che con- 
ne neuoli furono à gli fuoi gran meriti. 

Bernardino terzogenito die intanilo, peraltro nome detto Ro^p (che 
fk mio B ifauo) e fiendo Soldato di grand' animoyfemprc con carichi 
honoreuoli militò in tutte le guerre, che da Giulia Secondo "Pontefice Ro- 
mano furono moffe in Italia, per li Tiranni dallo S tate Ecclefia/èico le- 
nare. Tornato alla 'Patria l'anno del Signore 1 jop.fcoperfe, eh: Godi- 
tino de* Godici ni Cittadin Corinaltffe, vn 'intricata lite /opra i beni do- 
talizi fua Moglie moffi gli baucu^e non potendo cglihuier patieina del- 
la lunghCKXa,cbe fogliono portare i grani litigi, sfidò quefloauuerfaria 
fuo à [ingoiar duello, nell'armi rimettendo le differente tutte. Limato 
della disfida non ri fiuto (fi punto da Gedicino fudetto ; 4*^1 che Soldato ef- 
fondo anch' egli valorofo,con ardir, e coraggio fi mife all'ordine: onde fat- 
ta di communeconfenfo Velettione del luogo ( che fu douecra già fituato 
Bofcarefo,) e de Ila Labaxda per armi. La Fefta di tutti i Santi nel mede- 
fimo Unno alla defliunta macchia fi ritrouatOyC combattendo grande fpa- 
tio di tempo, fen\a che da veruno fo fiero impediti; finalmente con la 
morte del Godicino retto Bernardin vittoriofo ,beneìye grauemente fe- 
rito: e mentre per la fiancherà, e perdita di molto J angue giaceuaquafi 
mortOjVidefi alPimprouifo circondato dalle militie di Montenouo,cbe per 
punirlo dell' homicidio commeffo nel Territorio Uro, a fuono di Campana 
ragunati fi crano.Uccorgendofi Bernardino, che lo f chi fare ilprefente pe- 
rig Ho per mezj human 1 era quafi impofibile,ricorfe alli Diuini aiuti,fa- 
cendo voto àDio,che quando n'vfcifie ilkfo,ognUnno in quel giorno ha- 
urebbs in perpetuo digiunato à pane, ed? acqua, come anco in qualche modo 
gli fuoi Di feendenti à fare il fimiliante aflr etto : laonde credefi piamente 
foffè dalla Diuina clemenza e fi andito, però che fubito hebbe quesla pro- 
meffa fitta jinnigoritofi difor%e,eda ninno veduto,bebbe tempo d'afeon- 
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icrfi,edifaluarft. Curato poi dalie ferite, ritornò alle guerra E dopò U 
ritorte di Giulio Secondo, militò con gli mede fimi bonorine gli Eserciti 
di Leone Decimo, e ne gli ajfalti,cbe da Lorenzo de* Medici dieronfi à 
Mondolfo, reflò, (volendo quelle muraglie f^Ure ) glorio famente eflinto. 
Di cui riconoficiuto il cadauero,fù con molto konorc nella Cbiefadi san 
Scbajliano ( luogo de 1 Vadri di S. Francefco ) fuor dalla Terra fepolto. 
Bfttorono di lui due figli, Loren%p,c Vj colombe fu di mio Taire i/Ga» 
mtorc,iquali eflendo fanciulli,furono educati fiotto la cura di Chnarclh 
lor yAuo ; onde riufeirono molto faggi, e Piffero lungo tempo commodi 
molto ne i beni di fortuna; e fpeciaimente T^uolò, il quale non fido ma- 
ritò tré figlie con grò jiedoti,inri fpetto all'vfio di quei tempi, in C afe af- 
fai honorateibiàdopb la fiua mortele fiuccejfie nell'età fuaottogcnaria* 
lì 9. di TJouembrc, l'anno 1585.^ giorni alianti la mia nafcita t 
dim fa la fiua beredità tra fiuoi figliuoli, tutti recarono per efifia conuc- 
neuolmente ricebi . Sé quello non fofifie -pfeito al Mondo tra i miei Vró- 
ge ni tori, arditamente direi, che'l fuo corpo, quando nacque, ottenne vn- 
animo Romano . Haneua tré figliuoli,e tutti tré maritati nella propria 
Cafia,iquali per non inquietarfit Cvn Coltro, per cagion delle Donne tri 
lorodifcordi, rifioluerono di commun confenfio andar* al Tadre, e chieder 
eia fi nt:o la parte fiua, per poter >iucre in f eparata Cafia ; ciò fatto il 
buon vecchio conia (olita fiua granita rifpofe loro, che la mattina ff 
guente foffero da lui, per fentir la ri f polla . Venuta Cbora dello flabi* 
lito giorno,effioda loro feguito, s' incarnino verfo il Colle di S.Giouannh 
don er aule pofìefp.oni loro, dolche fecero i figliuoli argomento, che ciò 
per difliugner le parti di ciafienno , fiucccdejfe . jlrriuato dui fu alla 
fommità di detto Colle, nel qua l luogo fi coìigiongon tré ine» volgendo^ 
con nccljh toruo,e con feuera facciaci elfi commando, che ci afe uro fipi- 
gliaffe per fiua parte vna di Quelle stradane che mai più ardi/fero di ri- 
'Xornarli auanti . Da tal rifolutrene atterriti i pretendenti figliuoli, ne* 
ce fi rati furo ad ybbedirc: Onde cbi rerfo l' ma, chi Coltra parte andan- 
do, (Ietterò fuori della Tatria qualche tempo, procurandoli gli alimenti 
con Cinduslria.i\è farebberli tornati in gratta, fiele lunghe, e reiterate 
preghiere di grand' amico, dopò molti mefii non l baueffero mofifo à fow- 
piaccrli,pcrviuer femprcalla fina -volontà obbedienti. Oltre à questo 
molti altri fatti (imili di lui (ir accontano,cl)e pajiati in prouerbio, fer- 
vono per infìrutt iene à moderni, circa il yiuer morale . Fi* bonoreuoi- 
mente fepolto nella Cbiefadi S. Francefco, in vna Tomba, da efifio, e da 
C 'intanilo figliuolo di Lorenzo, fratello fuo, ricino ali a Capello di detto 
SatpQ falricata; T^el citi coperchio yódefi à lettere maiufcolc il fuù 

Tt nome % 
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«mc.ton quello M iberno cm*reHo t cf,comeegUfu 
™tZ numcrofjco* lofi* di miti Difcendtnu rafano & 

P lStli orinciw, e nella prudenza polit,c* prtudft ad ogm 

t£tEfiÙMDÌ4 franccfcoMarUieU* ^^tand'arell 
ZliU carie* ialXiagitlrato ii guari** km*™* it commandare t. 
Tu ti *U affari pi* import**' «quella i*™ (cme appo ne* Ubn 
MldcerZunÀoni U Confici >" »» t*l\honOre,eb*fnprat,g * 
Sà!^ A«,W.i2lHwii/e finalmente àparMe.QneJUjmnco 

t^a di tutte H Vopolo, che per gli furi fot» TO' £ 
«rLe weftiM l'atri*, poco mino che l' adora** ■ E ft non Mero 

Tpef^fen^afaUc "imerebberli aitata it bronco rna Statua,* fem- 

tTwM^leiim, giorni fiorirono ttveo fa***'** ^ 
I^/i^T«»«ta^'**^ di Ueomo iiq **U con bonorat. 
fariZJ Capano , .» »«> X«« t fp*" t *V d < lì f. '«7 ; 

Z?7^ ««' wW?rar fl »o ,i te» putofo «ùn the con danno 'nere- 
,i nmicTfccn* untinut foniti f»ott,t d*hr fieri affali d.f- 
M^tmZ iLhauendo hauuto altra uotitiadiaueflidue foggetu 
^^V^H'Hi Ducuti loro ,ncor,n*lto.non 

B^f «V Te t li accecati trauagli di Corindto.eonfuUandou.vno, 
\j aperto, ne a.» inqneirimpnfa.Et efiendo Con- 

^'T^dit^ JtL^JeMU Ta- 

f<^' r0 ; ne 'r t l i a i"?-^ T J/„,, spanandolo con la fuapru- 

A WpolTfifaccna fentire l pofe fuori pan copia delle fnefoftanxe; 
T Tv, JfcLlT'ro "li Ordini dati dal Magiflrato,per riparare a quet- 
MT'f ' g " „„ Vtr4 B „ c y>,- r a Ab T«ww mostrò la 
^7j^tnZZ&< -0,10 nobiltade natia :ef. 
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fendo che ì Venerufcome fi crede) trafiero daSuafa P otigine,& inanella 
Cèrti inuexchiati y rinouellaronft con effe in Corina Ito . s'ettinfe quella 
( jfapc chi ^ìini àdietro nel retalo de Mafchi, per U morte d'Emi- 
ito, e dei Cauagliero Andrea fsto figlinolo , amendue foggetti di grande 
flwia, ben degno punto di vna fi netti linfa. \m 

G^Jouanni Benedetto ornati, ejiende facondi fiitno Oratorie nel parlare 
\ fummamente gratiofo\fmpre fu !.. T rene ipi grandi tenuto in ifiim*, 
da qua li ogni bramata richiesta otteneua,cime con gli effetti ben dimo~ 
flrotto, quando- dal fu a Tnhlico, Oratore fpidito alla Bimana Corte, da 
Leone Decimo benignamente impetrò due volte la cwfivmationt del me- 
rOycdcl mi fio impero, & ogni altro fauore, che dal medefimoTubUcè 
deftderattafi ( come più diffuf amente fi dimojìrb nell'Hislcria . ) yifie 
'fyngo tflnpo dopa la liberinone di Corinalto,ccn tutti imtritati honori. 
sfamando lafciò folo due figlie* Icqu-li con hieuoli attioni manifif» 
tarono al Mondo effer d'vn tal Genitore prò pagi ni vere} particotarmcn* 
te Candia v che fu Donna di gran vahrc,c di /piriti viriti : Vero che v4- 
neudesinfiniti beneficij à Corindtefi ella fce,iun tanto fra gli animi di- 
fiordi mettendo pace ; quanto in folleuare gli oppreff, aiutare i poueriy 
& alla retta $1 rad ai tramati ridurre ; Morì finalmente pochi Unni à 
4ietror % mu men d'opre buone carica,cbe vecchia et *Anni. 

Slluio Orlandi famo/o Dottor di Legge da diuerfi Sommi Tontefici ven- 
ne di motti gouemi honorato; però the da Leone Decimo mandojfi 
Couernatoredi Spolcti,C ritinto- ^Innodel fuoTontificato^ delta nofìra 
Salme rf*f k Da Adriano Sefto alla Città di Terni, con Ai medefma ca- 
rica, CAnno 1521. Da Clemente Vii. à Vaen%a y V ^4nno 1524^ dai 
tmdeftmo kìeft C^nno 1 5 x 5, e 1 517. a Fabriano: Da Taolo Ter^p à 
Foligno,t r ^)m* 15 ij.e daaltri Pontefici inaltriluoghi ftmili, ed an- 
co maggior ì,comevedefi uei Breuì Tonti fici,e lettere patentati, che ap~ 
tuffigli ho* posteri lìanben cufìoditeferconferuare in C afa loro la 
memoria di vnsì dégno foggetto , Finì gloriofo itcorfo della fita vit$ 
in T^r fi a,ctteritrouaua fi h feconda volta Coucmatore.copvniuerfalcor^ 
doglio di quel -Popolose non come Ciudiee,mà comeTaàre Camaua y $ 
riterrìuty^V* -s'vg*** > 1 rC ^* N 

G fintarmi ^Andrea Fata, effimio Dottore nelTvna, e nell* altra LcZ&i 
fu di taf grido a giorni fuoi,cht i maggiori trenctpi a" Italia™* 
inftanxa non ordinaria lo dintandauano- a tferuitio hro>comc appare ati * 
btteredet dettiTrencipi à lui direttele in manode glifuoi congiun^ 
t^fiv^no.Tenetratoiffuo valore ( auantm^ue giouanctto) da Cinli* 
St^fumandatoaìCoimnodiìtiminolì 1 Wciugnoj Jlnno^U 
Intefai* morte d f queslo -Pontefice da Campo Frego fc, Duce di Ceno** 

Tt z c fc^ 
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cbimoUo al fimtio di quella }{epublica, per ricario Ma prima Sale, 
e l^nno. i Ji$. ti SereniJJimo Senato, c'baueua fperimeutato la fua in. 
f /,« j/«« >e candMa fide mandollo per .Hmbafei odore appretti tei 
ronadi franca, dalla quale venne molto H, pretiofi doni, e di f onoriti ni- 
mTnuilegu honorato; principalmente deWhabitod, coglierò aurea- 
to, con tutu gh fio, Difendenti, che dell'aurea Dottorale Mero de- 

Z ùfr'le'L V ?,"J Ir 'u tera P at r*<< M<""« « f ripria mano 
del n f trancefco,e co l follo muntta.dat a in leone lì lO.Lutlio VUn- 

. I 7 ' ' Ui di rr " cU Singolari ffma Dignità ri- 

f ì * %l* V ftMUÌ fH f remi f< ^firifee; da onde infiniti 

aUri Tnuttegu provengono, principalmente di non poter ejjìrc carcerato 
per debtt,,ne proceffato da vermi Tribunale, ebe dal ConfoUo trande di 
quella J&m MaeSld. Kendef, anco idoneo di poter confiS ogni mag- 
gior Dignità, che àpiuSìimatiVrcncipi diquel Rfgno ficonfirifiono-.nc 
fino atlrctt, a far pronome detta lordili, fupplendoai tutto "jiu- 
aZ'JSffl?^ l'<"«i'*Kwlt,cbc ladona. Haueudo finita U 

f Z^luT'ì f™, \> 1 *• '' !h di * l <S&i°>f» tbiamato dal Car- 
dinal de Mtd,c,,del titolo di s. Caligai firuitio ^poilolico, e Cubilo 
dal mcdcfimo dichiarato Commi fiario della Marca. E l'ji nM ,<i 9 per 

C ^ m * lt * ihi ™> Umbria, ch'andò in Tran- 

ttaà trattare con quella Corona importanti negati, , Gio: Andrea fu- 
ittto,per ordine delTa f a,i»veccdi Legato fuppl, nella denaTouin- 
^nfidendoin Foligno, co'i titolo diooueriatore. Haueudo a sX 
^poilolicanbauuto lo Stato d yrbino.fu da Leone Decima da FubgV, 
mandato a q,,el Gouerno l'anno ,,„,«, tlto lo di Luogotenente GflE 

"dìa 'nitri m r w """o di Governatore, 

dalla medefima Citta dimandato, co» le patenti letificano, ebefirittt 

^ZdTut ^"SF^f" ' " " * 'A poiFrLefi. 
Marta della funere rtnuefiitodel Ducato, Leonora fua Moglic,cbc goucr- 

IT 'A ""J 1 ^ ^ non volendof, pnLc di 

queAo grand buomo.tn bonorati carichi trottolalo : però che l'anno 

dolo, diebtaroUo fio Gmiinumo,. cui tutti i maggiori netotu del fio 
Stato affidano; e più volte il mandò. ÒTrencipi diterfi ^bafiiadire, 

^uZciTrT^L - i' SZ b ^"^e fatto daUaSede ^poSìobca 
Uuuoeato Concifionale d, l(oma, e ritornato vn Efiate Per ncreorCi i'. 

il film ,ffimocorfi della fi* glorio fi vita,con t iantovmutr file di molti 

-toftk S ■ l 
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luoghi £ Italia, i quali baueuan le fuc virtù efperimcntatc; [penalmente 
nella Corte Bimana, che fi condolfe molto d'hauer sì difgratiatamcnte 
perduto vn tale beroico Alunno . &*u 

V lutano Atnati,cbe f u il ter^o figlio di Domenico cimati, anau^ò in 
prMdemra f & inarchitetonica politica ogn altro fuo compatriota ; 
Onde per queito aliaVatria fu fondamente grato, ci configli, nonmen 
che Oracoli erano riceuuti;fingolarmcnte nelle cofe più difficili, come ap~ 
pare mi Libri delle Decifionidel Vublico . Fù fpedito Oratore in va. ij 
Luoghi dall'isiefib Vublico nei cafi vrgcnti,e prtgiudkiaii alla libertà 
della Vania- cr in particolare à Clemente V lì. contro il Legato della 
Marcai Iqual fenica ragione alcuna voleua( in difpre^o dei Vrittìlegij 
Tontifici^occupare^al mede fimo Tublic* il mero,c mijlo impero,c laTo- 
detta giudiciaria di far f angue. Fù da quel Santo,e gikfìo Tontefict be- 
nignamente vdito,e n ottenne vn ampli (fimo Breue, dato ht-S.Tietro 
li 16. Mar^o t l'Anno 151 4. non tanto per U con fi, mattone del fudetto, 
come d'ogni altro Vriuilegio,Crat io, & Indulto per l'adictroda fuoian- 
tece fiori à Corinaltcfi conceffo .con ptna della fuadifgratìa allitranf- 
grcjfori t di mille feudi d'oro, e della fcommunica( come appare dal te- 
nore di e fio Breue,cbe nel fuo originale nella Cancellarla Commune fi cuf- 
todifce . Haueuafi perciò cotanto delle fue virtù il concetto nella Corte 
di Macerata,cbe gli Officiali di quella non ofarono per l' innanzi (men- 
tre egli vifie)di pregiudicar punto la Giurifàittione di Cor inalto, e di 
vfar contro di/dfo alcun atto di temerità. Morì nella Tutria con doglia 
vniucrfaUi lafciando gli fitoi figliuoli beredi y i qua ti furono bonora- 
tifsimiy e cambiar ono femprc per li fentieri glorio fi della virtù Va- 

GIouanniBuonbuomo, intorno à quefli tempi fu della prima Clajfe 
M edico celeberrimo . Quefli, oltre le condotte tnfigni delle principali 
Città di Lombardia, dell'ombria, e della Marca; dai Veneti condotto 
fù à V adouu per Lettore delBò, con gli or dinar ij , e foliti ftipendtj alti 
Lettori delle prime Catbedre di Medicina t a fiati ; ouc con applaufo > 
e- di Scolari numerofo cancorfo trattenntfi molti Anni , Morì gloriofo 
in quella- carica. • m 3*1 n.uo^ *» 

Cllrì Hof oro Fantini celebre profejfore di Legge, fu fempì-e impiegato 
dalla Sede Apoflolica nell'officio di Giudice, m molti luoghi dello 
Stato EcclefiaHico ; principalmente in fumino , oue fcruì per Luogote* 
nenta^C ini le, e Criminale . ìndi nella medefima carica in Cefena, e Ala- 
cerata : £ fomminiiirando con dolci maniere à tutti la retta Giufiitia $ 
frati ffimo fi rendeua; Onde da t Luoghi oue Stato era vna volta,fù ri- 
chiamata 
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fkiamatoancora (come le lettere paternali à pieno raffermano.) Fù molta* 
inclinato alla fyligfonc > & à gli eflercitu del culto binino (come con 

ropcrationi diedene il faggi oyper ebe non foia riedificò l'altare con fon- 
tuofi ornamenti,cbc fn dt 2^$ro Ticchio, entro la Cbiefa di S. Francefcn 
ntàdi più introduce la Religione de Tadri Capuccini rn Corinalto, rice- 
uendo nella. propria Cafa ilTadre Fra intorno da Monte Cccardo r Gene- 
neral Commijfar io di quella F^ formale di f ponendo i Cittadini ad ai trac- 
ciarli coinè all'anime vtiliffinia\ntglieffempi, e nei co fiumi T così con- 
fta davnaletteradel fudetto Tadrt Commi flario,cb*è di prefente nelle 
inani di Girolamo font ini Juo pronipote. F^trouaudofi Luogotenente in 
Macerata, C .Anno i Mon con buona eslimatione della fua fa lutei 
& ejfendo anebe Confaloniero in Corinalto , -pollerò gli figli riportare 
quel cadauero alla Tatria t oue bonorato con folenni esequie, fu nella 
Sepoltura de' fuoi antenati, in S. Francefco> ripofic . j, a 

Panfilo Orlandi firenuo Capitano, di cui parlando il Kpfcclli nclfup* 
plcmentodcirHifioriedelGiOHiOjfon fua lode grande racconta, che 
Francefco B$ di Francia molto confidale nella fua candida fide, bruen- 
dolo in particolare dimofirato, quando laTia^ra di Marano in man li 
diede nel Friuli, Fonema per gli fuoi grandi affari, nel principio deli*. 
nuouaguerra,diconfeguen\a,la quale da % fuoi era fiata levata con molta 
fatica, ed inganno àgCi wmici.E volle, che quella, con le fue genti fer* 
baSe, per fino ebe rifulueteft nel f no luogo il signore di seni mandare. 
Vfctto Taufiloda quefìa Fonema, fu [ubico Colendi oleato, mi qual 
digmffmo carico auan^andofi molto , ottenne il cemmanao di Lucgotc* 
mnte Generale [opra alcune Italiani Legioni. E diportandoli in ogni fua 
Jmprcfa da generofo: Finita por la guerra ( ebe tanto afpra fu tra Carlo 
imperarne,*? il fudetto Fege) i^Anno i ^aytornb allaTatriaJa quel- 
la Macfla egregiamente henorato di doni, e di Trini legi, che refero non 
meno ricebi gli fuoi beredi, c\>e la fua marte glorio fa . Cofe affai mag- 
giori bb femito raccontare da* vecchi di questo degno Capitan» : ma 
non baueudo da gli fuoi ben fenici più di quanto ho feriti o,con ft lentìe 
le pafio; Rimando io effere non difdicc*ole,*be?li refti alquanto nelle 
fue lodi mancante,ebe la mia penna troppo facile fiammata inferi- 
ore per vere le coft dubbici* m"; . , »> \ ^ttuW^V 

Piero Leone Ornati figlio di venia** fudetto y militò vn tempo in 
Mentagna perla Catto tua Fede, contro i luterani .- e come Sol- 
dato dj gran prudenza* & di cuore, molto fu amato da ottani o Fame [e 
Duca di Camerino ; fotta il cui sommando in vngran fatto darmi contro 
Filippa Langrauio d\4(fiA,rikello diCari&Quinto imperatore*,* Setta*, 
tote dei luterani dogmi, refib grauemente di arebibugiata in vn piede 
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ferito, e dopò lunga cura,quafi ri fenato efsendo, per ordine delmedcfim* 
Duca 1 cbela fua intiera falute defiaua,ritornò in ltatia,da alcuni fuoi p€- 
ratti accompagnato ; il qual volle ancohonorare di lettere di ben feruiti* 
e di fauoritiffimi pafi aporti, dati fotto lì ti. di Luglio, l' ^inno 
the ancora in mano del Capitan Tier Leone fuo jtipote fi conferuan'illeft. 
J\i fanat&(comequeUi,cb { 'era di animo genero fo )non potendo flarin otio 
alla Tatria, vfci dinuouoal Joldo di Carlo Quinto, nelle guerre d'Italia. 
Et in Monte aitino , tfiendo Luogotenente nella Compagnia di Giulio 
MonteW \Amio i^^i.fèconlefue genti del fuo efperimentato ardire in 
quella imprefa gran proue;onde dalGcneral dell' Ejfercito invoce,&in 
fcritto ne fu molto lodato. Morì alla Tatria, lafciando delle foilanjj* 
•e del vanto de fuoi gran meriti gli fuoi figliuoli , t Defcendenti he- 
redi. w\ 

FT{) Cefare Magini Minore Conucntuale,fà disi f purgato ingegno, che 
in pochi giorni d' ogni habito fpeculatiuo, detta Sacra Teologia prin- 
ri paXmcntc, divenne ricchi ffimo poffcftore iperòche ritrouandofi in Bolo- 
gna d'età di diechtto *4nni, fpiegaua con fiume d'eloquenza la dottrina, 
di Scoto fopra te Sent enuncile principali Cathcdrc di queir yniuerfttà % 
con feguito incredibile dei più curioft prò femori delle Sacre lettere. 
Tirato dallo fparfo rumore della fama di lui Frà Giulio Magnani da 
Tiacen'za Ministro Generale dell'Ordine fuo, eper volle d'improuifo ad 
y°n fuo difeorfo prefente, &• hauendo con mano toccai o^chei fatti di que- 
lli* mcrauiglioj'0 foggetto non difaìcauano punto atta gran fornai fuétto 
difcefo di Cathedra, alla prefcn\a di tutti creollo Matflro della Sacra 
Teologia.con infinito applaufo di ogni letterato di quel celebre Studio: 
Cosi nelle paternali lettere fi fogge, date in Bologna ì .Anno del Signore 
155$. I; quali trouanft hoggi nelle mani di Stefano Magini,Mcd-ico f pi- 
rù-ofo,* faggio di Donna Lìuia ùuchejfa d't'rbino. Ma ialtmnidia op- 
preffo,à pena A quarto luflro compitola gtimùdiofi ricevè la non cono- 
fciuta,nè meritata ntorte,laqual non tanto àgli fuoi partnti,& allaTa- 
tria refe indicibil dolore,quanto à tutte le Scuole d'Italia; sland 0 clic 
con af pcttationCickc nelV età fin matura doueffe ( ogni contraria opinion 
rimouendo )ne i paffì più difficili delle fcien^e,concordare non folo Scoto 
con S. Tomafo, ^irijiotilc con Tlatone, e con Heraclito Democrito : mà 
ferrare anche la bocca ad ogni Sofifla,Uippocrita,e Tiratmo,cbe con varij 
filogifmi, £~ afeofìe fallacie ofeurano il vero, e rendono ogni più certa 
Scienza dubbio fa , 

Simone Fata fu Dottor efperimentato nelTvna^ e nell'altra legge. 
Hebbc molti Gouemi da i Sommi Tontcfici, & in tutti felicemente 
poi toffi.Si trouò prefente al Concilio di TrenSQit eoa gli altri Tadri afm 
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faticoUi nelle deteminationi della Christiana riforma ... Sentendo nella 
carica di .Auditor ,e di Confegliero il Cardinale Delfi no,/* da ejfo condotto 
in ^Alcmagna, quando v'andò Legato del Pontefice, per interejfi della 
Catolica Fede : otte contro gli H eretici Luterani di fput è più volte, e li 
confufe; che fe bene alcun profitto non ne potè ritrabere,teportonne perì 
dalla lor confufione gran vanto. 

BUttnoro di yiuiano,fu buomo nell'arte Oratoria fingo lare : Onde f- 
Anno 1 5 1 7. lì i.di Giugno, fu fpedito Umbafciadore à Francefco 
Maria Duca d'yrbino .mentre faccheggiaua Ufi, ad offerirli la Tatria,per 
placar Vira fua contro li Corinaltefi, minacciando loro il ferro , ed il 
fuoco tper non hauer effi voluto alla fua vbbidiew^a ( come l'altre Terre 
della, Trouhicia ) rimetterli. S^uefli non folo feppe co'l fuo dircacquie- 
tare quel Vrencipe : ma con vantaggiosi patti) ad e fio promettendo la 
Tena)molti fauori,e grotte daini ottenne, come dalle patentati lettere 
appan f ce, chi %el( jtrchiuio del Tublico nel fuo Originale fi trououo. 
fu doli islcffo Vrencipe, conforme alla confuetudine militare,con molti 
. ho no ri t rattenuta per oflaggio , e pegno della fua data fede, : ufi ente con Ser 
Sante , che nel l'Umbafc iena li fu compagno : ma ejfcndoli pofeia dai 
Corinaltefi la fede rotta,furono auefti amendue tondennati à morte ; dalla 
quali con modo più toìlo prpdigiofo, chehumano f uggendo, / camparono, 
fi falui fi riduff ero allaTatria, non con minor sluporedci Compatrioti, 
chi giubilo de parenti. pùdi confeguen'^a tale quella fuga,cbe nell'animo 
dei Difcnfori centuplicò l'ardire, e da* timidi ancora ìj cacciò il timore, 
confo lidando tutti nella virtù della forttrj^a,in morire gloriofamente à 
difefa della Tatria. Si gran piacere Prefe la lontana Corte di quella fo- 
rbita attiene di Bruuoro, che in quella fall 0 grande fi ima; Onde dalla 
Santa Sede facilmente impetrano tutto,chc per fe,e per gli fuoi figliuoli 
ragioneuolmente chi ed cu a : Et in particolare à fauoredi yiniano fuo fe- 
condo genito, che dalla mede fona Sede tranfmeffo fu alio Studio della 
Sorbona inVarigi ,doue in pochi Jinnifì tal progrejfo in ogni fcien'fa 
humana, e Divina, che acqui fio nome del più famofo letterato di quell'- 
età, sì che da i M oderatori della medefima fu eletto per Maesiro di $ indio, 
l'anno 1556.// xo. di Cenar o;ìh cui di portando fi egregiamente, V>An- 
no 1540. U io. di Giugno, fu alla Dignità del Dottorato a fi unto; come 
le lettere paternali raccontano, ebe in mano de fuoi parenti in Corinalto 
ferbanfi. £ nella medefima Vniucrfità ottenne vna Cattedra delle più fii- 
mate; in cui, con gli ordinari/ fiipendij molti *Anni leffc, non mencon 
Tronto (Iraordinario del fuo valor e,cbe con progrefjì incredibili de* Scuo- 
lai iV. Giunta in Italia dei fuo faperlafama,dadiuerfi Vrencipifù al fer- 
.Hit io loro,con promejìe larghe di ricebi ftiptndij chiamato; ma facendo 
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fjuttti comegenerofo, più flima affai dì Giulio della Funere Cardinale d*- 
Vrbino, che di ricchi guadagni, à lui da Tarigi fe'n venne, tanto nelt- 
vfficio di Uuditor,e Configli ero feruendolo,come nella priuan^a, fino al- 
l' Unno 1573. Mancando pofeia quefìo Trencipe y per Breue [pedale di 
Gregorio XI lì. dato lì 9.di T^oucmbre, l'Unno detto 1 57 3 . cl>c appreflo 
gli fuoi mede fimi parenti fi ferua,fù alla carica pofìo di Bibliotecario 
della Libraria Greca nel faticano; c perfeuerandoui molti Unni, anche 
dopòlamortcdi Gregorio,4iucnuto affai vecchio vi morì. Ricusò più vol- 
te ricchi yefcouadi, Urciuefcouadi, & altre Dignità più filmate nella 
Cbiefa Bpmana, riputandofi per la fua profonda humiltà indegno di que- 
sti honoriflà altri ambiti. Mentre cb egli foggiornò alla Corte fu più 
volte fpedito Umbaf datore à diuerfi Trend pi da Gregorio fudetto, e da 
Sisto y. tanto in Italia,come fuori; [penalmente al B attori , Trencipe 
diTranfiluania,con cui trattaua im por tanti [fimi fccr et i,air augumento 
della Religione Chrifiiana, & alladiminntione della Ottomana potenza. 
Tra Val tre cognit ionie hebbe qnc/l'fruomo effimio dette Scien^emen co- 
nofciutcfu perfetto U/Ìrotogoie molti effetri,cbe dalle Cclefti caufe na- 
turalmente procedono,ei prediffe, i quali dal fuo Tronosìtco non variarono 
punto. Fu profondi (Jìmo F ilofofo,e Teologo cclcbre,vtrfatiff\mo ne i St- 
eri Canoni, e nelle leggi Ciuili . Tacila Cofmografia aliando tutti gli aU 
tri,ifc fino al fuo tempo ne fcriffero; come certa teilimonian'^a ne fan* 
110 le marauhliofe deferittioni della Terranei} egli con incredibile pro- 
por none difegnb nella Galaria fxmofa del Vaticano . Scriffe fopra le 
J Iliade d'Homero nell'idioma Greco; e nel mede fimo cantò d'Uthene y di 
Corinto, di Creta, e di Sparta il miferabil fine; di Dione la morte; i vì- 
tij % cjr le virtù d' Uhi biade; l'efpìdfionedi Dionifiv ; la crudeltà di Fai* 
icre; la forte di Ugatoclc; la pena Civettilo ; e di Urlone il cafo . Di 
Segesìa, e d'HimeragT incendi atroci, di Fraclea, t di Ugn'gento le ruine 
«acerbe ; E quefìe manuferitte io vidi l'Unno 1 60 5 . in mano di Francefco 
B umori fuo nipote, fattore di Corinalto ; Ft al pre finte (flimo) in ma- 
no de' fuoi beredi fi troni no. Morì miniano di meriti, t di Unni ripieno, 
fotto ilVontificato diSiflo Quinto; lafciandoper la fua morte non me- 
no la Tatria, che tutta h Corte in lutto; laqual' battendo delle fue anti- 
che attioni frefea memoria, fino à queko dì, viene la fua morte com- 
pianta . • ' . . 

MUrco Untonio Fata eminente Dottor di Legge , dopò batter vari» 
ofjìcif diGouerno in molti luoghi principali d'Italia ejfcrcitato, 
cono fi imo il merito del fuo fapere dal Viceré di 7{apob, al tempo, che 
tutto quel J{egnoveniua in ogni parte inttafo dalle feorrcrie de' ladroni, 
the crudelmente mettetmo tgnicofaà facco y fu propofloà Filippo li. 
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l^r di S pagna per Commi jfario Regio contro gente fi arida, & bruendo » 7- 
ceunto da quella Corona fuprema auttorità contro de ' detti; feorfè piti 
volte la Campagna armato ; & vfando non meno la for^a, che la pru- 
denza, in pochi Unni bebbe tutti i delinquenti in mano Squali facendo 
fecondo le lor colpe morire, libero affatto ilXegnoda sì afpri flagelli, 
fu perciò da quella Maeftà Catolica eletto all' vf fido di jluuocato Fi- 
fcale della vicaria di ìJapoli,& aflbnto al fupremo grado di Qegio Con- 
fig liero in quel Bégno -, e dopò bauerc per corfo lungo di Unni fedelmente 
feruito, della Corte di Spagna fu Vagente chiamato. E mentre slatta per 
fopra vna Galera imbarcarci, à questo effetto per commi fione del Vice J^f 
preparata* cflendo vecchio ,alY improuifo venne da grane infermità aj- 
falito, la qttal diuenuta incurabile, refelo del tutto al viaggio, & all'ef- 
fercitio di quelVvfficio inualido. Morì,dopò non lungo tempo, lafcian- 
do berede Fabio fuo figlio, che fu ancb'egli gran Dottor di Legge,c mol- 
to oprato nella Vicaria fudetta intorno gli offici,cbe fi fogliono conferire 
4 / primi Dottori di quel Fggno . Morì ami) egli nel colmo della fua W- 
rilità, dopo cfjcr fiato per affai tempo in fermo, r Unno \ 6 il. fenile- 
gitimi poflcri, e naturali Succeffori : Onde lafciò vniuerfal berede fua 
Moglie* la quale perfuafi da perfone ditiote ,prcfe l'babito d"vna Heli- 
gione {limata , & à quella fece non fulo dell' beredità del Fata dona- 
tione,(cb % afcendeuaalU fomma di centomila feudi )mà infame di tutti 
gli fuoi beni dotali, & estradotali , di valore di trenta altri mila ; la- 
fciandofi per vna poca fomma, fecondo la difpofitione delle leggi,folo 
da poter teslare . 

STcfano Magini Dottor clajjìco in Medicina , fu condotto per primo 
Medico delle più grofie Città della Marca,e£ Vwtbria ; oue non meno 
con l'arte, che con la forte riufeì màrauigliofo nell'efperien^e .Hebbc 
la grafia di Guido Baldo Duca d'Vrbino, che fempre gli fi mos~iròfano- 
reuole,e nei maggiori franagli de fuoi fudditi,volle di quello ferii irfi; 
e fpecialmente in Senigaglia , che fendo moleslata da vna generale in* 
f Utenza d'epedimia, dalla fua virtù ne riccuè la falnte, contro la tie- 
denxjt. commune, fendo riufeiti vani di ogn altro tutti gli efperimentati 
rimedi. Oltre le Medicinali, e Filofoficbe Sciente , pojfedeua anco per- 
fettamente i Uflrologia,fopradi cui eruditamente egli fcriffe ; come io 
poffo farne l' atte slattone, bauendo veduto, e bene gli fuoi Scritti confi- 
derai, i quali fi trouanin mano di Gafparo Magjni % Medico anch' efio di 
flimajdi lui non meno tiretto par ente, che delle fue virtù imitatore verace. 

MAgio Santarelli militò contro gli Ottomani con bonor cuoi carica di 
._, Capitano, e di Sorgente Maggiorenti tutte quelle afpri fftme guerre, 
thedamedofim furono tnoffe contro li Veneti ani in Ulbania,Dalmatia t e 
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Romania ; nelle quali diportando fi fempre da Capitan gtnerofo % fece at~ 
tioni degne di fempiterna lode ; Onde da quella Sereniffima J{epublica 
fu grandemente remunerato . Giunta la fama de gl'inclini fatti di quefio 
gran Soldato all'orecchie della Santa memoria diTio £>ujnto Tonte fice 
MaffimOyfu da e fio chiamato alla corte Bimana ; e r^Anuo del Signore 
1 571. fiotto VvbidieiiTji di Marco Antonio Colonna venne fpedito Cf?i- 
tano di zoo. fanti in Lepanto, fopra dell' .Armata 7{aualc contro gli 
Ot tornandone virilmente combattendo à danno di quei Barbari, fece di 
loro janguinofiljtma strage* come att cHaro no quelli >cbe fi trottar onopre- 
fenti. Mori lanciando due figliuoli che furono fimi li ad e fio valorofi in 
armi \eriufciron gran Conduttori in gucrra,come farafp noto, quando al 
fuo luogo ragionar emo di quelli. ... 

Intorno à quelli tempi pafib da Corinalto alCielo(come fi crede,) 
•Arfenio Frate TipuiT&p de* Tadri Capucciui t primachedelfuo viuere 
compire ilquarto luìiro; il quale fi come in vita con gli ornamenti delle 
virtù beate motirb al Mondo del l'anima fua lacandide^a vera ; così in 
morte dal fuo Dio ottenne d'efier vifitato da i Cittadini CeleHhe da que- 
gli animato dei beni eterni all'bonorato acquilo . Onde à ragione fi 
moflcla pietofa penna di Zaccaria Boerio à fcriuere di lui ne gli *AnuaU 
di quella Religione, come qui fiotto . . 

Hoc tempore [ Anno feilieet / 5*9. ]Nouitius quidam 
c Corinalto,Piceni Oppido,qui Arfcnius appellabatur, 
ne dum probationis annoexpleto ex humanis fublatus 
foie .-qui cura vitam in facculo, magna cum puntate, 
& honcftàtc,vfquc ad if.annnm attam, pluribus in 
Nouitiatu vhtunbus auxiflct: virac filo morte in tcr- 
cifo>antequam ad fupcros migrarct, San&um Ioan- 
nem Baptiftam fxpè in extrema aegrctudinc fibi appa- 
rcarem, & ad mcliora prouocaotem vidit. Deniquè 
in mortis articulo pleroiquè San<aos, quos is proprio 
nomine appellabar>fìbi adftantcs,& ad premia alli- 
cicntes conlpicit , quibus cum ad fupcrna confeen- 
difse creditur. 
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Pier intórno Tarducci di gloriofa memori a Ja CofinoDuca di Firenze 
fu fpedito Capitana di duerno fanti alla guerra dì Sicna,efiendo ati- 
cor giouanetto di dieciotVUnni ; doue fi acqui fio tanto nome di faggi o,e 
di vatorofo,cbe non tantoflofu la dettaguerra finita, che venne chiamato 
da Ferdinando Imperatore al fuofoldo,à cui feruimolti Unni fedelmente 
neWvfficio di Capitano* & di Configgere di guerra . Dopò la morte di 
Ferdinando, fu confirmato nelfifleffa carica da Mafft migliano fuo Sue- 
cefiore, ed anco bonorato dell' habito di Cauagliere, ed altri Triniteli di' 
Tipbiltà, & effentioni, com'hò veduto io nelle paternali lettere, dòte in 
Traga, l'Unno i<>6i.fottofcritte di propria mano dal mede fimo Impe- 
ratore* e fediate co* l fuo Imperiai figiUo Squali pochi Unni adietro no- 
uaronfi nelle mani di Siluia>fua figliola. Ejfendo ritornato per fuoi af- 
fari in Italia fu da Guid'y baldo Duca d'yrbiuo trattenuto nella fua Corte* 
e l'Unno i 57 x.alla Guardia dì Francefco Maria fuo figlio lo mando» 
in Lepanto alla Guerra nauale .contro gli Ottomani ione alla difefa di quel 
Trencipc egregiamente portole fè feutireà Barbari quanto pcf afferò i 
colpi del fuo genero fo braccio : Onde dal mede fimo Duca fu con molti ho- 
noris e doni riconof cinto. Morì di morte, ck'è ordinaria à gli buomini di 
grand'animoy per lo fof petto ebebbe Francefco Maria Succefforedcl Ta- 
dre nel Ducato, cbevoleffe cacciarlo, per occupar fi lo Stato . tafeibdut 
figlimafchi(comepiù à ùafiodiremojetre femine, nelle quali non fhbaf- 
tcuolelttebolcìza del fi fio afeondere il valore, emendi tato baucuano 
dalla genero fità paterna; però cte con animo inuitto trattarono tutte T- 
bonorate anioni loro ; fpecialmente Tanta, laqual maritata l'Unno 
? 589. cow Undrea Ebradi di P^uberin, Tubile Larone di Talùerge , 
Fric^percbfi Bainecb*, nella Trouincia distiria ; accorgendofi dopo al- 
cuni Unni, che quello imèrattatoft 1 della fo%Xa macchia dettbertfta Ln- 
tetanayfprej^auala noftravtra* SacrpfantaCatolka Fede »• con rifolu- 
ttouf virile fcparo fida lui,e ritirataft dentro vna Fortei&a, ch'era fon* 
it Vomivo del fudetto Marito ,da Vienna poeo più iivnalega dittante» 
iui fùttificojfi inguifa,ebc con l'aiuto d'I tali ani, non foto fi difefe dalle 
continue moìefliedioudlo^mà ella à lui fé sjafpro cmirajlo^cbein Zaga- 
bria difperatoiofè morire; E perciò refìando e fa vittoriofay vende la 
Fortezza con alcuni Mòlini congiunse ri prgliandofr per Decreto impe- 
riale irt quel denaro ladote^fe ne torno in Italia in Connetto fua Tatria-, 
cue rimarito fi col Capitan Horatio Orlandi, buomo Tubile dtfangue, e 
dtvalorc: onde al prefente in quella (ìimacbe fideue di ragione allora 
gran meriti viuono felici* t profperofi* . Ulimil Wt ri 
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FAgmeefct OrUndi molto in b*ont$ % & in lettere stiui.it o t fU liberalif- 
fimo ; perche non folo in riedJficarela Cbtefadi SsTictro, & à bene-* 
fi ciò de' poveri fpefe tutte L'entrare di quella ;mÀctiand io buona parte 
delTatrimonio fuo.E fenel rae^palimfadi franta non fojfe montati 
à i vìuiinelU [opra-letta Cbiefa vnaCoHegiata didodeci Canonici engcua, 
di certo ; bruendo già incomincio conia Sede apostolica il trattato: La 
onde auuenne, che di rincnf cimento maggiore a tuMfofieU fuamorte, 
principalmente à gl ì fuoi s chz tanto dcfiierattan queSo a ccrefe intento d'- 
honore alla Tatria loro ; che però il pia a fo Cauaglitrc Lucangelo Or- 
larti fuo Fratello ,non perendo ritenere nei petto fuo la dog Ha- di sì gran 
perdita^ à perpetuamemoria. de' pe/ierifaìnanJftslò invn marmocchi à 
capo de Inonorata fu* Tomba •pedcfi i con la fegutnt: ifcrittione eretto. 

lilla! m. 



D. FRANCISCVS ORLANDVS 
I. V. D. optimus , D. Petti Recìor > 
cuius Mdem condidit, ac decorami 
Vir praeclaris moribus prasditus in_> 
omnes, praecipué in pauperes muni- 
fìcus, Iuftitia?, Religioni^ obferuan- 
tifsimus Obijt incredibili fuorum_> 
moerore i f 75». Annum agens quin- 
quagefimurn ; cuius pijfsimus Frater 
Lucangelus Orlandus i£ques Pius, 
hunc Sarcophagum erexit. 



jjS Dì Corinalco nei Sfcnoni. 

PJerfrancefco C temente, fendo il primiero Mathem ètico del U [ha età* 
A\4icdc appo diuerfi Trend pi d'Italia gran faggio della fua fonima 
-virtù a beneficio di effi,e de loro popoli; però effe inondando il Tò nel 
Ferrarefe, e Bologne fé ; per ordine éi Gregorio Ter^pdecimo, & ^tifoni o 
Duca di Ferrara, liuellò detto fiume, e riti Quando il difetto nel J^/Ojfo* 
fuoi ordini diede alle dannofeinondationi opportuno rimedio. Dal Ton- 
tefice mede fimo fendoli impoflo,chctrouafie il modo da diuertir: latte- 
rà, perche non entraffeinTeuere,ficome le Chiane, per liberare dalle pe- 
ricolofiffime inondationi Fpma ; bauendo ciò con molta facilità trouato, 
fublicollo alla Hpmana Corte ; mà dimofiranda con ragioni euidenti, che 
maggiore fora fiato il danno di queft 'acque dtucrtite altroue,cbe non fa- 
ceuano y per lo antico letto fcorrendo,configlio,che non fofìe bene tentare 
Vimprefa: Onde fu la fiottigliela dell'ingegno fuo t co'l fano giudici o> 
regolato dalla prudenza, ammirata dal pari . T{on minor lode accrebbe 
al fuo nome Vvtilitadc aUi Folignati rccaia,mentrc nettò loro. UH' ae- 
que, e dalle pernitiofe paludi tanto terreno, quanto al preferite poflono 
c$nto famiglie d % agricoltori coltimre. Tentò di rendere l'antic* nani- 
gatione al Teucre, dal vecchio Tiferno fino al Mar Tirreno; e gli fareb- 
be riufeita l'imprefii, quando dall' inuidiofe Tarchc non gli fofìe fla- 
to con gli fuoi gcncroji Aifegni lo Home vitale con doglia vniuer- 
fale recifo . . • fi 

Ffyi sAurelio Finitif Heremitano,Maeflro della SàcraTeologia, fu gran 
Filofofo , profondi (fimo Teologo, e celebre Concionatore . LeJJ'ein 
molte Cathedre generali della fua^fligionc .- Onde non meno per la fama 
della fua fapicn^t, che per la buontà della vira+fu eletto dalli Signori. 
SuiZJteri per Teologo del loro sAmbafciatore nel Concilio di Trento ;ouc 
in ogni difputa % cbe giornalmente tcnauft da quei fadri fopra i ponti 
principali della no/Ira Fede, con tal profondità, e fodc^Z* di f piegano* il 
fitù votole!* ne ottenne al pari d'ogni altro bouvr, e lode. Script con 
iflile chiaro, e facondo f opra le Fi lofio fie (t ^Aristotile vn grojfo volume 
di cui l'originale c fama,cheiie\la celebre Libraria di Afilano fi ferbi.Morl 
in Cor inalto, oue per aueutura trouattdofi Lettore delle bumane lettere Se- 
bafliano Mocci Dnrantino, furono da cfio K molto honorate reffequie del 
fuù cadauerojcan funebre Difcor fot iiqual dato alle Stampe, fino al pre- 
fente appreso rholtifi vede jricono feende fi del lodata i meriti,! del loca- 
tore Vart ifi eia grande. •> i * V J ? f J i !)S H »;> 3 DJ. 

Giacomo Fontini Capitan valorofo , milita in Sauoia pinzimi al 
foldo diquel Duca, ntHtguerre contro Francejt; del quale cono /cinta- 
ti nuitto coraggio, da quelV Mte^a, l'anno 1 577 .fu dichiarato Capi- 
tano di duerno fantine dopò batterlo fedelmente lungo tempo feruitoin 

quclLt 
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quella carica, accompagnato con fauoritiffime lettere 'patentati ^tor- 
nò per fuoi affari alia Tania. Et ejiendo penetratala f ama de f noi me- 
riti nella Corte del Gran Duca Tofco, à quel feruitio chiamo fi , a cui da 
quell'altera furono molti carichi militari conferiti , fpccialnentc il 
Gouerno della Tortela diTisloia,laqualcuHadì fedelmente due Unni. 
Ma effendo richiefio dal SammoTontefice Si fio Quinto,e da ejfo con pie- 
na potcflà Capitano dicbiarato,eontro i banditi,cbcdauanoil guasio alU 
Marca: volendo li cent iar fi dal feruitio ,e conia buona grati* partire da 
nuelTrencipe,fu affittita aW 'improuij oda vn 'ardenti ffima febre, che in 
breue tempo glileuò la vita, nel mefe di Decembre, V^inno del Signore 
i }88. e della fua età ci. Fk fepelita con folenni efiequie , nella Clrtcfa 
di S.Trancefcodi Tificia. Dispiacque molto quefiamorte di Vapa,cono- 
fccndo egli molto bene quanto fora flato alla Santa Sede proficua in quel 
prefente bifogno il feruitio di sì efperto Capitano, come appare davtia 
fcritta ietterà dal C ardi nalMont' alto al Capitano Chrifloforo Fontini,ftw 
Confobrino,la quale apprefio del fudetto Girolamo Fontini di prefente fi 
troua aficme con Taltrcyche dell'accennate glorie a pieno parlano. Volle il 
Sommo Tontefice, invece del valorof ohe fonia foftituire alla mcdcftrna 
carica Chrisioforo fudetto, come dalle patenti confta, date fotta li XX. 
Decembre dcll'ijleff'j Unno 1588. Qmflo, accettata prontamente la ea- 
ricaduto inuioffi di quei Luoghi alla di fefa y chc furono S .SenerinOjTo ten- 
tino, e Montcccbio. E volendo in queflo feruitio non meno alla genera- 
nti del fuo grand animo corrifponderc,tbeal buon concetto del Somma 
Tontefice da Capitano inttitto in quella carica diporto ffi : onde contro li. 
Fuorofciti à continue fcaramuccie trouandofi^fempre neriufeì con bo- 
tiore,c lodi. Et hauendo con la morte de gli Uuuerfarij liberato il paefe % 
trionfante ritorno ffeue alla Tatria,gran vanto dal Vapa,edal la Corte te- 
rnana trabendo ,c maggiore dagli babitdt ori de i fudetti luogfji , i quali di* 
fgrauati da si fieri nemici. Liberatore delle loro Tatrie F acclamarono, 
dumo il grido de ir ut t ioni magnanime di queHo vittoriofo Capitana 
all'orecchie di Gregorio Quartodecimo, lo volfe vedere, &-bonorollo d'- 
altri carichi militari: mà egli per fuoi affari domestici non potendo ab* 
bandonarela fua Cafa, contento ffi d'accettare il Capitanata delle mili- 
tie della 'Patria, e l'effercitò moli* Anni* con vtilità euidente di quei 
Soldati, die di fciplinati daeffo nei militari principi/, fotto il fuo com- 
mando riufeirono e f pertico come veterani neW armi . Morì quesìo lode- 
vole foggetto in foggia diTuglia,oue trauauafi à trattare negotp graui, 
l**Anno 16 11. e della fua età 57 . e fu bonarenolmente nella Cbiefa Mag- 
giore di quella Terra fepolto. 
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Pier ^oM,io Sacelli folio del valorofo Capitano Magio * partì 
gì tua netto da C orinale o,e militando al foldodel F£ di Spagna eoo- 
trogli Heretici in fiandra, fé della fua Terfona nei maggiori pericoli 
della guerra marauigliofe prone. Cqnofciutof animo [no inuitto,fu di- 
chiarato Luogotenente d'vna Compagnia di Caualli del Marchefe Rpitbij: 
Ma crefeendo con le generofe imprefe tafana del fuo valore( Meffandro 
EarntfeDuca di Tarma fello Capitano di Lande ,nel cui commando s'ac- 
qui/ìò tanto credito, che diuenne fpauentofo à grinimici 7 e di gran fama 
/ipprtffo quelle Trouiucie; fpecialmente per qucfloattoheròico,cb % effon- 
do nella ricognithne di vn pofto fatto da gli Olande fi prigione, da quelli 
fubito riconofciuto,con molta infanga pregato venne ,rimaucr al lorf al- 
do, con cariche principaliffime 4 nel loro Efferato: Ma egli * che più ir, 
prò della fé militaua* che per la gloria vana del Mondo, rifiutò tutte 
quelle offerte, non cmatidofi punto, di lafeiar la vita fra quei nemici di 
Chri fio . Uffcvfìo dal Duca disarma con molti cambi, e grofia fomma 
di danari* tofto ritornò alla fua carica, e volendo pochi giorni dopò la 
fua libcrat ione foccorrereVJcolò Bailo, da nemici affediato, gencrofa- 
mentc combattendo con le fue genti* da tré colpi di mofehetto venne 
mortalmente ferito. E ritornato al fuo Quartiero nella villa di *Als* 
Vjtnna 1 590. finì la fua glpriofajvit a, agendo nel Campidoglio della 
Gloria nuoui fiati alla fama del fuo TLilore . Kjmunerò molto liberal- 
mente gii f 'tot amici,c tutti quelli che gli fi moiìrarono grati co"l fer- 
mi io loro* laj ci andò ad e (fi tuttele fue ricchezze in molta copia t che per 
trofei della fua virtù thaueua riportate dalle nemiche fpoglie,maffima- 
mente de' caualli, i quali dopò la fua morte venduti, di due mila feudi 
afa-fero alla f omnia d'oro . La fua morte fu da tutti gli veri profef- 
fovi dell'arte militare vniucrfalmcnte compianta* affermando ciafcuuo 
effer mancato in quegli Efferati vno de' primi fpkndori dellamiliti*. 
Seoul l'enne di quello fegnalato Duce il Capitano G io feppe fuo fratello, 
che anch' t fio fu honoratifsimo,c nelle guerre riportarne fenpr ebonari* 

e premi . ^ 

CjimJllo Simo netti faldato egregio, fernì Emanuelle Filiberto Duca di 
S auoì a* par vtt grane or fo d'anni nei piudegui*cjr bau orati carichi* 
cìye da quell'Altezza potè fiero confcrirfi ne' fuoi Efferati ,c nella Corte: 
perbclje a". Alfiere fu eletto di vna Compagnia d'Infanteria Capitano, 
conia quale auanjando fi net meriti* dallo fiefio Duca fu Cauagliere della 
qrligione creato di S. Maurino, e Labaro : India pochi giorni Commen- 
datore, c Vifitator Generale dtUa medefima , e poi ColoueUo dfvn Ter%p* 
con la carica di Luogotenente Generale di tutto VEfitrcito. Et effendo 
hen cono f cinta la fua candida fede da quell'Altera, in tutti ì più im- 
portanti 
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portanti affari del fuo Stato^nonfiferuinad'altriyCÌje della fua Ter fon** 
Quindi auucnne,cheda certi principali di quella Corte molti inuidiauafi % 
fin*ol armcntc d* Francefco Birago Signore dì Sant'Albino, che l'Anne 
1567. nel mefe d'Agofte, vettito di piatirle magli a, e [palleggiato da 
buon numero de fcrui* con difegno di leuarlo dal Mondo, alla f proni fi* 
Vafìalfc. E gli farebbe il difegno riufeito, quando eo'l fuo foli co ardire 
non fi foffe gagliardamente difefo. Ma fendo egli fole contro tante fpa- 
de, ne potendo ri parar fi da tutti gli nemici col puf u gravemente nel brac- 



sfidò l'auuerfario, e con rautorità di quell'Altezza per duellare nelle 
ficcato entrarono, ouegli battendo di molti colpi mortali l' inimico dc- 
prefio, Vittorio fo, accolto fudaÌDucA,c dalla Corte, con incredibi Caù- 
pian fo. Et in premio dell'ottenuta palma, totto fuo Maettro dechiarollo 
di Camera,nelqualbonore non fo lo invita di Emanuel le Filiberto conti* 
nuo, mà fotto la Signoria di Carlo Emanuellc ancora, per lo f patio di 
quindici Anni : Indi vecchie cjfcndo, & infermo, con buona gratia di 
quelTrencipe, alla fua Tatriatornojfi, di ricchezze, e di Triuilegu car- 
co ; ergendo in quelle Vromncie i termini del non plus vitti, alle fue 
memorande att ioni. Morì nel finedel paffato fecolo.Ilcni cadauero fu con 
folcnnUfmc effequie nellaCbicfa di S. Francefco fepolto, dentro la C<x- 
fella da luiviucntccrctta,laquale orno (fide II' armi, e de gli bendar di, che 
in guerra à gli nemici tolfe ; de quali tré fino à qucflo giorno fopra la 
detta capei Li if piegati fi veggono, tetti ficanti delle fue gl or loft vittorie 
i m:rita:i trionfi . 

Liuto Font ini, bei li [fimo cPaf petto, fu da Emanuel le Filiberto fatte 
Capitano di Fanteria, e latino 1 578. ri cene dui mede fimo l'habite 
di Cauagliere della Religione di S .Maurino, e La%aro,haucndo prima fof- 
f. 1ie.1t emente la fua nobiltade prouata. Si trattenne quattro Anni à quel 
feinitioyoue diede gran fegni della fua virtà, tanto nelle guerre di Fran- 
cta,come del Tiemonte. Ritornato alla Tania l'Anno del Signore 1582. 
/ prezzatele grandezza del Mondo,che giudi coli e del tutto efier caduche* 
e vane, entro nella flretta Informe de* Tadri Capuccini, in cui FràTaole 
chi amo ffì t e nel Luogo di Camerino, in cape all'Anno fece la profeffxone 
folcirne. J\cl poco tempOyche in quella [anta Religione dimorò, diede co» 
giouenoli cjjìmpì, ed ottimi coftumi, della fua buontà gran faggio al 
Mondo: Onde mancando da quefla miferabi le valle de lagrime, l'Anno 
1 5 88. in Monte Alboddo, fall ( come fi fpera)per goder in Cielo delle fue 
fatiche il premio . 
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PAndolfo Fonti ni figlio d$ T^ero Font ini \dd fui etto Liuto Confo- 
brino dilettoceli' iste fio tempo in fua compagnia paflò in Sauoia, 
e Li mede firn a fortuna correndo, con lui fu à gli bonori dt Capitano-, e di 
C attaglierò affonto. Indi alpaefe tornati infieme, nel Conuento di Carne- 
tino nella Religione fudetta dc'Tadri Capuccini entrorno ; e fi come quello 
chiame [fi Taolo, cosi per fegno della vera fratellanza efso nomofji 
Vietro . Et effendoft cordialmente in vita amati, e nella Stretta Ofier- 
tutnxa delhf Regolar difciplina fempre moslratifi uniformi , anco nella 
morte ottennero da Dio non efier feparati ; però che nelTifleffo Anno , 
e nel mede fimo Luogo di Monte Alboddo, anch' e fio l'anima refe al 
Creatore, lafcUndo à* vini grande fperan^a della fua falue%^a* 

Fjtf T^jcola Falafcbi Heremitano,MaeHro della Sacra Theologia>dopò 
fatta lunga efperien^a del fuo fublime ingegno nelle principali f- 
fime Scuole dell'Ordine fuo, in if piegare in Cathedra le fottigliczjf Filo- 
fijfiche % eTheologiche,applicòl' animo àgli ejfercitif dell intelletto prot- 
rici, però chebbe in gouerno li maggiori Conuenti della Religione fua^ e 
molte Trouincie della medefima. Et e fendo Trouinciate diVuglia, inni* 
diofo il Cielo di si raro foggetto,rapiUo al Mondo C Anno i 58 j. con do* 
glia vniuet fiale de % Vadri,c battendolo efperhnentato in tanti rfici grani \ 
defid&auanlo fopramodo di tutto l'Ordine Generale . A Ila cui dignità 
non folo farebbe Rato ajfonto, quando alcuni altri pochi Anni rifiuto 
fojfr,mà parimente ad oltre affai maggiori, e ffendo egli fiato lungo tempo 
di Sisto s>*/tttoTontefice (mentre era Minore ) amico intrinfeco. 

FPj Virgilio Malabrufcia Heremitano Maeslro della Sacra Theoiogia, 
fuTredicatore di grannome,e fattili ffìmo Scola/lieo jkjual bauendo 
per molti anni predicato ne i primi pulpiti d'Italia ,ed anco letto nelle fin 
famofe Catedre dell Ordine fuo, ritornò alla Tatria,con di fegno di tipo* 
far fi, Mà non tanto"; lo fu noto il fuo ritorno à Giulio della Rpuere Car- 
dinale? yrhino,cbe per Lettore de i Monaci della Badia del Fonte A nella- 
no chi amo Ilo, out il detto Cardinale fi trattenea\epofcia da quel luogo par- 
tendoci titolo di Teologo fico il conduffcbonorattdo infinitamente i puoi 
gran meriti. Morì l'Anno ! 58 4. in Corinalto affai vecchi officiando del- 
ti guadagni fuoi faticofi ai Conuento, meglio di cento Ducatoni d ' en- 
trata annua: Onde per tutti lifecoii in quello (per li beneficij rietina i)r in* 
di lui fi conferuarà la memoria. 

Biagio Alefmdri, eruditismo nelle Greche, & nelle H ebraiche lette- 
re, fu fiottiti (fimo Medico, e Filofofo celebre. Efercitoffi con gran- 
di [fìma fama in le fi, in Città di Caflcllo, in Ancona,- & in altri luoghi 
degni. Da Giulio Terxp,V Anno 1550. mando /Ji con la carica di 'Proto- 
medico nelV Emiliani dotte per la cbittreT^a del fuo nome, fu chiamato in 
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1$nut da VjoIo Quflrto t oue con infinita iode,e fotmno applaufo del f ho 
profondo fapere, medico molti Anni à concorren'fa di Lutto Cordella, à 
cui in tutte te fue anioni non mai inferiore di credito,e di valore fi rem 
feiQnde non foto veniua adoperato da i primi Terfonaggi di quella Corte ; 
mà doi'Papa isiefio fu della fuaTerfonaTrotomedico dichiarato; e per 
queflo di molti fauori, cjr di Vriuilegi adorno . Morto queìio Tonte fice y 
continuò con risiefi'Aura fotto il Tonificato di Tio Quarto, cjr anco 
di Tio Quinto ; ahi cui fanti [fimi piedi ( fpedito effendo Ambafciatore 
dcllaTrouinciadella Marca) con tal' efficacia f piegò i bi fogni di effa,che 
ottenne di remiffione dicci milla feudi all'Anno, del li quarantamila, che 
ella fborfar doueua, fecondo [a taffa, fatta dal Sacro Collegio, per la dif- 
fefa della Santa Fede : il cìjt per fingolar fauore fi riconobbe* fiato ef- 
fendo ad ogn altro Ambafciatore, non mcn di quefia , che d'ogni altra 
Trouincia dello Stato fuo, altre volte negato. Ottenne ancora dall iftefiò 
Tapavn Canonicato nella S.Cafa di Loreto, V Anno d A Signore 1571. 
per Giouan Angelo fuo figlio, il quale pofjedè gr»n tempo, con maeÙà\ 
e decoro-, effendo egli Uobil feggetto, e nelle Sacre lettere ver fato molto. 
7{ella morte lafciò berede Flaminio Alefiattdri fuo primogenito > non 
tanto delle foRan^e terrene; quanto dei beni de ir animo, e delle fue virtù, 
però che anch'cgli fu molto intendente delle Greche, e dclVHebraicbclct- 
tere, e della Scienza Medicinale fopra ogni credere efperirnentato,incui 
del continuo esercitando fi , fempremxi era in Condotta nelle Città piò 
/limate della Marca, nelle quali efferc ito anco Ivfficio di Trotomedico , 
come concia per ma patente, data il primo <f Ago/lo t Anno 1 ^9. che 
ìì; mano di Giacinto Aleffandri fuo nipote fi troua,come tutte l'altre,tef- 
tificanti Quanto fi è ferino dei Soggetti II luti ri di quefìaT^ob il Fami- 
glia de gli Alejfandri. 

f j^t Lodouico Tanta Minore Conuentualc, fu fingolar Soggetto nelle 
1 Tilofoficbe, e Theologiche Ietterebbe delVvna,e delfaltra profef* 
fio ne fu creato Maeflro: Onde riufei non metto celebre nei Tulpiti,cbe 
nelle Scuole. Hebbc gran talento nel gouemare , come dimoftrò con gii 
effetti; perche oltre i Guardianati de' Conuenti fumo ft,fei Anni continui 
reffe leTrouincie d'Alemagna. Moffo dal grido illufhedel fuo valore 
Stefano 8 attori Trencipe diTranfiluania, e di yalachia,c poi diTo- 
ionia alla fua Corte chi amo Ilo, & per fuo T beo logo, Cordigliero t e Con- 
fe fiore l'elcffc, del quale fi fcruì motti Anni. Sendo finalmente vecchio, 
e volendo ritornar m Italia, fu da quel Sereni jfimo Trencipe con fa» 
fiori, e doni liberalmente trattato, col valore de' quali , hauendo ritrom 
UAto, che il Concento della fua^ligione inCorinalto,dai Tadri Minori 
Offeruanti occupato ne fìaua, paflo in intanati, e ri riedificò vn f 0*- 
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nento,chè quaft debutto, fu da fuoiTadri abbandonato. Queflo per fìat 
habitat ione elegcndo, molte entrate annue gli diede: Onde al pref ente fra 
i primi Conuenti dellaVrouincia Cannonerà; come parimente Vacsenna 
FràTictro Bpdulfi nel fecondo libro dell Hisloriedi S. Francefco,in q ne- 
tte fezuenti parole: Magiftrum Ludouicum Paata de Corinalcov 
qui ad meliorem fpetiem rcdcgit,in pluriuraquc conftruxie locum 
Rccincti . Hebbe quelli nella Corte kpmana credito grande ; Onde gli 
fuoi pareri nelle cofe ardue, frettanti alla fede, furono Sommamente Mi- 
mati. Morì in ^canati carico d'anni, con taHedt fi catione, che lafcib a, 
vini buona opinione della fuafalute. 

FBj. Filippo panieri Minore Conuentuale y Maeslro della Sacra Theo- 
logia, fu fonile Scola/lieo, Tredicatore celeberrimo,e nella pruden- 
za politica eminente: Ter lo che dalla fua Religione hebbe molti go- 
verni, fi come dalla Sede *Apoflolica,da cui fu mandato con autorità ple- 
naria General Commi jfario in Tuglia, e nella Dalmati* MittislroTro- 
ninciale; oue promoffe la Regolar ■offeritati^ e colfuobuoneffcmpio in 
quelle pur ti, molto accrebbe l'Ordine fuo. Fu coetaneo* compagno nel* 
le Scuole di Fra Felice da Moni* alto,ilqual creato Tontefice, Sifio Quinto 
chiamo $ ; da cui per gli fuoi meriti venne ftngokrmente amato ; tane 
the , fubito al Tonificato affittito, determino. , effei fofle chiamato in 
npma.con intcntionc alla dignità fu prema di Cardinal'inal^arlo ; &ba- 
ucndointefo,cbe pochi giorni auanti foffe all'altra vita pajiato,non potè 
dalle lagrime aflenerft , dicendo à chi portolli la nuoua . /• del mio 
caro amico non piango il cafo , fapendo eh ' egli era mortale i mà ben 
si della mia forte dolgomi, non battendomi conceflo il tempo di po- 
tere le fue virtù* & il cordiale amore verfo la per fona noflra, prc* 



miare* 

FB^à Bartbolomeo pctoli del mcdcfimoOrdinc>fH della Sacra Theolopa, 
Maeflro llluflre,eVredicator fruttuofo. Mentre lontano dallaTa- 
tria esercitava fi nelle Catcdrc, intefe con infinito cordoglio, cheti Con»' 
nette di Corimbo, dalla fua Religione leuato, foffe à Vadri Zoccolanti 
conferitola quali come proprio veniva pacificamente goduto; & accor- 
gendo fi non efserui per ribaucrloritnedio>ttattigòin Sardcgna+oue cono* 
feiuti gli fuoi gran merithbonorato fu indiuerfe cariche di gouemiydcl 
Trouincialato in ifpccie, nel cui vfficio diporto fft co* fuoi fudditi si 
manfutto s e gelante, che da loro come co fa Diuina era in vrìiReffo tem- 
po temuto, amato, e nutrito . Indi viltà la nuoua, che Fra Felice da 
Ifoni alto era fiato al Tontificatoaffonto, ritornò toflo in Italia,c trat- 
tando in Koma del fopr adetto Cotmetito itdefiatopoffeffb( fe bene con gran 
difficolta) finalmente «oY me\q efffcacMCardhialSarn*nQ,£ottcnnti> 
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e d'egli fu il primo* con molti altri Soggetti primieri della fua J^r/i* 
gione ad kabitarui . "Procurò ( per l'affetto de Con nalt e fi alla diuotiont 
della fua Religione tirare,) cfa ini vn numero fo T^pui fiato s* erge fi e 9 
oue non furono riccmti ali 'babito altri Soggetti, che delle principali 
famiglie di quella Terra, de' quali molti famoft riufcirono , & i/- 
luHri . 

Marcantonio Guglielmi Dottor effitnio di Legge, in molti carichi 
digouerno feruì £v£poftolica Sede in Città, e Luoghi principali 
dello Stato, e fempre con fomma fadisf anione dc'Tadroni. Et bormai 
vecchio, fendo ritornato allaT atri a, fu fempre da quella più che ogni al± 
tro filmato; hauendoft da riformare in epa le Leggi Municipali antiche 1 , 
&• aggiungouene dell' altre ,pev livitu correggerebbe con la fueeeffiont 
de gli .Anni proueniuano dalla inaliti a humana,dal Con figlio fri il 
mero di trenta fette Dottori y chc in quel tempo fiori nano in Corinalto, egli 
con altri due d'vguale virtù, à que fi* import ante carica fu eletto , e ne 
riufeì felice nella promulgatone non meno,cbe nel procurare l'ojfcruan-> 
\a £ epe. Morì carco d bonari nella medefimaTatria,Succejfori lafcidH- 
-d(H che fino à quefiogiorno feguono nella linea. 

Pier Domenico Martinelli, fu buomo di gran talento nel trattare ine* 
gotu, ed incredibile energia nel perfuadere; Onde dal fnoTublico 
yeniua bcnifpcfio mandato à trattare conVrencipi.VermoffimoltAnni 
alla Corte Rpmana,oucdalTonteficc GregorioTcriodceimo yeniua conti' 
finamente oprato à comporre le paci, &• à fedarele difcordie,che fouent* 
anco fra Grandi di quella Corte fufeitar foleuanft; Onde qwal Mercuri* 
alato interponendo pronti fjìmo il caduceo della pace,e riuscendone few* 
pre con fomma lode , fu dal medefimo Tontefice nella perfona di Ga m 
/paro fuo Germano fratello rimunerato, conferendo à quello vna ricca 
Badia in T^orfia ; ou'cgli dopò hauerla pofieduta molti latini . Morì in 
concetto di buomo giufio, e di finterà fede. RitornatoTier Domenico al la 
Tatria,nonfolo immediattTaciero generale fu da quei Cittadini e tetto; 
ma perciò anco yeniua da motte Città principali della Marca chiamato; 
come chiaro coìta da certi s frementi pu Ilici di pace da lui trattate, i 
quali fi conftruanin mano di Martinello fuo figlio . ^fn^i dall' jtU 
*c%7* d'yrbino in tutte le maggiori controuerfic de' Sudditi fuoi, crani 
per aggiuftamento frameffo : Onde fentitafi la fua morte,molto il detto 
Duca fi affèijfe,& alla preftnzta di molti, con chiari encomi celebrò del 
fuo valore i meriti . 

}c hcle Martinelli ftrenuo Capitano,pafiò ( defiderofo di gloria )nel 
princìpio delle guerre di Fiandra^ gli Fffercìti detta* Mac ftà C at- 
te ùca y oue creato Capitano di fanteria, miti *4uni con U fue genti mi- 
«jhfeCtO Ufi 
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lUò comò gli Heretici; & all'imprefc più ardu^fcce gran prone del 
fuo valore. Scndo poi refo impotente àtaCvf fido per le molte neenute 
ferite dagl inimici ingucrra, tornò carico eChonori allaTatria, & afiai 
ricco delle ipoglie bofiilii Cosinotato appare nelle patentati lettere de' 
fitoi ben feruiti,cbe in mano de fuoi T aventi conferitale fi yeggono 
Morì nel f affato fecolo iu Corinalto , tafeiando la memoria degli fuoi 
bonorati fatti nella mente de gli buomini, affai più vi uà, che non ba- 
llerebbe fatto nei propru figliuoli ; quando ne fofie fatto de?no dai 
Cielo, 

\J**rtino%Zp Martinelli fratello di Tier Domenico, Dottor ' egregio 
ir± dell' vna , e dell'altra Legge , dopò batter fatto pajfaggio à molti 
Couerm di Citta principali ffime deUaCbiefa, chiamo fi alla fua Corte da 
Tiicolo Cardinal Coetanea cui nell'vfficio d'auditore feruì vn tempo,? 
dopo Umorte di quello, nella medefma carica feguitaudo/feruì Henrico 
CardmalcM già defonto nipote, con tal diligenza, e fedeltà,che Genina 
damoltiTrencipi defiato: per lo cbcSiJlo QuintoVontefice Maffìmo ap- 
po di fe cbiamolloyne pi* difficili affari delio Stato Ecclefraslicò impic- 
gandoloifpecialmente nel Goutrno della Bigione di Fatua, mentre che ve- 

m j a J a i B4 ?* W ^ rauemente opprefo con auttorhà plenaria delfinio , 
c deli altro foro}di cwferuendoft con difcrettion,c prudenza, ih tré Jtnni y 
che dimorouuijiberò non folo affatto ilpaefedasi perni tio fi nemici :mà 
tnfiemc ai fautori di quelli diede il condegno cafligo; da che acquifìb 
tal nome, che fino a quefio giorno di lui conferuafi memoria . Morì in 
quel Gouemo in Veggio Mirteto d % \Anni 6$. e del Signore 1588.. 
pacarono per la fua morte due mila feudi di moneta Romana d'entrata 
ì\Amo,iqualidal Sommo Pontefice furono ad Antonio Martinelli, fuo 
nipote conferiti, che in Roma trouauaft, e fler citando t officio oVjtuuo- 
catodi volle, che di tutti gli honori del fuo defonto zio reHafie ho- 
rede ; Onde fpedillo todo al Gouerno della Contrada medefima di Fama, 
di doue richiamandolo, Trclato, e Referendario dell' vna, e dell'altra si- 
gnatura, e Vicedatario cr eolio, bonore di fomma filma nella Corte Roma- 
na. E quando da gli emoli Hata non gli foffc ( come crede fi ) aceti*» 
rata la morte, per certo fi teneua,che alla dignità Cardinalitia douefie 
tffer ajfonto . Uffliffe quefla morte inaffettata Ciò: Domenico fuo Ta+ 
drt,&ogn altro fuo parente non folo; mà tutta la Tania, per la fictt- 
"Wgte'W'pitob***** deuerft della fna effaltatione gloriare, jlnxi 
neatTlcJia Corte fu pianta,fmgolarmente dal Cardinale Mont' Mto>e dai 
medefimoTontefice,ilqualvolle,cbefolennifime fojfero l'efequitM fuo 
funebre mortorio da tutta la Corte accompagnato! 
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Gfruan S oni, battendo ftudiato le Mathematiche, f itti la difciplina di 
Federigo Comandi ni d* yrbino, in quelle eccellenti/fimo crebbe. Del 
etti valore diuulgata la fama , fu chiamato da Grandi al lor feruitio, 
fpeci a Intente da Ferdinando Medici Gran Duca Tofco,e da xAlfonfo da 
Ette Duca di Ferrara, appreffò de* quali non difalcando punto della efii- 
matione co' fatti, da quelli venne fopramodo amato. Et kauendo al fer- 
uirio loro fpefi i più fioriti Unni, nell'età matura tornoffi alla Tatria; 
oue per fuggir l'otto, non i /degnò applicare l'acnte^a dell'ingegno fui 
alle prattiche manuali, feruendo fi degli f cor pelli per ifcolpirc in mar- 
mi, &• intagliare ne* legni quelle figure, che prima ideaua nella fuamen- 
te purgata, in cui riufeì di eccellenza tale, che anco nomatamente il 
Maeftrm cbiamojfi . E non folo difcepoli facendo nelle Mathematiche 
fpecuhtiue, e mecanidye: quanto nell'arte Scultoria, grand' vtile ap- 
porto co'l fuo faper à gli buomini; Onde il fuo nome nel Tempio de U 
Fama ri nera per tutti li f ecoli immortale, vftV. 

FTyà / Difcepoli di queflo gran Maeflro,aflai famofo diuenne Giacomi 
F r ance f chini , detto Carabotta, il quale nella S coltura à tal crediti 
fai fe, che aW opre fu: non fitaffaua il pre%jo,flimandofi che ogni paga, 
rigorofa diminuta foffe al valore di quelle fpecialmente la CapelU 
Sacra,cbe in Caramamco ereffe, l 'eccellenza di cui àptìt famofi Scultori 
diqucfìaetàprefcntc porta non ordinario ftupore . Morì qucflo grande 
.Artefice infelicemente all'aquila .hauendo compito à pena il Taberna- 
colo^ gl'ornamenti celebri della fontuofa Capclla,ouc l'eira maggior nel 
la Cine fa de'VadriTredicatori. Fuor che la fama del valor di Giacomo, e 
fefjiflenzade gli faoi artifici], altro non fi trina di lui,che lo ranni ni a' 
pofleri \cffendo ch'egli d'efeuri parenti fi a natole nella morte non infli- 
tti fie lycredi : Onde anch' auuenne, che da diuerfi furono le fne fiottante 
prete fc: annida chi non vi ha ragione carpite, 

DI oni fio Silneliri Dottor di Leggere nelle hununc lettere erudi ti (fimo, 
tronandofigiouanetto in Corinalto,perdefideriod'honore fe nepafiè 
à Roma per tentare la forte;dout à pena giunto, fu da Inni co Cardinal <f- 
^Aragona alia fitte Corte chi amato; & battendolo nel feruitio con l'ef pe- 
rietina intieramente comprefo,dicbiarollo fuo Configliero,e Segretarii 
primiero: à cui, e non ad altri ( quantunque tiretti par enti) tutti gli fuoi 
più intimi fecreti fidando, giornalmente mandaualo co' Trcncipi gran- 
di à trattare negottj, incorna non folo, ma per diuerfi luoghi d'Jtalia,ed 
anco per l' Furopa, fuori .T^cl cui feruitio ({fendo quarantanni conti- 
nui dimorato, lo pian fe morto, e fcmfolato volle ritornar 9 alla VatrU; 
ma con grand* infranga richiefìo da D- Tomafo tf Au alo s, ni potè del fui 
-Tadrone defonto, per non difguftarlo, anci per alcuni jtnni vi fi trat- 
tenne 
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t emù, di Mauiordom esercitando la carica* della fopraintendtvy 
Tfm Stati? Vecchio diuenuto cffcndo.nofSo ddnmuraldefiderio^ 
hi ciafehedum di morir nella -Patria, torno a Corinalto dUnm.e di ne 
rbclzc r picnoMucndo fopramlU feudi annui de ben,^ EccUfiafiiciUl 
Zld Ìli andato fecolomorin ella cafa paterna, lafaando bendi Giofep- 
% Marc' Mie CimareUi fuoi nipoti, figli d, r™***fi £*- 
i ta, arnica sorella . La fna morte fu vmuerfalmente nella Tair a 
pianti per la rimembranza de benefica che da gl, fu», fauor, nella 
P C te%mana, (mentre ch'egli nel tempo accennato w Slene )r,ceuun 



'rZur ùndrca Santarelli Tubile Cittadino di Coj < inalto, rìtrouandofi 
P Jctàdifcdici Unni^iauigò in Candirne feruì Soldato Caporale 

tenuto due Unui.fe ne pafio co» la carica d alfiere ,n spante,, M - 
Mta noMaie fotto il commando del Capitano Magio fuo V o ; doue fi 
rfZih-clZroti nemici noflri con tal valor', e corano, che merito 

ìaiTdeUe miUneeletto ; in cui fendofi doieci Unni fr«J«°>P"< 
Jofo d imori pafìo in Uuignone, dentro ilcm prefid o due Unni con 
mTa puntualità . feruì la medefima Sede peremo d Urm, fornii 
Tommandoll Coondlo Ulefianiro Umici da Ufi Conofciuto per fa- 
nalino corano dal Duca di Ternone.con gran defiderio fu dimandato 
J Mo della Corona di Francia, doue andò nel medefimo officio d Huo- 
ti d'Urni fotto il voucrnodcU'ifleffo Duca, dal quale (dopo ungo ftr- 
ZfoflZiando^i ottenne lettere ampliffimedi ben feru,to,fcr,ete 
£^gS5U« « Si7- i» eui d'ogni (uabonoratiffrmafatione 

U^eudentr/òn fiate yedute. Tornato in UaUa,dal Sommo Tontefice 
fml&HtifitUM*™ Capitano delle Militie di lefi, e T cernono fuo, 
ton ile patentati del Cardinal Mont'alto,date in corna li 17. Dt- 
cZibre il. Dopò due Unni da quel feruitio rimoffo , fu mandato dal 
Ton uficc fucccffirc Gregorio Quartodecimo, per Captano delle mime 
Vl%refidato,con lo fi, pendio d, buona fomma d moneta al mefe come 
.opale per lettere patentati di Taolo sforma, aU'bora diCb'cfaSaiita 
iÌnrJeTenenteJate in I*ma .o. di Loglio . 5 9 1-V.el medefimo 
Unno crefeendo ,n quelle parti la fona de' Banditi, fi dichiarato Con- 
Jouier d Canali, contro Marco Sciarra, dmcc dimoiti federati ladro- 
ne come appare dalle lettere di r incendo Giufiiniano, ali horaGcueraU 
TcVntedclfamidellaCbicfaJateinS^^ 
t omro quali hauendt egli più rotte imbattuto, ne riporto 
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torie } e liberato da quelli col fuo ardirti il paefe, gloriofo ritornò alla 
Vatria, oue affai vecchio morendo,congran pompa funebre da fuoi heredi 
fu nella Chic fa dì Santa Mafia del Confatone fe pò Ito, di cui anco invita 
era Confratello denoto. 

Pompilio Sandriani Dottor di Legge infigne,e nelle politiche ^£rchè~ 
tttoniebe fperimentato molto, dall' ^ipoiìoliea Sede in vfficij degni 
più volte impiegato venne.Et ependo nella Tatria molto itfuofapere ili- 
mato,fu nel la riformation de gli Statuita l Con figlio per vno de i trecci* 
à tal carica doueuanfi impiegare, eletto, il qua! non ricufandola fatica, 
( come prattico delle communi Leggi ) feppe le Municipali accommo* 
dare al vìuere di quel tempo, <f* in rimedio vero alla coma t ione de 1 Po- 
polari costumi. Morì in Corinalto, lafciando herede in vn dclfapcre,e 
delle fue fottan^e il Dottor Battifia vnico fuo figliuolo, il qua) giouin 
morendo,lafciò fanciullo Curtio figliuol fuo. E riufeito anch' effo Dot- 
tore (ali Jtuolo, cjr al Tadre confimi le nei progrejfi ) dalla forte inui- 
diato,nel me^p de fuoi verdi sAnni fin la vita , hfeiando herede ancor 
bambino in fafciaGio: Battifia v ni co fuo figlinolo, che hoggi bonorato 
viue in Corinalto, di tao. catta Hi Capitano-. 

A Lotti fio cimati, figlio di Viuiano cimati, fu celebre Dottore nelle 
Ciuili, e Canoniche Leggi, Filofofo profondi ffrmo , Cofmografo , e 
profeffore della cognition delle e ofe antiche .Hebbe memoria tenaci flìma; 
pero che di tutto quello che letto,vdito,o veduto hauea, fin alla mortene 
tenne rimembrane* viuace. Molti Topoli hebbe nello Stato Ecclefiafiico 
ingouernoycon cui benignamente portandofi, lafeib tutti nella fua parten- 
za contenti. Dhtenuto poi vecchio,aÙa quiete dellaTatria ritiro (fi ;douc 
per non render fi à quella inutile, con Tompilio Sandriani, e Marcan- 
tonio Guglielmi, riformo le Leggi Municipali , e con amor, e fede daua 
continuamente faggi, & ottimi configli a coloro, che faceuan à lui ne* 
toro bi fogni ricorfo. Morì a fi ai vecchio, laf dando J^ipoti, e figli 
fuoi heredi . Rincrebbe à tutti la fua morte, non potendo fi tolerarc, 
che tante fegnalatc virtit retlaffero col cadauero fuo , in vua Tombx 
giacenti* - . i»w*$V*tV* - "v . »■ • 

Pietro Sandriani Capitano glorio fo , al feruitìo de yeneti ani mìliti 
lungo tempo, e ncU'occafton deU'affcdiodiDulcigno,conlcfuc glo- 
rio fe imprefe acqui ilo (fi tal fama, che il fuo nj>me nella memoria de* po- 
fieri vi uerà in eterno; pero che ritrotiandofi conia fua Compagnia nelle 
yille di zoì\ì della Briaua,di vn paffoaiia guardia, non foto pik folte 
ioppefe alle fchiere armate de Turchi, e con "vergogna, e danno loro li 
rifvfpinft indietro ; mà con valor incredibile sì costante refislen^a fa* 

Ty ai 
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al numerofo Effercito di quei Barbai* guidato da i.mat Bafià y ifiiv t » 
dallo S pachi deUa Grecia, che a mai fuo grado) 'oì^oI^o congrande /para- 
mento di f angue ritornare à dietro, e fare fa Altra viaggio elcttioue , fc 
giunger voleua di Dulcigno à i danni, fecondo che. tigrati Turco on. 
baueua . Dopo, quefio grandetto, hauenda il tnedefim* Capitan pevetre- 
tOjCU vicino à Se ut ari Città nella Liburnia posia,vn altra gran . 
tita di Turchi à danni de" Cwiiliani veniua, dando à la Bigione ilguafio, 
colà fi fpinfe conlefue genti,e pofiofi inaguati fra quegli finiti viali, 
con tal empito afialtolli, che ne pur vuo lafciò in vita. Et tauendo net 
conflitto femiuiui li S uba fi prefi dell 1 Maybecb Una > con vn altro 
Spoeti, taglio loro le tette, le quali per fegno delle fue vittorie, fece nella 
Torta maggiore di Oulciguo appendere . Tutte quefic gloviofe imprefe 
vengono riferite dalie fue lettere di ben fcruito, che date in Veneti* lux. 
di Gettar* 1571. in mano degli futi beredi, fino al prefeute fitrouano,the 
dame lette nel fuo originale già furono . Sì per qiéesle^come per altre 
fintili att ioni, volle il Sereniamo Senato inalbarlo à i pi imi carie ti del- 
l' l farcito fuo: Ma egli contento di que fi i honori , fendo veccìAo,cm 
buono gr olia del mede finto Senatore ne tomo, alla Vatria,one al fine dei 
pa fiat of ecolo moridecrepitOiil cui cartonerò fu fepoltocorule foiennita 
funebri* che domite erano òsi gloriofo, (p- à sì egregio Soldato. 

G IO: Batti fio Baffi Medicone Filo fofo della prima t Ufi e al fuo tempo, 
effercito con fontina lode Torte della Medicina in molte gran Città 
dell'Italia . Leffe la mede firn' \Artc mei t Unni inTcrugia, con incredi- 
tri concorfo, non mcn de* Vaefani,che di fora/i ieri Scolari, i qua li da lon- 
tani pac fi a pofla ventilano pcrvdirlo. T^c/ leggere(comcquegli,cliera 
profondi (fimo Filofofo ) htbbe cbiare%%* tale, che ogni mediocre inge- 
gno potato distintamente capirlo; Ter lo ebede gli fuoi di fcepoli infiniti 
Medici eccellenti riufeirono . Compofe elegantementevn libro f opra le 
Comete, pieno di marauigliofi feereti della datura, che à beneficio del 
Mondo publicò alla luce. Seri ffe ancoramolte oltre cofevti li ffime tuttc y 
ebeà poìieri renderanno la fua memoria etemo ,- fpeeiaknente vn groffoj 
& eruditi fjimo Volume fopi \Auicenna, il quale di prefente femafima- 
nuf crino, nella famofa Libraria d'Vrbino. Morì in Vemgio decre- 
pito poeti Unni à dietro , da quell' VniuetfitÀ communementt. pian- 
to, e dalla Città mede fimo; refi andò ber ede delle fuc fofianX$* t delie 
Sciente infieme LhcuUo fuo figliuolo , in questa no/ira età Medica 
mfynt+\ r. 4Mtàia »>V.«fc y.<3\ Jn UU'* 
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DEmafonte fortini, conofciuto in Tfapoli per giouine di grand* animo* 
dal Trend pe della Taglia fu condotto in Fiandra, oue fece molte 
bonoratt proue; fingolarmente quando alla fprouiHa effèndo f oh, afl alito 
venne davn Capitano Spagnuoio f e fuo Alfiere, per caufadel fuo Signore^ 
e Vairone, il quai odiaua à morte: Onde fece con la fuafpada fi vaio*. 
rofa difcfa,cbe ambidue in pochi colpi veci fé-, per lo the dicoraggiofo 
acquistando il nome-, tsjlo fu dichiaratoti* ima Compagnia del detto Tr«i- 
cipe Alfiere, e da gli officiali J^gu poffeffor in vita d'vna Tia^a mor*» 
ta . Dopò alcuni Anni tornato in 7{apoli, dal Con figlio di guerra dì 
Sua Maestà Catolica portato fu alla carica di Capitano di Fanteria Ita» 
liana, nel partimcnto di Salerno,? di Tiano; & auan^andofi in quefì' 'of- 
ficio , per ordine f pedale dell 1 islefia Mae/ìà fu Sargente Maggio) e di mil- 
le Fanti della nation Italiana dichiarato per la Fiandra, come dalle fue 
patenti appare, che in mano de glifuoi nipoti inCor inalto conferuanfi. 
Et battendo già in pronto questo fuggimento, neW imbarcar fi per lo viag- 
gio, VAnno del Signore i 5 94. nel mefe d 'ottobre, da certi pretendenti 
di questi honori gli fu dato il veleno ; Onde nel falire a gli ambiti mon- 
ti della fama, cafeò nella valle funefia della morte, l'Anno della fina et a 
trigeftmoter^o,con panico lar disturbo del ViccFp,e di tintigli altri of- 
ficiati Hfgtf, che informati della fua virtù, il gran pregiudicio conobbero 
della mancanza di si valorofo,c strenuo Capitano: il cui cadauero portati 
inVtnafrio, nella Chic fa di S . Agostino, con gran pompa nella Tomba 
fu fepolto, douc io ha di fua Moglie giaceusno,cbc due Anni prima era 
mancata à" vini . 

TArduccio Tai ducei figlio del fudetto Capitano Tier Antonio, fu an- 
ch'elfo non men per ti paterni meriti,cbe per lo fuo valore a M af- 
finai: ano Imperatore, & à Ridolfo fuo Succej] ore grandemente caro, da' 
quali fu in diuerfi carichi mileiari contro gli Ottomani promojfo ; f pe- 
nalmente nella Sci ma, e Croatia,doue per lungo giro d'Anni delle prin- 
cipali Fortezze di quelle Vrouinciehebbe il gonemo . E con la Com- 
pagnia ic Caualli ( /opra cui bauena il commando ) / correndo la Cam- 
pagna nei confini de Turchi, virilmente combattendo, più volte ne ri- 
portò gloriofe vittorie . Mori à quel feruitio,pugnando in guerra,con 
di f piacere di Ce fare , ilquai molto nella fua finterà fede tane Anni da 
lui conofviuta , f oeraua . r » & y, > ;r *tj£ 

Achille Tardtttci, anch'effo figlio di Tier Antonio , non men fu Ca- 
pitano inuitto, che Mathematico eminente-, per lo che della fua fa» 
ma inAfia,eper tutta V Europa e/fendo fparfo il grido,anco inTranfil- 
uania peruenne, oue dal B attori, di quella Trouincia Trcncipe gentrofo, 

Ty z al fuo 
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al fuo fernitio cbiamato,nc Ile gucrre,tbe a gli Ottomani faceua,Ucarttn 
di fu premo Ingegnerò, e Tenente Generale dell* artiglierie gli diede; ne' 
quali offici] fino al cifo del detto Trcncipefi trattenne: Di doue incon- 
tinente fu da Ridolfo Imperatore alla medeftma carica richiamato , cr 
all'ambito gr aio di Con) r ultorc di guerra,à cui fempre ferui con tal'vti- 
ledel Bimano Imperio,: de' Christiana d'Europa, che cbiufe co fuoidife- 
gni al fieroTraceil pafìo in Angaria, ofeurando in quel Ciclo la Otto- 
mana lunare pofe ài rapidi fiumi della violenta fua in quelle parti, ol- 
tra il Danubio, te mete, e gli argini . Et affinchè da quello quefte non 
tnai s'apriffero,™ compofevngrofioyolume, e diedelo alle Stampe* col 
Titolo alla Dottrina /he in effo infegna corrifpoitdente,il quale in fron* 
ùfpicio contiene 

Il Turco vincibile in Vngaria^. 

Et oltre à queflo , pofe anco alla luce il Libro intitolato 

Le Mecaniche antiche, e moderne. 

E quello doue fi raccontanti fatti di Gìoigio Dajìi nella Valaccbia,>ti- 
liffimi tutti a Chrisliani per cono fur fi in quelli le viedadifenderfidagli 
J l'ertiti numirofifsimi di quei cani, i quali yfan gran for'za per inon- 
darci, e far di Cbriflo i fiacri Tcmpjf non che Mofchee,mà fialle . Morì 
queflo Capitano gloriofo nella F oreria di Luano , mentre difegnaua i 
posti doue fi doueuan collocar C artiglierie per colpir l'inimico. Lafcib 
la fua morte tuttala Corte Imperiai fconf'Aata,e tutte le militicCbri* 
flianc di quelle parti afflitte, particolarmente gii Vngbcri, che aperta- 
mente confefiauanobauerdaeffola fa Iute affai rolte,per l'accennate rj- 
gioni , goduta ; t con effo mancò nella linea maf colina in Cor inalto la 
Cafa Tarducci: ben che di prefente fiori fica in Mondauio,oue andò ad 
habitartT andolfo fratello germauo di Tier Antonio, da cui fono di fcefi 
CauaglUri, Dottori, ed altri Soggetti degni. 

BEnedctto Font ini fuToeta raro, Iurij "con fu Ito, e facondi ffmo Ora- 
tore; Onde fpedito piti volte dal fuo Tublico à diuerfi Trend pi 
bafciatorc,riportonuc fempre benigne le defiate gratie : fpecialmentc da 
Clemente Ottano Sommo Tonteficepiù di vna voltale da Francefco Mzrìa. 
della Battere Secondo Duca d' V rbino,apprcfio alqualc conclufc gliaggiu- 
Slamcnti dell a de ferina lite, per tanti luflri, e j ecoli ( come fopra fcri- 
neffimo)trà Mondauiefi, e Corinaltefi agitata, Terciò da fuoi Concit- 
tadini fu fingolarmente amato ,e rmerito.E la fua morte* che non molti 
lAnnià dietro in Corinalto fucceffe^ à tutti fk di rincrefeimento grande. 

taf ciò 
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Lafciò due figli, ambi Dottori di Legge,iquali dall' eficmpio paterni flì- 
molati, àmolte cariche di Gouemi furono affanti . Et il Minore Pier 
Maria nomato, fccolar Sacerdote effendo t morì sicario del yefcouo <f- 
! folade Bruti] ,lafciando con la fua morte fconfolati non tanto co' Dioce- 
foni quel yefcouo,cbe molto per la buontk romana, quanto i compatrioti 
medefmi,che in /peranno viuean doueffe à maggior grande^c falire,per 
honorar in vno con fé la Tatria. 

Glouau Battifìa Ottomani, fattile Dottor d>' Legge* efi creitela ft/k 
profefpone molti \Anni in %pma,doue cor yj àuto il fuo merito, la Se- 
de ^ipoHolica volle di luì feruirfi ne* più difficili Gouerni del fuo Stato ; 
in cui felicemente riufeendo , fino al fir* della fua vita fello continuare. 
Molto accrebbe in queste cariche de * beni di fortuna, i quali molto libe- 
ralmente fpefe, non meno con gli anici, che à beneficio de poveri, fingo- 
larmente de' Tadri Capuccini, à cui (oltre Velcmofine quotidiane ) piw 
volte ancora nei Capìtoli, che in Cor malto fecero, con laute^a font- 
mini flrò gli alimenti ,e nella fua morte di fpofcicbe il fintigli ante gli fuot 
beredi facefiero ; comedo fuo figlio ^Angelo s'ejjcquifcc à pieno . Morì 
colmod'opre buone,che gli fecero al Cielo( come fi fpera ) nobile corteg- 
gio, con dogli a vmiuer fole di tutti li Corinaltefi,e de poueri in partico- 
lare . Lafciò beredi Marcantonio , ed' \Angelo, amendue Dottori di 
Legge . Marcantonio marnò alla Corte Romana, in cui con riputa- 
tone, e credito fi effercitaua nella profeffone legale, e di lui confida- 
ttano molto i Cardinali della prima Corte: Onde non poco perciò della fua 
morte fi dolfero, 

CI ut io Clemente, figlio di Diomede Clemente, fuegliato ingegno ef- 
ftndo,fein ogni Scienza profitto grande , particolarmente nella 
Medicina, in cui ad ogni altro del fitto tempo preualfc. Medicò afiai tem- 
po in Romai primi Cardinali del f aerato Collegio, & i Maggiori Terf o- 
noggi di quella Corte, con tanto applaufo,cbe a gran fauore flimauafi cf- 
fere da quello ttelic fue infermità vifitato. Quindi il Sommo Tontefice 
Vado Quanto per fuo Medico l elcffe,à quello folo la fua falute fidando ; 
laonde efpcrimcntatopiù volte nella propria perfona il fuo valore, ac- 
compagnato da fincera fede, dicbiarollo fuo Cameriero fecreto,Canonico 
di s. Giouan Latcrano, & sAbbatc d'alcune Badie,tbcogn~4fnno tremila, 
feudi di Camera gli rendeuan d 'entrata. Isella vacanza delT \ApoJlolica 
Sede, dopò la morte del 'Pontefice Gregorio XV» in Conclaue trouandofi 
kferuireil Cardinal Borgbefe,bebbe occafione di trattare domeflic amen- 
te col Cardinale Mafeo Barberino, il quale ne gli fuoi difeorfi conofeendo 
il faperfito profondo, molto fe gli affettiom:pe\\locbe fendo egli eletto 
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Tonteficeji repente al fuo feruitio chiamollo, dklyìaraMo (tome gU 
fu di Taolo Quinto ) fuo Camerier fecreto> con intentione di portarlo 
anco a dignità maggiori. Mar/cito àpena del Conciane, fendo da non 
appettata infermità ajfalito,in brevi giorni perdila -vita , e con la 
vita, inmcxo à tanti bonori, il feticismo corfo delle fue fperategran* 
derze . 

FFancefco Bruuori (di cui ragiono ffi di fopra,) dopo batter feruito in 
molti offici] bonorcuoliaUa Corte Homaua } cletto fu per gli fuoimt- 
riti1&tortdiCorinalto,i\ellaChiefadi S.Vietro, con tutte quelle ricche 
rendite: oue trattenendo fi per lo f patio di cinquanta quatte .Anni, che dì 
detta carica bebbe il poffeffo, nou meno coU buon esempio di fe medeft* 
mo, che nella partìetlar diligente foMccitndine, {la quale vsò fempre 
co fudditi) in tal concetto egli falfe^cbe come jtngelo cratenuto,e riue- 
rito.Scrifie fbpra molti luoghi dclla\Sacra Scrittura, & fopra altre ma- 
terie vrili, che di prefente inmartode gli fuoi nipoti fi trouano . Mancò 
l ' Armo 1619. e da tutti fu pianta la fua morte, fìimandoft anco 
probabilmente, che intatta fino alla morte la fua Verginità confer- 
itale. ' ,,,,v * 

ADriano Sandriani fu httomo prudente \fauio,e brauoSoMto. Qu$ilo 
nelle guerre di Fiandra ejfcndo \Alfiere,contro gli Hctctici militò 
lnn%o tempo in ogni fua fittione gencrofamente portandoft,gran'no- 
me di fe lafcibin quegli Ejferciti . J^tornatoin Italia per aggiuftare 
zi intere fi di fua Cafa,alc»ni ^fnni alla Vatrìa fi trattenne . Dì nuoue 
da quella vfeendo, coni 'occafwn delle guerre nel Friuli,da Signori Vcne- 
thxnUcon lettere Ducali fu dichiarato Capitano ordinarie Condottiere 
didnecnto Fanti; nella qual carica non folo feruì con diligenza, e fede, 
fin che finì U guerra : mà parimente dopòfeguitò à quel foldo offendo im- 
piegato con le fue genti in quelle f att ioniche maggior efquifite^a nel 
feruitio cercauano. Ed egli per at concetto eoìrtfpondere,cbe di lui tc- 
nenanoquei Signori, accrcfcendo al fuo valore l'affetto, non mcn brano 
nel combattere, che vigilante neU'offeruare gli andamenti nemici conti- 
nnamentemottro fri;efingolarmentc qucfloall'afìedio di Gradi fca facetia 
in tanto t cb'*n giorno sauidejdouer da gli affediatila feguente notte ef- 
fer nel fuo polio affatico, oue vigilante^ coi fuoi in ordinanza trouato, 
fi di quelli ritifcire idifegni vani . Quindi Tompeo Giufìiniano, Gene- 
rale de Veneziani queslo fatto al Senato riferendo, foggimi f e in lode di 
lui, eh egli ncll andare àriuederei pofti,anco aU % mprouiflo t ed bora in- 
afptttata , non binata conofeiuto più diligente, e vigilante Officiale in 
tutto 1* EfSercito,dcl detto Capitano Mriano Corinaltefc, non bruen- 
dolo 
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dolo mai ritrovato à federe, non che à dormire, ma in continuo moto, te- 
nendo fueglixite le fue gemicene Ile fati uni occupate . Ottenne da quella 
^pubUcavnaVui^a morta m premio delh fuc fatiche. Mori finalmen- 
te nella fua Tatria pochi jlnni à dtct ro di vna lutila inferni ita,nellaqualc 
eracafeato per gU Vflry patimenti dellagnerra ; lafciandabcrcdt Magic 
fuo figliuolo, deli vna,\c dell'ultra Levge Dottore, iliuaktn vuo dei prò* 
pru,c de i patemi meriti gli lyouori jt gode. .... tW iA 

F J^fì Giouan Datti 'la Catiagna dell'Ordine degli lleremitidi Sant*oig*~ 
fHno 9 efscndo tranfeendente d'ingegno., fi gran progrefio nelle Theo- 
logiche, e Fibfofiihe lettere: Onde ne gliStndu Generali della fua gi- 
gione bebbe tutti i gradi J oliti conferirli a' pm purgati Soggetti . filial- 
mente afi unto alla dignità Magi firalc di Sacra Tbeobogiajfù da gli fuoi 
Superiori mandato Agente à Ccfena, di lt bruendo compito il folito tri- 
chiù» nella mede finta carica, pafiè à Semino, e poi àTadoua;di doue per 
aUumì non meritati di fgufii, partì per. Milano , obi amatoti; per Lettore 
dei' Monaci Ciflcrcienfi. Et al Capitela celebrato in fyma, quando fu eletto 
per Generale della fua fyligione il *Padrc*4$tiybcbbe l'affi sicura delle Ca- 
tbcdre,chedd valorofi h\eggentidiqucll Ordine d'ogni Troniucia del Mon- 
do erano per fomentarle venuti : le cui fotti li ri folliti onì ogni letterata 
fecero stupire: Onde diuulgatofi del fuo valor la fama ,i primi Dotti di 
i\"ina,come ad Oracolo concorri uà i o per vdirlo. Tjet medefimo Capi- 
tolo,^ quei 'Padri fu eletto Di finitore, bonorc figurato ài più degni 
folo delia Religione conferito . Dopò infiniti fi enti, per ripofarfi tor- 
nato al; a T atri a, invarif Conuenti principali fit per Trior eletto, ilqua- 
le ( eccetto quello di cor inai io ) accettar non volle, parendoli di perder in 
quegli officu ( quantunque per fé fieffi inonorati, e da, altri ambiti, )oltrx 
mi fura il tèmpo . ^Accetto nondimeno il V conine i. nato della Marca ; ef • 
fetido Stato eletto àvoceviua in C ingo li y al principio intorno di questo 
f ecolo ; nelquaV vffic io , fecondo Te fpettatiène egregiamente porto {fi. 
ri in C òr in a ito pochi %Anni à dietro » con doglia infinita non tanto 
a Religione , per la perdita di sivtile,c /limato alunno', quanto del- 
la Tal ria, ehi non poco vantauafi dibaucrcvn tanto meritinole figlio 
generato di >tn»,\ '. . >2utm\ Jt v>Wv , . .**ku .t . 

F'\S&&tefano Magmi aneti effo Heremitano, ftet li Filvfofici, e Teo- 
logici cor fi con infinito applaufo ,e riufeendo in tutte le fuevir* 
tuefe att ioni egregio, con facilità confeguirc potè ogni grado, folito con- 
ferirft ài più e lena ti / piriti delle Uno le . Tic finalmente ( dopò Inurbi 
f udori ) creato Macero, e mandato Reggente hi Trìuigi ,e poi nella Città 
di ferma. Di doue per la fma della fua Dot trins y fu condotto Lettore 
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delta Sacra Theologia nelf Vniucrfitàdi Macerata: in cui eonprogrcfsi 
non ordinari quattordici .Anni continui il fuo talento fpcftyjeguito <fo 
vn numero incredibile di Scolari . Et cjiendo eletto Trouinciale delU 
Marca,conapp tanfo commuti: de gli elettori, rtfsc quella Trouiucia con 
benignità, e con gittflitia . Morì in Macerata lì lì. di T^ouembre, 
ViAnno lóii.efieudoiui da tutti piantala fua morte, & in particolare 
da gli Studiatiti, acuì pareua,cbedi quello Studio la corona fofie ncll'- 
tecafo di lui caduta. 

FJ{à Bartolomeo Cimarci li Minore Conuentuale Ojferuante , flato è 
de % più ciliari Tbeologi, e profondi Filofofi di qnefla noflra età. llu 
ferino vagamente fopra varie Sciente , come io ne pojio fare indubi- 
tata fede, battendo gli fuoi feri t ti veduti, e con att emione beni {fimo di 
elfi ha dottrina comprefa, i quali non ancora dati alle S t antpe. furono al la 
fua morte dagli futi Vadri à queflo effetto pigliati. Scriffe anco h quarta 
Vane delle Craniche di S. trance fco,diui fa m cinque Volumi, de quali 
tré folamente vc^gonfi alla luce, fendo ^li altri due rimasti alla fua 
morte in mano dello Stani pator in Vcnetia, il qual Offendo anco fimit- 
tnettt e il feguentc aitino mane ato,von bebbedi restituirli potere: onde fi 
{limano /mariti. Lefle in mole Cathedre della fua Religione coti gran pro- 
fitto, ejr utilità de gli Scolari, per la profondità, e ckiarci&a della fua 
dottrina. Tu da* fuoi Superiori mandatolo* carichi degni della fua per- 
fona ne Ua Spagna, oue dimorò cinque ^Anni in slima tale preffo à quella 
Corte, che da tutti per gli fuoi pronti, e virtuofi difeorfi ammirato ve- 
niua,eper dìuinohuomo tenuto. Ter queflo più volte introdotto fii 
Vdien\a di quella Maestà Cattolica y riportandone pretioft doni,e fegna- 
late grati e; e quando da fuoi emoli flato impedito noti foffe (troppo viuace 
taffandolo,e nelle fue rifolutiotii violento ) fen^a fallo farebbe Rato co'l 
mejo della detta MacHà, al Generalato della fua Heligione promoffo-, 
Tornatoin Jt aliale ffendo Guardiano del Conuento di Fano, fatta vna gran 
raccolta di Lèbri,à fpefe del fuo patrimonio, vna ricca, e fontuofa Li- 
braria v y erefe , fi come vna Spedarla v'aprì* beneficia public o . 
grati fimo à Francefco Maria Seflo Duca d'orbino, che conofetndo gli 
fuoi gran meriti,honoraualo fopra modo , e famigliari flime lettere pie- 
ne d'affetto gli fcriuem, le quali fino à queflo giorno in mano de gli fuoi 
firetti parenti fi f emano . Xjtrùuandofi Commiffario ^pofloUco della 
Trouincia de IT ymbria,nel Conuento di Salaria de gli Angeli d'^jfifi, 
riceuè in bofpitia y incendo Secondo Duca di Mantoua , il quale per le 
cor te fi maniere del fuo trattare j e per la dolcezza de gli fuoi ragiona- 
menti affettionoffeli tanto, che lo volle feco in Mantoua con amorofo 

sfor%* 
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*forxp condurre, ùuc lo dichiarò fuoTheoUgo, e Ccnfigliero distate) e 
dopò non molti giorni lo dimandò anco per yefcouo titolare alla Santa 
Sede,da chi ottenuta lagratia,debcni Ecclcfiaslici affai ricca entrata prò - 
curauali. E mentre che in I{o?na la conclusone di quejlo negotio trat- 
tauafi, inycnctia per cf porre in fuonome alcune Umbafciate àquel 5e- 
nato mandodo . Toterono tanto gli accennati h onori nel cuor de mali- 
gni, ulcerati dalle cantaride dell' inuiuia, e punti dal tarlo del liuore,cbc 
co'l veleno fi fpinfero à procurarli la morte Jaqualfucccjic l' Unno 
161Z.Il cui cadauero fu nella Chicfa di S. Francefco delle vigne, nella 
medefma Città di yenetia , ripofio . Di fommo dispiacere fu la mor- 
te di quello gran F^ligiofo all'Ulte^ diMantoua, & à tuttala fua 
Corte, comefe ne videro con chiare^ai fegni ^onorando egli con la fua 
f refenda ,e con t'affittenti della medefima Corte, gli offici funebri,che 
con fokmità gli fi celebrarono da' Vadri della Jna F^ligìone in San 
trance fico di Mantoua. 

T\l quello, fri Marco del medi fimo Ordine fu germano fratello, il 
quale non meno nelle compofitioni Mafie ali fi tenne eccellmtif- 
fimo, che ne i Couerni marauiglio/o ; ejjcndo slato Vrelato quaran- 
tacinque Unni continui ne i Conuenti più slimati della Trouincia fua 
della Marca . Glorio fo morì in decanati l'Unno i 6 j i. la fidando 
per r integrità della pajfata vita, grande fperan^a a vini della fua 
falute . 

Giulio Santarelli Heremitano ,dopò batter coufumato afìai tem- 
po nelli Theologici,e Filofofici fiudif, venne alla dignità Magislrale 
portato, di cui non fi feruìper efier fol'honorato ; mà perche la dottrina 
infegnatadalui yfofie come foda,& all'anime de Chrisliani gioueuole, 
accettata . Quindi ( quantunque infermo ) femprc occupato negli efier- 
eitu trouauafi delle lettere, tanto in leggere à Scuolari nelle Catedre, co- 
me in predicar su i pulpiti . In molti Conuenti principali fu per Triore 
chiamato, i quali gouemò con %elo, e promouimento della Regolar' Ofier- 
uan^a. 7{el Capitolo Generale, che fi celebrò in decanati ( ou egli era 
Triore) fù daquei Vadri Di/ finitore eletto; E non molti Unni adietro 
in SanfElpidio Trouinciale della Marca : Onde felicemente riufecndo 
neU'vna, e nell'altra carica ( per efier di vita integerrima ) ne' Gouerni 
fempre auslero non meno con fé medeftmo,chc benigno , e piaceuob co* 
gli fuoi fudditi dimoflroffi. Mori fi 12. DecembreJ Unno della noslra 
Salute 161Q. lafciando al Mondo foauijfimo odore delle fue fante opc- 
rationi, 

Z\ FrÀ 
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F1{ò Bartolomeo Orlandi Heremitano, di quindeci *Anni fhobilo pre*> 
fe della fua Religione in Corinalto . Compito Hl^ouitiato , non 
tanto per la ingegno fottilc,di cui fkdotato,cbc per laJiobiltà della Ca- 
ffi , totto da gli [noi Superiori allo fludio tinuiò di T^apoli; oue con li 
propri] [udori tutti li gradi acqui flofli, de y quali folamente t megliori 
Rudenti fi rendono capaci . Et bauendo fatto del [uofaptre molte ifpe- 
ricn%e,fn dal La Sede *4poflalica MaeHro della Sacra Tbeologia creato. 
Hebbe gratia più che ordinariati predicare, e quando non fofliHato da 
quefto fonto impiego da gli fuoi Superiori , per metterlo- al gouemo, te- 
unto, famofoVredicatore farebbe riufeito fewr^alìro . Die tal faggio 
nella prima Trtlotura,quai'bebbe nel C omento di Corinolto,che i pri- 
mi contieni ì dell'Ordine fuo defiderauanlo f ottimamente : Onde fk dal- 
l' ybbidicn?a aflretto , molti Triorati, ed' altre più dégne cariche 
accettare, particolarmente nelConuento di Fano, Cefena, ^canati Pe- 
rugia, Tauia, e Firenze, ilTrefidentato del Capitolo di Tifa, ilTrouin- 
cialato di Compagna, e Lucania, con quello ancora del Pregno di Sicilia, 
fà chiamato olV affìsien'^o dltalia per la fua B^lighne ; e mentre (t 
peparono al viaggio, morendo il Cardinale Souli Trotetrore di efla, fi 
mutarono i Domini* , & egli ritorno alla Tatria, portando [eco pretiofif- 
ftmi ornamenti per la Chic (odi S. T^icolò,doue quello nobile, e fontnofa 
Cape Ila in bonore di S. Bartolomeo ercjfe, di cui f opra mentione facef- 
fimo . E perche Dio non l'boueua perVotio fatto venire al Mondo, mo\ 
fi bene perche eglifofe degli ordini della fuaDiuina prouiden^a efic* 
cutorc fedele, in- quei breui .Anni, che fi fermo- alla Tatria y Giudice o% 
trenta fei eanfe effer gliconuenne , tutte alla fua Religione' fpet tanti, è- 
à particolari di efia ; & io rendendomi difficile à creder lo,voljÌ (per po- 
terlo t edificare all'occorrente ) vedere di ciaf cìyeduna io lettera paten- 
tate di commi (pone . Intronando fi tjùmo dei Signore i Si 7.4* Capitolo* 
della fuaTrouincia nella Marca, che fi celebrano in Mente Co faro, en- 
trò con gli altri al luogo del le determinai ioni di e(fò,& impenfatamen- 
tc fi fcntiacclamarTrouinci.-ÌL\c»n incredibile applaufù non filo de gli 
Elettori, ma di tutti qjneiTadri, che fi trouaron preftnti.che il numero 
di cinquecento pajjouano . Accettò timorata carica,^ effereitoUa con 
ktdolce^ja [olita . Hauendovifitato il Conuento di Mont\Alto,e datoli 
buoni Ordini per la Regolar' 0(feruan^a,rvoUndo poi partir* per feri- 
tore la VifitajiklVaf center e à Canali o fkafialito alVmpronifodavn*^ 
accidente ! > che riufeì mortale: Onde in vrt momento pof e i limiti alla 
fua Ignoratavi to. Fu con amare lagrime la di luimorte dalla fua l^r/i- 
,gone compianto, e fpecioltnent t dai Siciliani \riceuendo quegfi gior~ 
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mente dai fattori di lui benefici) immenfi . Lafciò al Conuonto di c*- 
rinalto ( di mi egli era figlio ) tutta l'beredità paterna, ebe molti Unni 
guanti periamone di Giacomo fuo fratèllo germano,bereditato haueua: 
Onde il detto Conuento afiaipin ricco diuenne . Si vede il fuo ritrattò 
fmiliffimo nell'Icona della Capei la di S. Bartolomco,cb % io per fuacom- 
milione feci pingere inVrbiuo da t C e fare Manieri famofoTittor di quei 
tempii che air attuale feruitio Haua di quel Sereniffimo Duca . 

F Ha) Gregorio Cimarel li HeremUano, efendo conofeiuto da giouinetto 
dafuoi Superiori molto riufeibile nelle Sciente, lo pofero à Jìudia- 
re, e facendo egli non meno in tale impiego,che nella buontà de cojlum: 
grandinimi auawzj,fu dichiarato per Maefiro di Studio,e gradatamente 
Lettore, B^fpondente,e Bacciliero ; nel cui grado fcruì la fua Vrouincia 
due Unni per Secretano, con fadisfattione vniuerfale diejfa; parimente 
nelle Filolofiche, e Teologiche letture vn tempo: per lo che meritò di ef- 
fere alla dignità Magijirale afiunto,à punto quando nella fua Religione 
la Sede jtpè&o lisa andana mollo riferuata in conferirle ; doue tbe à mag- 
gior fua gloria ri f ulto la confecutionc di effa. Fatto Maefiro, non riti- 
ro ffi alla Vatria per godere del MagiHero .gli honori, ma più che pri- 
ma alle affiduc letture, & alle fante predicationi atttfe, con apùlaufo 
infinito, e di S cuoi ari con numero foconcorfo . L iìiejja grafia bebbe aw 
£0 nel ° ouemo, fi come vide fi quandoTrelato in diuerfi Conucnti priu» 
tipa li fi trono di Studio, fingolamente à Fermo; per òche da gli fuoi fud- 
diti era in viti sic fio tempo temuto, e cordialmente amato . Trouandojì 
Triore in Borano ncllaVrouincia d'Ubru%Zp 9 & infume Tbeologo ai 
<fuHrefcouo, l\Anno i 6*0. fece à miglior vita paffag^io : lafciando 
feonfiotato chiunque delle fuerare virtù bebbe notitia. Tacila fua Chiefa 
fu fepoltoeon quegli funebri honori ,cbc meritaua vn ù flimato,e dotto 
Hclighfo , 

FJ^i Meffandro Bartoli Minore Comentualc prefe nella Tatria 
habito,al tempo,cbela fua Religione itupoffejfoffi di quelConuen- 
to,che da i Tadri Minori" 0 fieruanti teneuafì; t riuscendo gioitine di gran- 
de fpirito, fu da gli fuoi Superiori ne gli Studi Generali mandato ; in cui 
fttaiprogreffo,che in breitc degno fi refe di effer efficacemente dal Car- 
dinale Mont ' *Alt 0 fauorito della fianca del celebre Collegio de' Santi 
jfpofloli in I\oma; doue gli fuoifiudu compiti, fu con gran vanto del- 
la fufficienxa fua creato Maefiro,* fubito mandato Reggente i Fano, 
t dopò tre jtnni,pafio neW officio mcdeftmo in Vrbinoioue perefierui 
grati fsimo dimorò fei^imi . Da yrbìno (fempre auan^andofi co' pafi 
degli honori y ) con la mede fimi carica andò in Terugia 9 da Terugia 
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lia: di (ione confumato ne gli fiudu ritornò allaVatria pcrripofarfi; 
quitti irt premio delle fui tante fatiche dai Tadri della Marca fu Tadre 
di quella Trouincia eletto, non trouandofi alcuno cbcgli faceffe contratto, 
battendo co' fuoi gran meriti fuperata linuidia, T^onmtno fidimoflrò 
nelle Catbcdre, circa le dottrine di Scoto, ed* frittoti le fpecuiatiuo fiot- 
tile, che nei Vulpiti Tredicatore celeberrimo : però che trà tante fotti- 
gliele delle Scuole, non volle abbandonarli già mai : maffimamente in 
tempo di Qyarefima nelle principali Città d'Italia, e di Sicilia. . IA- 
fetate le Cattedre, do pò ch'egli ritornò da renetta, al buon gouemo del 
Conuento fi diede inmodo,cbein breuijfimi *Anni per lafettima parte dì 
piti gli accrebbe l'entrate . Col commune confenfo de' Tadri,e partico- 
lare licen%a da gli fuoi Superiori, fece genero fa rifolutione di demolire 
V antica Chitfa,e di riedificarla fecondo l % *Àrchitctturamodcrna,più fpa- 
tiofa. Et battendo già compita l'opera : mentre attendevi ad ornarla, da 
non covo fiuta infermità afialito, l'anno del Signore \6tf.li 1 1. di 
Settembre, e della fu* età 58. mancò à vini, per viucre ( come piamente 
fi crede ) in Cieio fri gli f piriti beati. Molto haurei che diredi quejìo 
litigio fo infignc;mà dubitando non mi tran) 'porti f affetto della con- 
giuntone del favgue ; effenio egli nato da BerardinaCimarelli ; Sorelle 
di Lorenzo mio Tadre fermo la pcnna,laf dando che altri non intere fiati, 



\3 che le follante Ijereditò le lettere li ebree, tu tal perfettione , che 
neli 'interpretar le Scritture Sacre à fauoredclvero,e della no/Ira Fede, 
in vno liupido,e confufo rendeua Itiebrco . £ nelle Leggi H umane vi 
profittò di modo, c\yc fin dal principio cjìercitoffi mai fempre neWbono- 
reuole profeffione di Giudice, enei gouemo dé'Topoli, effendo flato To- 
deftà in Bel forte, & anco à Fano, Luogotenente in le fi, tanto del Cini le, 
come del Criminale; fi come in T^arni ancora nella medefima carica ; ^Au- 
ditor C anale ante di F errar a,e di tutta la fua Legatione; e Fifcal Gene- 
rale della medi [ima, Gouernatore di Cottigno la, di Bagnacauallo, di 
Lugo, cjr vi t imamente Gouernatore d'jtffifi . Et in ogni luogo di quefli, 
perla fua intiera Giù fi iti a ,e cortefe modo, à tutti fi refe grati/fimo, co- 
me nelle patentati lettere de gli fuoi ben feruiti chiaramente fi feorge, 
i quali nel proprio originale, in mano di Giacinto fuo figlio ben custo- 
diti vedonft. J{itrouandofi pochi biniti à dietro in Corinalto per fuoi do- 
mettici affari ( hauendo da pacare ad altre più degne cariche ) in vna 
rifla,ci)C fnfeitò impremi fa fra certi Tubili Cittadini, dotte interefiato 
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era vn fuo Congiunto , riccuè di fgr oliatamente vna ferita in tcfla » U 
quale benché fofie giudicata leggiera^ per V impernia del Chirurgo però % 
riufci mortale, & in eretti giorni inafpettatamente li tolfe la vita>con 
incredibil doglia di tutta laVatria ( per fino de gli auucrfari) confefi- 
fandocffiquesiomiferabil cafoeffernel boli or del [angue accadutole fuor 
di penftero:non hauendo mai eglino bau ut o inttntione dileuare alla Ta- 
nia ti uomo sì degno, dalli cui meriti giornalmente ne riportaua tenore. 
Blmafe delle fue foslanT^e Giacinto fuo figliuolo herede, Dottore anch'" 
egli dell' vna, e dell'altra Legge, il qual giouin effendo, fperafi non debba 
ritirare i paffi da gli honorati calli della virtù paterna : Fratello di 
quefto fttULflandro Medico ^d'Oratore facondo,che perciò da Tren* 
ci pi grandi fi tenne in conto , 

CHrifioforo Cimar clli nipote di T^icolò fudetto, venti \Anni continui 
militò al foldo diVrencipi diuerfi, con cariche honoreuoli di com- 
mando ancora,& in ogni fua anione beni [fimo diport andò fi,accredit off, 
a fi. ii di buon Soldato;f penalmente l'anno 160$. nell'armata del Gran 
Duca Etrufco 3 [otto il commando del ColoneUo Ghifilicri Bimano, àgli 
affalti della F 'otterrà Treu[a nei Regni Greci; ou 'efiendo egli deìli pri- 
mi all'ingrc fio, meritò ne ITr tonfo della riccuutavittoria di riportarne 
i vanti. L'anno i<Joj. incontrando fi quesìa medefima Armata, nel 
Marc d' Egitto, [opra le Crociere d'Alexandria con cinque grofsiJfimcTia- 
ui Traci, come forti Caslelli muniti, che li Tributi d'Egitto in Bifantié 
al gran Signore portauano,con efie attaccò la ^tijfa,e dopò infiniti pe^jeè. 
di*\A.rtiglicric daU*vna,cjr dall'altra parte [parati ♦ vennefi finalmente 
al bordo ; Chrisloforo, che [opra la Galera Santa Maria trouauaft, ve- 
dendo, che al [dire della principal 'tyaue ni un difponeuafi,defiderofo di 
gloria, per dar coragio à gli altri, ratto come fulmine dal fuo legno flac- 
c andò fi, dentro l'inimica Tfaue fi fpmfe, la qual per difauentura dalla 
bordata Galera di f giungendo fi, egli folo restò àgli nemici in me\o,con* 
ero di cui fieramente pugnando, à guifa d'Horatio Code , [oslenne per 
buon f patio la pugna, che contro effo era tutta riuolta,e riunendo fi fi- 
nalmente i Ugni, egli folo con la fua fpada glorio fo facilitò à Chrif- 
tiani l'ingreffo . E» quantunque nel capone in vna mano grauemente fe- 
rito : tutta volta cauando dalla debolci^a vigore , per inalare delle 
fue gloriofe vittorie i memorandi Trionfi, carico ffl delle nemiche fp%* 
glie. Tornati poi con l'armata à i lidi Tofcbi ; benché da gì' in- 
ttidiofi Capitani cercaffefi queSlo gran fatto opprimere, giunfe (ad 
onta loro) in Firenze la fornace del fuccefloal Gran Duca la notiti a ve- 
ra 9 - il qual' battendo molto del Soldato vahrofo l'ardire ingrandito , in 
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rimunerinone di sì gran prona,™ Ti^ morta durante U fuavàa 
AfleznoUiMe piuriccbccbeà benemeriti conferir folca; e ptr mono- 
iti di quetio fatto à potleri, volle che in lettere ancopatentaU di ben 
tenuto li regtflrafie, come dal Capitan Caponi fu effequitoapunto. 
Et oltre il testimonio deUe fudettc lettere patentalhboggi li [noi Com- 
militoni vinati à piena voce qutsla veritade confermano ; majjima- 
mente queUi^be all' vna, & aU'aUra imprefa fi ritrouaron preferiti^ 
meTietroTaolo Adolfi dalle Prètte ,Jl quale ferue bora per Vifpenfiero 
*Ua Corte di D. Lmia Vucbejfa Syrbino, e Bartolameo Bartelncci dal 
Tiobico, nobile Soldato, e per lo fuo valore affai temuto . Oltre quete, 
molte altre imprefe raccontano, ebe {opra la fudetta .Armata ffepe, 
deinc tutte di memoria à pojleri, lequ4i per al f olito la miabreuita 
farnart, nella mia penna lafcio . Vedendo Cbrifioforo da quella quiete 
rtflar il fuo valor inquieta filo trottando ilripofo nel moto,renun* 
trend* la Tiaz^a ;*l foldo de Venctiam fi fpinfc, da cui fu di com- 
mandi derni bonorat* ; e ritmiandofi à gli Orci alfiere di vna Com- 
kméttfi dtduccntoVarttUfu al Senato per la carica di Capitano propo- 
rlo la total fetida dubbio ottenuto baerebbe, quando non baucjfe confi* 
dcrato, che lo fior neiVrefidtj otiofo,non tra me^to fondente <f mal* 
rado à meriti, maggiori; fi licentiò por tanto da quel feruitio,e totìo 
fc ne paflò in Tiemoute al Campo Cattolico, inem giunto a pena, fu arol- 
lato nella c<>mp<igniadi lanciejotto il commando di Jj.Dtegodi Luna,oue 
la fua virtù coni >J cinta Jeruì quattr \Anni continuità lui commettendofi 
dellcpiù ardue imprefe ti commando, ma (fimament e neWaffcdio di Ver* 
<eUiin molte fcaramuccie , & aV acqui fio de polii da nemici tenuti . 
Quindi finita la guerra, fu di tre Lettere patentalid* ben feruito bono* 
ra7o da tré principali di quel? Esercito, come da D. Frauecfco Varani* 
tino, Te foriere Generale del Milanefe Stato, da D. Marcello Viemcntelli , 
tenenti '.Geno ale della Caualleriad' Italia, e dal fudetto D.Diego,m cui 
rutti concordeuolmente tcslifican, quefio Soldato Cbrifioforo in quattro 
^Anni continui, ebe feruì neh a Compagnia di Lancinoti foloefl ere fiato 
tontualiftìmo nell'ordinarie fatt ioni ;mà in qualunque mprefa, per ar- 
dua che fi Merini per ifpccial commiffione impofacon grand 1 ardue, 
e eòi-atrio* crconfomma gloriadel fuo valore efferfi diportato; perciò 
come benemerito dell'armi della AUeJlà Cattolica , orafi fatto degno di 
baucre orni maggior rimunerazione da quella , esr effere di qualunque 
vrado, c dignità decorato, tutu quelle lettere furono date m Milano, 
V Jtnno i 6 i 8. vna lì i di Luglio, la feconda li 27 . di Tiouembre, t 
retimi li z 8. del 'mede fimo Me fediti lingua Caftigltana, le quali con 
* v tutte 
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tutte le altre di ben ferititi da più Trencipi ottenute, appreso di me 
nelT originale fi trottano. Torno aliai? atri a per aggiuflar te futeofe^cm 
penftero di far di nuouo ritorno a He guerre, Ma da vri. frio nemico aita 
fprouisiaconvn colpo di ferro infelicemente pcrcofio, perdè qucjh gran 
Soldato la vita. Taieffto bebbe Chrijlofrro, le cui anioni furono pm- 
mamente pregiate dalla Ghna , vmficandofi a xbe lp difgTMtie fanno 
faccia à quaiftvogli* valore. 

Quarantadue Dottori vi nono boggi,fiàTbeologijfifedicr,eLeggifti r 
che in qutftaTatria hebbero i natali, i quali con le penne-, co* Go* 
uerni, con dotte Tredicationi,e letture iUufiratono laniearfima, ehtr paf* 
fati non meno ; in particolare Tra ^Angelo Ornati f&mofo Teologo dell'* 
Ordine de' Tredicatorir il quale oltre le honorate cariche diCouerno,e di 
letture, che nella B^ligione,cjr à feruitio de Vcfcoui grandi effereitò, bà 
compoflo anco fopra laVolitiea d'^Pri/lotile vn graffo, ed erudito yo~ 
Lume, intitolato Lircaui di Dominatinme à Monarchi, e Trencipi , come 
à fudditi di vera foggettionc, ed'vùbidicn^a . Emù Fra T^icola Bartoli 
Ff eremitano ( del fopranomato Maefiro sAlefiandro fratello, e mio Ger- 
man fecondo ) Maeftro della Sócva Teologia, il ' qual benché nelle Vrcla- 
ture di diuerfi Conuenti Generali dell'Ordine fito, nella Segretaria dell* 
Trouincia ,e ne gli offici} di predi cationi, e di letture in varij luoghi 
d'Italia fu Slato' fempre occupato ;. feriffe anclje dottamente Bifcorfi 
"vagjbi fopra la Sacra Scrittura, e fopra i VP. con altre fimi li materie, 
che manuferitte appreffo la fua perfona fi feruano in Ufi, ouegià vec- 
chi li, e di vifìa priuo trattienft,afpcttando quel gjoruo,in sui di far paf- 
faggio-à vita più felice af pira . 7{eW anni ave ora vjttcnù molti, che in- 
carichi bonorati hanno moflrato hi guerra y c> in altri cf creiti; mili- 
tar; iè tòt va/or c i flcomt fan .di prejkiue dodui Capitani, Pro" qnr.h 
Cimarello'Cimarelltper il lungo fanitio, che alla Veneta Kgpuìlica bà 
nel medeftmo officio di Capitano- pr&ato*; in particolare nelle guerre d'- 
1 siri a contro gl 'Imperiali, ne* MarrdiTuglia contro gli Offonifii, nelle 
Fortezze d'islan contro Turchi* & in Malpaga ,e Toffidonia contro i 
medefmi,da quali affidi ato, co 7 proprio, e co' ù valor delle fue Genti à 
campagna-aperta virilmente pugnando, Ubci off lene ; come ne'fuoì fauo- 
ritijfmiTxiuilegij chiaramente fcorgcfi . Similmente in altre f anioni, 
per le «mali da quel Sereni ffimo Senato fu afionto alla carica diSargente 
Maggiorenne al prefente in Dalmati a fi troua. In raccontare i meriti 
dUqutfìi non miflenderò più inamj, nemenod 'altri, cheviuono (bcncltc 
pan per li lor fatti egregi di fempi terna memoria ) per non tranfgre- 
dhg? precetti deh Samo,cbc lodar non fi deue akuno,mentre cteviuty 
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énxj per nontnetter la mia penna in euidente pericolo di efiere aduU- 
tfice Rimata, anche di alcuni tacerò i fatti esemplari, che come Santi 
furono Rimati al Mondo: hauendo rifoluto comporre de* più degni U 
yite al tempo fuo, e quelle in Difcorfi pofle,tranjmettere alla mia Ta- 
tria, affinchè da quel Magi/Irato nel publico Archiuio fi feruino , per 
al fuo tempo à queilo Libro aggiungerle ; non ejfendo giuslo defraudare 
fhonori coloro, che meriteuoli fono : Ejfendo della virtù, e delle hono- 
rate fatiche in Terra premio verace la Fama, e su nel Cielo la Gloria, 
tue il nome di effi à caratteri d'oro,c Tjffere di Stelle ne gì eterni Dia- 
manti eternamente ferbafi . 

IL FINE. 
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